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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 



Malgrado li abbia tenuti a colloquio per cinque ore 


Il terzo disastro in due anni 


Botha non concede niente scontro fra treni 


i tre ministri 


Wk 




Oggi scendono in sciopero sessantamila minatori 


nella Francia 
del sud: 43 morti 


Il presidente sudafricano ha tenuto a ribadire la politica di apartheid, con il contentino di fumose «volontà Un convoglio esce dai binari per l'alta velocità e viene investito 
riformistiche» - Il ministro degli Esteri non li aveva nemmeno lasciati parlare - Gli Usa cambiano idea? da un postale, 85 i passeggeri feriti - Arrestato il macchinista 


E ora 

decisioni 

nette 


Se i tre ministri degli Este¬ 
ri (Andreotti. Poos, Vandden 
Brock) volevano compiere 
quella che eufemisticamente 
hanno chiamato una •esplo¬ 
razioni?- del pianeta razzista 
sudafricano, adesso hanno 
tutti gli elementi per tirarne 
le conclusioni. Le quali ap¬ 
paiono molto nette. Consu¬ 
mato l’errore di una inop¬ 
portuna -missione-, potreb¬ 
bero adesso riscattarlo pro¬ 
ponendo decisioni e compor¬ 
tamenti chiari dell'Europa 
contro il regime bianco di 
Pretoria. In breve: sanzioni 
politiche, diplomatiche ed 
economiche. 

Il quadro è infatti limpido. 
Il vescovo africano Tutu, 
premio Nobel per la pace, ha 
incontrato i tre ministri con 
•riluttanza• e soltanto per di¬ 
re loro alcune cose precise: 1) 
il governo Botha non inten¬ 
de attuare riforme sostan¬ 
ziali dell'apartheid; 2) la se¬ 
gregazione razziale va aboli¬ 
ta se si vuole evitare la cata¬ 
strofe. E in quest'ambito va 
subito annullato lo stato di 
emergenza; 3) tutti i prigio¬ 
nieri politici, a partire da 
Nelson Mandela, ranno libe¬ 
rati; 4) l'Europa può dare un 
contributo essenziale appli¬ 
cando subito le sanzioni. A 
loro volta i leaders del Fron¬ 
te democratico unito (la 
grande confederazione che 
associa 600 partiti, chiese, 
circoli civici, ecc. in lotta 
contro l'apartheid)si sono ri¬ 
fiutati di incontrare An¬ 
dreotti. Poos e Van den 
Broek. perché è stato impe¬ 
dito un loro incontro con i 
dirigenti dell'Udf incarcera¬ 
ti. Infine i tre ministri non 
hanno potuto incontrare 
Nelson Mandela né altri diri¬ 
genti del -Congresso nazio¬ 
nale africano ■ fuori legge. 

In modo diretto o indiretto 
’ rappresentanti della Comu¬ 
nità europea hanno avuto 
rosi modo di sapere come 
• vive- e cosa pensa la mag¬ 
gioranza nera del Sudafrica. 
Anche se per capire sarebbe 
bastato ascoltare il rumore 
di spari che veniva dai ghetti 
neri, con l'ennesima strage 
che ha accompagnalo la rìsi¬ 
ci. 

Su questo sfondo i colloqui 
avuti con il ministro degli 
Esteri sudafricano •Pik- Bo¬ 
tha e col presidente Pieter 
Botha. Colloqui non certo ca¬ 
lorosi e curiosamente cir¬ 
condati da un'insolita di¬ 
screzione. La quale però non 
ha potuto nascondere che i 
due Botha hanno riconfer¬ 
mato la loro totale intransi¬ 
genza nella difesa del potere 
razzista, napro chiesto al¬ 
l'Europa di non immischiar¬ 
si nei loro affari, e hanno 
balbettato alcune cose su 
finte riforme. 

Ancora. Proprio nei giorni 
in cui si svolgeva la -missio¬ 
ne Cee-, hanno conr.nciato a 
prendere forma •preoccupa¬ 
zioni• negli ambienti indu¬ 
striali e finanziari che hanno 
in Africa del Sud rilevanti 
interessi. Ci si comincia a 
chiedere se non maturi la ne¬ 
cessità di un'operazione gat¬ 
topardesca di cambiamento. 
E persino negli Stati Uniti, il 
Dipartimento di Stato sente 
il bisogno di correggere l’o¬ 
stinazione di Reagan. 

Ebbene, sulla base di que¬ 
sti dati di fatto, attendiamo 
con ansia il ritorno da Preto¬ 
ria dell’onorevole Andreotti 
(e dei suoi colleghi). le paro/e 
che pronuncerà, le prese di 
posizione che proporrà. In 
primo luogo per l’Italia, ed in 
secondo luogo per l'Europa. 
Ormai non ci sono più alibi. 
Il ministro è andato, ha vi¬ 
sto. ha sentito. Adesso deve 
decidere. 


JOHANNESBURG — La delegazione 
della Cee in Sudafrica si è trovata prati¬ 
camente di fronte a un muro: otto ore di 
colloqui — tre venerdì sera con il mini¬ 
stro degli Esteri «Pik. Sotha e quasi cin¬ 
que Ieri con il presidente della Repub¬ 
blica Pieter Botha — non sono servite a 
fare nessun concreto passo avanti. I di¬ 
rigenti sudafricani hanno difeso la poli¬ 
tica del loro governo, infiorandola di 
•volontà riformistiche» (sono parole del 
presidente) che sono smentite dai fatti, 
ed hanno sostanzialmente confermato 
la linea dell'apartheid. »Pik» Botha anzi 
ha di fatto impedito ai suo: interlocuto¬ 
ri di prendere la parola: le sue argomen¬ 
tazioni e «spiegazioni» hanno monopo¬ 
lizzato il tempo del colloquio, non la¬ 
sciando ai tre ministri europei — An¬ 
dreotti, Poos e Van den Broek — nem¬ 
meno il tempo di porre domande. I tre 
si sono consolati dicendo ai giornalisti 


che il lungo discorso del ministro «è sta¬ 
to utile», perché «riflettendoci a lungo» 
hanno potuto porre precise domande al 
presidente della Repubblica. 

Come si è detto ieri Pieter Botha li ha 
trattenuti per quasi cinque ore (contro 
le due previste in origine), inclusa una 
colazione di lavoro. Ha confermato, co¬ 
me si è detto, la sua «volontà riformisti¬ 
ca», cioè la volontà di non riformare 
niente — come è apparso dal suo recen¬ 
te discorso al congresso del partito na¬ 
zionalista — ed ha in compenso spezza¬ 
to una lancia contro la prospettiva delle 
sanzioni, facendo notare, con un inten¬ 
to evidentemente ricattatorio, che la 
economia del Paese ne risentirebbe in 
modo assai grave, al punto da «pregiu¬ 
dicare la possibilità di eventuali politi¬ 
che a favore delle \ arie comunità». Ana¬ 
loga posizione gli inviati della Cee han¬ 
no riscontrato in un incontro, sempre 
sul tema delle sanzioni, con un gruppo 


di industriali. 

Quelle fin qui riferite sono le uniche 
indiscrezioni che si hanno sui colloqui 
di venerdì e di ieri: i tre ministri hanno 
detto che tireranno le somme solo al 
termine della missione, cioè stasera, 
dopo il secondo colloquio con «Pik» Bo¬ 
tha e prima di ripartire per l'Europa. 
Ma il fatto che abbiano mostrato di au¬ 
spicare un «gesto» da parte del regime 
sudafricano «entro il 10 settembre», 
quando cioè il consiglio della Cee si riu¬ 
nirà a Lussemburgo e non potrà più 
sfuggire ad una decisione sul tema del 
le sanzioni, lascia capire quanto siano 
illusori i margini consentiti dalle parole 
dei due Botha. 

(Segue in ultima) 
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Imponente partecipazione po polare alFappuntamento con l’Unità 

Ferrara, 100 mila in 2 giorni 


La Festa s’e 


già grande 






E, oggi, la prima «invasione» domenicale - Rafforzati tutti i settori: 3500 compagni in 
servizio - Faccia a faccia Bodrato-Zangheri - Stasera manifestazione con Pecchioli 


ARGENTON — Il groviglio di vagoni svi binari dopo il deragliamento del Parigi-Port Bou 


Altri undici milioni 
per «l'Unità» dal 
compagno Nicoletto 

L'eccezionale contributo per il terzo anno 
consecutivo - In ricordo dei compagni caduti 


ROMA — Il compagno Italo 
Nicoletto. esemplare figura 
di combattente antifascista e 
partigiano, per il terzo anno 
consecutivo ci ha inviato un 
assegno di 11 milioni per la 
sottoscrizione speciale per 
l'Unità. I lettori e quanti la¬ 
vorano al giornale non pos¬ 
sono non rimanere colpiti di 
fronte ad una prova così im¬ 
mensa di affetto per l'Unità e 
di comprensione per i suoi 
problemi. Nel ringraziare il 
compagno Nicoletto, voglia¬ 
mo sottolineare che da parte 
nostra non sarà lesinato al¬ 
cuno sforzo nella battaglia 
per salvare e migliorare 
sempre più il giornale. Ecco 
il testo della lettera: 

•Caro Compagno direttore. 

ti allego assegno di 10 mi¬ 
lioni di lire per la sottoscri¬ 
zione straordinaria all’-U- 
mtà », come ho fatto nel 1983 
e come ho fallo nel 1984. Ag¬ 
giungo inoltre un milione 
consegnatomi da mia sorella 
Irene, cosa che ha fatto an¬ 
che l’anno scorso. 

Non fi nascondo che c'è in 
me molta rabbia, perché 
penso che molti, troppi com¬ 
pagni non hanno ancora 
compreso, nonostante tutti i 


documenti pubblicati dal- 
l’-Unità », la difficile, grave 
situazione finanziaria del 
nostro indispensabile e inso¬ 
stituibile quotidiano. 

Pubblicava, !'• Unità- del 
28 luglio, l'annuncio che era 
stato raccolto il primo mi¬ 
liardo. Ma aggiungeva •che è 
assolutamente necessario 
raccogliere per la fine del 
1985 altri nove miliardi per 
proseguire nel risanamento 
del giornale-. 

Ho seguito, con tutta l’at¬ 
tenzione che un militante 
comunista deve dare, i lavori 
dell’ultimo Comitato Cen¬ 
trale che ha deciso la convo¬ 
cazione del congresso per la 
primavera del 1986. 

Non ti nascondo che ho se¬ 
guito con un certo disagio 
tutta la discussione. Cm- 
quantanove interventi, 12 
pagine complete dell’»Uni¬ 
tà»; ma non una sola parola, 
non un solo richiamo sulla 
situazione finanziaria 

delt'-Unilà-, quasi che la so¬ 
luzione dei problemi del 
giornale non tocchi a noi co¬ 
ltalo Nicoletto 
(Segue in ultima) 


È la prima domenica, per la grande Festa. Si prevede una 
folla di visitatori da tutto il Paese. Per questo gli organizzato- 
ri hanno predisposto il potenziamento di tutte le attività: solo 
«in servizio., ci saranno 3.500 compagni. Tutti i ristoranti 
saranno aperti. La Festa ha avuto un ottimo inizio: nelle sole 
giornate iniziali di giovedì e venerdì, si calcola che i visitatori 
siano stati centomila. Ieri, sabato, la presenza è stata impo¬ 
nente. Folla anche al dibattiti: ieri sera sì è svolto il confronto 
fra Renato Zangheri e Guido Bodrato su «democrazia e alter¬ 
nativa». Questa sera, alle 21, si terrà la manifestazione inter¬ 
nazionale delle città martiri, con le conclusioni di Ugo Pec¬ 
chioli. della segreteria nazionale del Pei. 

I SERVIZI DEI NOSTRI INVIATI BIANCA MAZZONI, ANDREA 
GUERMANDI E FRANCO DE FELICE ALLE PAGG. 2 E 8 


Il gruppo finanziario Bi-Invest 
spartito fra Montedison e Bonomi 

I presidenti delia Montedison, Schimberni, e della Bi-Invest, 
Bonomi. si sono accordati. Montedison avrà il controllo tota¬ 
le di Bi-Invest, mentre la famiglia Bonomi riscatta le società 
Saffa, Postai Market. B. I. International. A PAG. 3 

«Goool!», quattro pagine 
sul campionato di calcio 

Osvaldo Bagnoli. Federico Sordillo, Sandro Mazzola, Ernesto 
Pellegrini, Paolo Rossi, Juinior. Boskov e il professor Vec¬ 
chiet ci parlano del prossimo campionato di calcio e dei Mon- 


PARIGI — Ancora una gra¬ 
vissima sciagura ferroviaria 
in Francia. Il bilancio è mol¬ 
to pesante: 43 morti e 85 feri¬ 
ti, almeno dieci dei quali ver¬ 
sano in condizioni assai cri¬ 
tiche. Un treno passeggeri, 
partito alle 21.15 di venerdì 
sera dalla Stazione di Au- 
sterlitz a Parigi, è deragliato 
lungo un troncone presso il 
quale erano in corso lavori 
per l’installazione di una se¬ 
gnaletica automatica. Sono 


dapprima usciti dai binari i 
due vagoni di coda, seguiti 
da altri tre. I vagoni dera¬ 
gliati sono stati investiti dal¬ 
la motrice di un treno posta¬ 
le proveniente da Brive. Tre 
scompartimenti, nei quali si 
trovavano 18 passeggeri, so¬ 
no rimasti completamente 
schiacciati nell’urto. 

Il sinistro, il più tragico in 
Francia da 13 anni a questa 
parte, è avvenuto poco dopo 
la mezzanotte nei pressi del¬ 


la stazione di Argenton-sur- 
Creuse. una località di sette¬ 
mila abitanti nel diparti¬ 
mento dellTrne, 300 km a 
sud di Parigi. Il treno doveva 
giungere a Port Bou, al con¬ 
fine con la Spagna, dopo 
aver toccato le città di Limo- 
ges e Tolosa. Risulta che tra i 
viaggiatori vi fossero molti 
turisti spagnoli e inglesi. 

Secondo le prime risultan- 

(Segue in ultima) 


Nuova incognita per i prezzi 


Sprofonda anche la bilancia 
deH’importazione alimentare 

A fine '85 più di 10 mila miliardi di deficit con l'estero - Lunedì 
le segreterie dei sindacati e mercoledì il Consiglio dei ministri 


diali in 


NELLE PAGINE CENTRALI 


Moser, Hinault e gli altri 
di scena oggi ai mondiali 

Hinault, Moser, Lemond e tutti gli altri «grandi, del ciclismo 
oggi in gara perii tìtolo iridato su strada dei prof. Ieri vittoria 
della francese Longo (seconda Maria Canins) Ira le donne e 
del polacco Piasecki tra i puri. NELLO SPORT 

K La piccola 

acconti vo,pe 

l di IVI. LUNETTA 


L'anziano poeta era morto di trenta o quaranta malattie tut¬ 
te insieme, concentrate nel suo corpo robusto come in una 
coltura batterica. «Come in ogni scatola di...« A PAG. 7 


E arrivata un’altra doccia 
fredda sulla politica econo¬ 
mica dei governo: la fattura 
agro-alimentare con l’estero, 
secondo dati diffusi ieri dal- 
i’Istat, supererà a fine anno 
10 mila miliardi. Ad aggra¬ 
vare la precarietà struttura¬ 
le del settore è arrivata la 
svalutazic ne della lira. Il ral¬ 
lentamento dei prezzi — 
concordano gli esperti — è 
reso ancor più precario dalla 
inflazione così importata. 
Senza una politica di con¬ 
trollo aelle tariffe e di conte¬ 
nimento delle imposte indi¬ 


rette, la frenata deU’inflazio- 
ne è altrettanto improbabile. 

Invece si ricomincia a par¬ 
lare di nuovi bolli e nuovi 
aumenti d’imposta. Intanto 
si sono conosciuti nuovi par¬ 
ticolari sulla manovra che il 
governo intende impostare: 
per la sanità si tratta di un 
taglio indiscriminato alle 
prestazioni gratuite; per la 
scuola di nuovi balzelli. 

Mercoledì prossimo tutte 
queste proposte saranno di¬ 
scusse nel primo consiglio 
dei ministri della ripresa au¬ 
tunnale. Le divisioni a stento 
mascherate nella pausa esti¬ 


va emergeranno in tutta la 
loro concretezza. Si riunisco¬ 
no domani le segreterie Cgil, 
Cisl e Uil. La Confindustria 
insiste nel negare il paga¬ 
mento dei decimali di punto: 
lo ha ribadito Paolo Anni¬ 
baldi a Ferrara. Ma i sinda¬ 
cati si presentano alla ripre¬ 
sa forti di una ritrovata uni¬ 
tà sulla piattaforma varata 
durante l’estate. Ancora un 
dibattito a distanza fra Otta¬ 
viano Del Turco. Silvano Ve¬ 
ronese, Antonio Pizzmato, 
Fausto Berlino!».!. 

I SERVIZI A PAG. 2 


Un gesuita sociologo imp egnato nella lotta alle cosche parla alla vigi lia della manifestazione di Palermo 

Padre Pintacuda: «La mafia? Dobbiamo colpire in aito...» 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Siamo tornati 
da padre Ennio Pintacuda. 
Ceravamo incontrati in lu¬ 
glio. mentre taceva da qual¬ 
che mese il lugubre tam-tam 
delle cosche. Non si sparava 
più, sembrava che in vista 
dei maxi-processo la mafia 
avesse scelto di adottare la 
strategia del silenzio e del¬ 
l’attesa. Si era diffusa in quei 
giorni la notizia che in au¬ 
tunno padre Sorge sarebbe 
venuto nella «trincea Paler¬ 
mo» a dirigere questo centro 
di studi sociali che da quasi 
vent’anni è la migliore 


espressione di quella parte 
del mondo cattolico palermi¬ 
tano aperta al dialogo e in 
prima fila nelle battaglie di 
rinnovamento. Con Pintacu- 
da si era sviluppata una con¬ 
versazione molto libera, sul¬ 
l’attività del centro ma an¬ 
che, soprattutto, su Palermo, 
sulla sua ansia di riscatto, 
sul ruolo dei giovani. Meta 
ancora una volta obbligata 
oggi questo centro che fra i 
suoi fondatori annovera pro¬ 
prio padre Pintacuda, un ge¬ 
suita che è giornalista e so¬ 
ciologo; e meta obbligata al¬ 
l’indomani dei tragici fatti 


d’agosto, alla vigilia della 
manifestazione del 3 settem¬ 
bre. 

— Padre Pintacuda. lei era 
convinto che Palermo stes¬ 
se finalmente \i\endo un 
momento -magico-, E ora? 
Cosa sa ri\isto o corretto in 
quell’analisi? 

«Stiamo assistendo ad un 
altro atto della stessa trage¬ 
dia. Né sappiamo quando e 
come questo stillicidio si 
concluderà. Cosa insegna 
l’ultima sequenza di morte? 
Sono stati uccisi tre uomini 
delle forze deH’ordine impe¬ 
gnati in modo diretto, da 


protagonisti, nella lotta alla 
mafia. Ma questi ultimi de¬ 
litti non solo hanno strappa¬ 
to il sipario sull’organizza¬ 
zione criminale, ma sono an¬ 
che tornati a mettere in luce 
tutte le situazioni che fanno 
si che la nostra città sia zona 
franca per i nemici dello Sta¬ 
to. Mi riferisco in particolare 
alla situazione interna alle 
forze di polizìa. Quando par¬ 
tecipammo alla presentazio¬ 
ne del libro scritto da Nando 
Dalia Chiesa e insistemmo 
sul concetto di "delitto di 
Stato" volevamo — dicendo 
questo — che si guardasse 


anche ad una pista che at¬ 
traversa le istituzioni e perfi¬ 
no le forze dell’ordine. Sca¬ 
vando anche in quella dire¬ 
zione — ne sono convinto — 
potranno essere scoperte le 
responsabilità di tanti ritar¬ 
di e ammorbidimenti. Delit¬ 
to di Stato significa questo: 
un delitto che non viene 
compiuto esclusivamente — 
come dice anche Sciascia — 
da alcune "bande sparse" 
che rappresentano semmai il 
primo livello della piramide 
criminale*. 

— C’è chi ha imece negato 

l’esistenza del temo Infi¬ 


lo... 

•Esistono e come un se¬ 
condo e un terzo livello; e bi¬ 
sogna tornare a parlarne con 
buona pace di chi ne ha ne¬ 
gato resistenza affermando 
contemporaneamente che la 
vittoria delio Stato era dietro 
l’angolo. La mafia è viva e 
vegeta. I suoi capi sono ben 
organizzati e latitanti. Molti 
insospettabili non sono an¬ 
cora nel mirino delle indagi¬ 
ni. Se è cosi, e credo che di 
"delitti di Stato” a Palermo 
ne siano stati compiuti pa¬ 
recchi, abituiamoci a guar¬ 
dare molto più in alto*. 


— Può spiegarci meglio i 
suoi riferimenti alle forze 
di polizia? 

•Spesso si sussurra che la 
condotta di alcuni graduati 
— il discorso vale per l’insie¬ 
me delle forze di polizia — 
non sia de) tutto limpida. Ci 
sono uomini chiacchierati. 
La fidanzata di Antiochia ha 
apertamente riproposto il 
problema della presenza del¬ 
le "talpe". Gli ultimi avveni¬ 
menti dimostrano l’inutilità 

Saverio Lodato 

(Segue in ultima) 


Il dibattito sulla 
politica del Pei 

Maio 
credo che 
il nostro 
congresso 
dovrebbe 
discutere... 


Il nome del partito. Si fac¬ 
cia una rapida rassegna 
mentale dei nomi dei partiti 
in Italia. Fatta? Non si sob¬ 
balza, sia pur lievemente? 
Non sono, tutti, datati stori¬ 
camente, o inquietanti per la 
promessa che contengono, o 
decisamente sfasati rispetto 
alia attuale politica e natura 
dì questo o quel partito che 
pur vorrebbero connotare? 

Un nome di partito quasi 
sempre contiene l'informa¬ 
zione sulla sua genesi. È la 
sua politica e il suo rapporto 
effettivo con la società che 
forniscono le ulteriori essen¬ 
ziali informazioni. In genere, 
un nome cambia quando av¬ 
vengono clamorosi fatti di 
scissione o di unificazione 
con altre forze: ma non pare 
che nella situazione italiana 
sia pensabile una grave divi¬ 
sione, una scissione del Pei, 
nè ipotizzabile, in rapidi 
tempi politici, una unifi¬ 
cazione con altri. In verità, il 
bizantinismo sul nome del 
Pei sembra attrarre oggi un 
altro di quei gruppi di lavoro 
impegnati ad allargare il 
guado dell’alternativa, e non 
ad accorciarlo. 

Ci sono stati, nella vita, 
lunga, dei comunisti italiani, 
momenti di profondo, scon¬ 
volgente rinnovamento. Il 
nome è restato, il partito è 
cambiato. Nel '24. a Lione, 
con Gramsci; nel ’44-‘46, e 
poi dopo il ’56, con Togliatti; 
negli anni 70. sotto la segre¬ 
teria di Berlinguer. I cam¬ 
biamenti sono a: venuti af¬ 
frontando i termini nuovi 
della situazione nazionale e 
internazionale, mutando iri¬ 
ferimenti: fosse la questione 
meridionale o quella cattoli¬ 
ca, o la rivoluzione democra¬ 
tico-socialista in Europa oc¬ 
cidentale, o la democrazia 
progressiva dell’antifasci¬ 
smo, o le riforme di struttu¬ 
ra, o lo -strappo-, o la rivolu¬ 
zione tecnico-scientifica, o i 
temi nuovi della libertà... 
Questa capacità di iniziativa 
e di adattamento ha reso il 
Pei organico alla vita nazio¬ 
nale, il che spiega il •mistero- 
di quel 30 p\.r cento. Eviden¬ 
temente non è stata suffi¬ 
ciente, perché, dopo il '47. si è 
stabilizzato in Italia un regi¬ 
me di democrazia bloccata, 
e, seppure ci sono state suc¬ 
cessive cooptazioni, la De è 
stata perno di tutte le mag¬ 
gioranze di governo, e il Pei è 
restato forza di opposizione. 

È vero, proprio qui sta il 
problema politico del prossi¬ 
mo congresso. Tale proble¬ 
ma si pone, ora, forse più 
drammaticamente che nel 
passato. Così lo avverte il 
partito, percorso da grandis¬ 
sime inquietudini e grandi 
dubbi e interrogativi. Nel de¬ 
cennio che ci sta alle spalle si 
è presentata la possibilità di 
un accesso al governo, di un 
mutamento profondo di 
maggioranza e gruppi dirì¬ 
genti del Paese. Contro tale 
possibilità — ricordiamolo a 
chi ha memoria corta — si 
sono mosse le montagne, 
mettendo anche gravemente 
a rischio tutta la situazione 
democratica italiana. Prima 
la crisi della politica di soli¬ 
darietà; poi la battuta d’ar¬ 
resto dei ’T 9: quindi . in pre¬ 
senza della politica di -alter¬ 
nativa democratica-, il risul¬ 
tato negativo di quest’anno, 
accompagnato da una stasi 
ed un riflusso del movimen¬ 
to di massa, di cui la crisi del 
sindacato è l'aspetto più ap¬ 
pariscente. Il partito ha un 
problema di alleanze politi¬ 
che, c’è una acuta divisione a 
sinistra. Sembra allontanar¬ 
si la prospettiva del governo. 
Rispetto ai governi locali, 
toma all'opposizione in qua¬ 
si tutte le grandi città, ripor¬ 
tato — e non senza difficoltà 
nei rapporti unitari a sini¬ 
stra, anche qui — entro il re¬ 
cinto delle -regioni rosse-. 
Non è una sconfitta storica. 
Però non sono neppure tem¬ 
pi di normale amministra¬ 
zione. 

Si c chiusa una stagione? 
Per quanto? Quali strade 
nuove intraprendere? È la si¬ 
tuazione politica e le sue pro- 

Fabio Mussi 

(Segue in ultima) 


V 


i 






























'. ’ li/» . 


2 


w - 

I 


GG 


DOMENICA 
1 SETTEMBRE 1985 


Un’altra doccia fredda per il governo. Le conseguenze sull’inflazione Dibattito alla Festa nazionale dell’Unità sul costo del lavoro 

Import agro-alimentare | no della CoiffindllStria 


alle stelle:, più di 
lOmila miliardi nel 1985 

Già 5.729 miliardi nel primo semestre - I prezzi dovrebbero essere frenati con un’azio¬ 
ne su tariffe, deficit con l’estero e imposte indirette - Prossimi aumenti per Iva e bolli? 

ROMA — È arrivata una pesante fattura e chi parla sempre di «azienda Italia» dovrebbe concludere che è stata 
amministrata davvero male, e si vede. Alla fine del 1985, con ogni probabilità, la nostra bolletta agro-alimentare nei 
confronti dei paesi esteri supererà la cifra di IO mila miliardi: nei primi sei mesi dell’anno è quasi raddoppiata 
rispetto al 1984, 76% in più circa. E quasi un terzo della pesantissima esposizione che abbiamo per Pimport di 
prodotti petroliferi e di energia. Il passivo agro-alimentare è tutto a carico della politica economica del governo. 
Dissennata nei confronti della produzione agro-alimentare (strategica, si dice), per cui cresce l’importazione di beni 
che non siamo più in grado 


di produrre, o di produrre 
in modo competitivo ri¬ 
spetto all’estero. E avven¬ 
tata, perché anche in que¬ 
sto comparto pagheremo a 
fine anno un 10-15% in più 
di svalutazione della lira. 

I dati Istat del primo se¬ 
mestre *85 — arrivati ieri, 
con le proiezioni per tutto 
Panno — sono un’altra 
doccia fredda sui generici 
appelli a contenere l’au¬ 
mento del prezzi, poiché è 
più che mai nelle scelte 
dell’esecutivo la possibilità 
di domare l’inflazione. 

Gli esperti, ma anche gli 
operatori economici, con¬ 
cordano nel segnalare una 
situazione di mercato che 
ha bisogno di una chiara e 
decisa azione di governo 
per garantire gli esiti pro¬ 
messi: dopo P8,5% di que¬ 
st’anno, il 6,5-7% del 1986. 
Non ci sono particolari 
motivi di tensione nei 
prezzi, ma il rallentamento 
naturale è arrivato al suo 
punto di esaurimento, un 
po’ come un'auto a motore 
basso o spento, che giunga 
dopo un tratto pianeggian¬ 
te ad una nuova, imminen¬ 
te discesa; e dunque abbia 
bisogno di decisi colpi di 
freno per fermarsi del tut¬ 
to. Quali pedali potrebbe 
spingere il governo Craxi, 
allora, per termare davve¬ 
ro la corsa dei prezzi? In¬ 
flazione importata dall'e¬ 
stero, prezzi e tariffe inter¬ 
ne, imposte indirette. Ma i 
segnali sono tutti scorag¬ 
gianti. 

DALL’ESTERO — Tra gen¬ 
naio e giugno di quest’an¬ 
no — dice l’Istat — il defi¬ 
cit con Testerò, per il setto¬ 
re alimentare, ha raggiun¬ 
to i 5.729 miliardi, con una 
crescita del 75,8% rispetto 
ai 3.258 miliardi di passivo 
registrati nello stesso pe¬ 
riodo del 1984. Se si calco¬ 
lano, inoltre, gli ultimi 12 
mesi (da giugno ’84 a giu¬ 
gno *85), lo sbilancio annuo 
arriva alla cifra di 11.438 
miliardi. Questo fortissi¬ 
mo incremento riguarda 
pressoché tutti i settori: vi¬ 
no (triplicato), formaggi 
(+52%). pesce (+76%), or¬ 
tofrutta (+72%) (citiamo 
tutti prodotti tradizionale 
vanto del Belpaese). È ipo¬ 
tizzabile un’analoga im¬ 
pennata, a fine anno, per le 
importazioni petrolifere: 
già a giugno lo scarto mo¬ 
netario era del 14%, dopo il 
«venerdì nero» certamente 
crescerà. La bolletta petro¬ 
lifera nel 1984 è stata di ol¬ 
tre 35.000 miliardi. 
DALL’INTERNO — Sem¬ 
pre nel mese di giugno — 
sono gli ultimi dati dispo- 
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Scuola, con le tasse 
aumentano anche 
gli alunni per aula? 

I «risparmi» governativi nell’istruzione 
peggioreranno la qualità? - Le supplenze 

ROMA — Quanto si può «rastrellare», quanto si può compri¬ 
mere nelle pieghe della spesa per la istruzione pubblica? Le 
voci che danno per certo tagli e interventi finanziari anche in 
questo settore lasciano per ora piuttosto scettici — o tutt’al 
più preoccupati — gli esperti del settore scolastico. Vediamo 
perché. 

Si è parlato di un aumento delle tasse scolastiche. Ma oggi 
la tassa è di Ornila lire circa a cui vanno aggiunte alcune 
imposizioni decise dai consigli d’istituto (per una cifra quasi 
uguale) per finanziare le attività di laboratorio. Le tasse ven¬ 
gono pagate solo nelle superiori (essendo, le altre, scuole 
obbligatorie) e riguardano perciò due milioni e mezzo di stu¬ 
denti. Se l’idea del ministero del Tesoro è quella di limitare le 
fasce esenti e aumentare le tasse, l’introito per lo Stato sareb¬ 
be comunque modesto. Se, per ipotesi (ma un’ipotesi esagera¬ 
ta, improbabile) tutti gli studenti delle superiori pagassero 
non 6mila ma lOmila lire, l’incasso per lo Stato sarebbe di 250 
miliardi. Un’inezia, se paragonata al deficit da ripianare. Si 
pensi solo che per le supplenze si spenderà probabilmente 
dieci volte tanto, 2639 miliardi di lire. 

Risparmiare, allora, nella spesa per i supplenti avrebbe 
senso, ma quali sono i margini di manovra? Pochi, sicura¬ 
mente, a meno che non si pensi di lasciare a casa gli studenti. 
Ma qui è però possibile una di quelle «razionalizzazioni* re¬ 
clamate dal segretario della Cgil scuola Benzi. Quest’anno, 
infatti, aumenteranno molto le supplenze annuali, a svan¬ 
taggio di quelle temporanee, di pochi giorni. Un migliore 
utilizzo degli insegnanti vincitori di concorso e delle 'dota¬ 
zioni organiche aggiuntive- potrebbe permettere il -rispar¬ 
mio- di molte supplenze di 12 mesi. 

Ma si riuscirà ad intervenire su questi nodi? Oppure si 
preferirà affollare le classi per limitare il numero degli inse¬ 
gnanti? O, ancora, si farà saltare l’impianto dei nuovi pro¬ 
grammi della scuola elementare, mantenendo il maestro 
unico invece di introdurre «équipes» di docenti competenti 
per alcune grandi areee culturali? 

11 pericolo, cioè, è che, trovandosi di fronte ad un bilancio 
della Pubblica istruzione «bloccato- (il 90% é destinato agli 
stipendi del personale) il ministero del Tesoro decida autono¬ 
mamente e senza tenere in alcun conto la qualità del servizio 
scolastico. Una probabilità resa meno aleatoria dall’assenza 
totale del ministero della Pubblica istruzione nel gruppo di 
esperti che ha elaborato i -tagli-. Il silenzio del ministro Fal- 
cucci, in queste ore, è sìgnificativo. 

Ma tutto ciò — commenta il segretario della Cgil scuola, 
Benzi — potrebbe voler dire -rischiare di rendere contropro¬ 
ducente l’investimento dello Stato nell’istruzione. Esatta¬ 
mente il contrario, cioè, della razionalizzazione c del poten¬ 
ziamento che tutti, utenti ed operatori, chiedono-. 

Romeo Bassoli 


nibili — l’Unione petrolife¬ 
ra ha segnalato un incre¬ 
mento in dodici mesi supe¬ 
riore al 10% per prodotti 
che incidono fortemente 
sulla dinamica dei prezzi: 
gasolio e petrolio (auto e 
da riscaldamento). Ieri è 
diventato ufficiale Tultimo 
aumento, quello di venerdì 
scorso: 1 prodotti per la 
prossima stagione fredda 
sono aumentati entrambi 
di 18 lire al litro. I prezzi 
petroliferi — come ha sot¬ 
tolineato l’altro giorno an¬ 
che l’Ires Cgil in una nota 
— sono un’importante le¬ 
va per una politica gover¬ 
nativa di controllo. 

Invece il ministro libera¬ 
le deUTndustria, Renato 
Altissimo, ne proporrà, 
forse prima della fine del¬ 
l’anno, una compieta libe¬ 
ralizzazione. L’Ires dice 
che senza «un'efficace 
azione di controllo dei 
prezzi» Tinflazione que¬ 
st’anno sarà dell’8,7% e 
Tanno prossimo del 7,7%. 
Altro che 5% «tendenzia¬ 
le», come qualche ottimista 
ancora ieri dichiarava (En¬ 
rico Manca, Psi). Il gover¬ 
no inoltre dovrebbe lascia¬ 
re al palo, almeno per un 
semestre, le aziende pub-, 
bliche che chiedono au¬ 
menti tariffari: sono l’E¬ 
nel, la Sip, le Poste, le Fer¬ 
rovie e TAIitalia). 

LA TASSA SUL SALE — Si 
prepara un nuovo rastrel¬ 
lamento sulle imposte in¬ 
dirette? È quanto fanno 
pensare le vaghe dichiara¬ 
zioni del ministro delle Fi¬ 
nanze Visentini e di altri 
suoi colleghi. Il governo 
starebbe studiando la pos¬ 
sibilità di ritoccare, non 
solo l’iva, ma tutta una se¬ 
rie di bolli e concessioni: 
auto, pratiche ammini¬ 
strative e giudiziarie, ca¬ 
noni e la congerie di impo¬ 
ste che colpendo indiscri¬ 
minatamente tutte le cate¬ 
gorie garantiscono forte 
gettito scontentando un 
po’ tutti (e quindi non esa¬ 
sperando nessuno). Se que¬ 
sta soluzione può consen¬ 
tire al governo di rimanda¬ 
re ancora per un po’ gli spi¬ 
nosi problemi di un’impo¬ 
sta sul patrimonio o sulle 
rendite finanziarie, certa¬ 
mente avrà effetti disa¬ 
strosi sui prezzi al consu¬ 
mo. Tenendo anche conto 
che l’acceleratore «imposte 
indirette» non può non agi¬ 
re, se toccato, sulle quote 
fiscali di un rilevante nu¬ 
mero di prodotti (petrolife¬ 
ri e no). 

Nadia Tarantini 


Si dovrebbe pagare ogni prestazione, gratis solo il ricovero in ospedale 

In tredici cartelle il progetto 
per abolire il servizio sanitari® 


ROMA — Per gli esponenti 
del governo è tempo di aboli¬ 
re dal servizio sanitario la 
parola «gratuito». Più di un 
ministro prepara piani e ri¬ 
lascia dichiarazioni non su 
come migliorare la sanità 
pubblica, ma su quali presta¬ 
zioni cancellare. E se il mini¬ 
stro della Sanità Degan ipo¬ 
tizza che accanto aita strut¬ 
tura pubblica ne opererà an¬ 
che una privata — lasciando 
al cittadino la «scelta» di de¬ 
cidere a chi rivolgersi — il 
ministro del Tesoro Goria, 
senza girl di parole, afferma 
che la gratuità de) servizio 
va garantita solo a chi è pri¬ 
vo di reddito; tutti gli altri. 
Invece, sla che si rivolgono 
alla struttura pubblica che a 
quella privata, devono paga¬ 


re tutte le prestazioni. Sem¬ 
bra quindi uscito dai cassetti 
di Gona il documento prepa¬ 
rato dai tecnici della ragio¬ 
neria generale dello Stato, 
presentato al presidente del 
Consìglio e ai ministri, in vi¬ 
sta della definizione della 
legge finanziaria. 

Si tratta di tredici pagine 
dattiloscritte. In esse e scrit¬ 
to che da ottobre ogni citta¬ 
dino, per curarsi, dovrà sem¬ 
pre pagare direttamente. La 
salute tornerà ad essere un 
diritto solo a pagamento. Vi¬ 
site mediche, analisi, radio¬ 
grafie e medicine si dovran¬ 
no sempre pagare, anche se 
si andrà alTambulatorio 
dell'ospedale o della Usi. Il 
cittadino potrà contare, gra¬ 
tuitamente, solo sul ricoveri. 


Il primo articolo del docu¬ 
mento afferma quindi che la 
riforma sanitaria è ormai 
bella e sepolta. Il Fondo sa¬ 
nitario nazionale garantirà 
solo il ricovero ospedaliero e 
le prestazioni collettive di 
igiene e di sanità pubblica 
(prevenzione malattie fisi¬ 
che e psichiche, tutela del¬ 
l'ambiente, igiene e medici¬ 
na del lavoro, prevenzione 
degli Infortuni, profilassi e 
polizia veterinaria ecc). 

Tutte le altre prestazioni 
saranno pagate dagli assisti¬ 
ti. Chiuderanno quindi i bat¬ 
tenti gli ambulatori ospeda¬ 
lieri o quelli territoriali? Se¬ 
condo il documento tutti i 
servizi potranno continuare 
a funzionare, ma dovranno 
farsi pagare visite o analisi. 


Ogni Usi deciderà le tariffe 
che dovranno permettergli 
ogni anno di raggiungere il 
pareggio del bilancio. Chi 
non ci riesce dovrà chiudere 
il servizio. Il documento però 
non spiega, in questo caso, 
che fine farà il personale. 

Solo ai cittadini non ab¬ 
bienti vengono garantiti ol¬ 
tre al ricovero anche le altre 
prestazioni nelle strutture o 
nei presidi pubblici. Tutte le 
spese saranno a carico dei 
Comuni. Anche questo pas¬ 
saggio è estremamente vago: 
non si specificano chi sono i 
cittadini non abbienti (ci si 
rifarà forse alle fasce per l’e- 
senzioni dai ticket, 11 milio¬ 
ni per chi è al di sotto dei 65 
anni e 9 milioni per chi li ha 
invece superati?) e neanche 


Da uno dai nostri inviati 
FERRARA — Prima osser¬ 
vazione: i dibattiti e le tavole 
rotonde saranno anche un 
modo superato di fare politi¬ 
ca, ma qui, alla Festa nazio¬ 
nale dell’Unità? hanno anco¬ 
ra un loro pubblico attento e 
folto. 

Seconda osservazione: il 
tema è di estrema attualità e 
i protagonisti del dibattito — 
Antonio Pizzmato, segreta¬ 
rio nazionale della Cgil, Pao¬ 
lo Annibaldi, direttore gene¬ 
rale della Confindustria, 
Piero Fassino, della direzio¬ 
ne nazionale del Pel, e Marco 
Liverani,segretario naziona¬ 
le della Uil —, si sono guar¬ 
dati bene dal girare attorno 
all’argomento. Piz 2 inato, 
che ha aperto il confronto, 
ha subito messo i piedi nel 
piatto. «Ci sono tre mesi di 
tempo — ha detto (come ab¬ 
biamo anticipato nella no¬ 
stra edizione di ieri) — per 
fare un accordo e per sotto¬ 
porlo all'approvazione dei 
lavoratori. C'è un fatto nuo¬ 
vo e significativo: dopo anni 
le tre organizzazioni sinda¬ 
cali si presentano con propo¬ 
ste unitarie su occupazione e 
orarlo, fisco, costo del lavo¬ 
ro. Non ci sono più margini 
per giocare sulle nostre divi¬ 
sioni. Nel nostro pacchetto 
di proposte al governo e a 
tutte le controparti, abbiamo 
assunto l’impegno di andare 
alla semestralizzazione della 
scala mobile. Questo signifi¬ 
ca chegià a novembre dovre¬ 
mo aver definito il nuovo 
meccanismo della contin¬ 
genza con le organizzazioni 
padronali e il governo. Come 
utilizziamo i tre mesi che ab¬ 
biamo davanti? Finora c’è 
stata una discussione solo 
tattica (e a questa fase Pizzi¬ 
nato attribuisce anche la 
proposta personale di Del 
Turco di accantonare per il 
momento la questione dei 
decimali per avviare il con¬ 
fronto anche con la Confin- 


«Le proposte sindacali 
sono insufficienti» 

A confronto il direttore confindustriale Annibaldi, Pizzinato e 
Liverani (Cgil e Uil) e Fassino (Pei) - «Tre mesi per un accordo 
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Antonio Pizzinato 


dustria, ndr) e c’è la ripropo- 
sizlone dei “tetti” anche se 
l'unico “tetto" che è stato ri¬ 
spettato — ha sostenuto il 
segretario nazionale della 
Cgil — è quello dei salari 
contrattati con .7 sindacato. 
Allora, la Confindustria è di¬ 
sposta a fare il passo neces¬ 
sario per ripristinare corret¬ 
te relazioni industriali? Già 
dalla prossima riunione del¬ 
l’esecutivo verrà il segnale 
che si vuote aprire una fase 
nuova?’. E Liverani: »Non 
esistono più spezzoni di piat¬ 
taforma ma una proposta 
complessiva che tutta msie- 
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Paolo Annibaldi 


me deve realizzarsi. Alla 
Confindustria chiediamo 
puniche segnale di disponibi- 

La risposta di Paolo Anni- 
baldi, correttissima nel tono, 
è nella sostanza molto netta. 
«Le modifiche proposte dal 
sindacato sulla struttura del 
salario non sono sufficienti. 
Quando il salario è costituito 
prevalentemente dalla scala 
mobile i cambiamenti devo¬ 
no essere radicali’. E poiché 
la Confindustria difende la 
-politica dei tetti* * non ci so¬ 
no spazi’ né per affrontare 
una politica salariale che 


premi la professionalità, né 
per la riduzione delTorario di 
lavoro ai fini dell’occupazio¬ 
ne. Sulla trattativa: «È prete¬ 
stuoso non trattare con la 
Confindustra perché non ha 
pagato i decimali. Non si può 
pretendere che sì rinunci al¬ 
la nostra interpretazione 
dell’accordo interconfedera- 
le (con buona pace per il pa¬ 
rere autorevole di uno dei 
protagonisti della trattativa, 
l’allora ministro del Lavoro, 
onorevole Scotti, ndr). Por¬ 
tiamo la questione del “deci¬ 


mali" nella trattativa e di¬ 
scutiamone assieme alla ri¬ 
forma del salario’. Annibaldi 
evita di dare un giudizio sul¬ 
la proposta di Del Turco, per 
correttezza, ma afferma: «Mi 
pare che su questa materia 
se si ponessero meno que¬ 
stioni di principio e ci fosse 
più pragmatismo, non sa¬ 
rebbe un male’. 

E, nella replica, il direttore 
generale della Confindu¬ 
stria. se deve ammettere che 
i «lacci» all’economia e i freni 
allo sviluppo sono ben altri 
(dalla spesa pubblica senza 
controllo alla bilancia com¬ 
merciale, alla stessa struttu¬ 
ra delle retribuzioni con il 
suo meccanismo perverso 
che. contro un salario netto 
di 100, fa pagare alle indu¬ 
strie 200) ripete: «La struttu¬ 
ra del salarlo e la sua rifor¬ 
ma sono un elemento centra¬ 
le. L’impostazione data dal 
sindacati è importante, ma 
non sufficiente ». 

La Confindustria, insom¬ 
ma, si chiude a riccio, sem¬ 
bra non temere Tisolamento. 
Ma davvero questa posizione 
risponde agli stessi interessi 
del mondo imprenditoriale, 
alle profonde trasformazioni 
che lo percorrono, al rigore 
con cui occorre affrontare i 
nodi deli’economia? .Per 
uscire dalla crisi — chiederà 
nel suo intervento il compa¬ 
gno Piero Fassino — c’è dav¬ 
vero bisogno di minor socia¬ 
lità e minor consenso? La 
storia ci dice che è il contra¬ 
rio. Ed è la storia scritta nel 
maggiori paesi capitalistici, 
a cominciare dalla grande 
crisi in Usa. La Confindu¬ 
stria ha goduto finora di una 
fase estremamente favore¬ 
vole perché i rapporti di for¬ 
za si sono mutati a suo favo¬ 
re. Ci si illude ancora di 
ignorare il nodo delle rela¬ 
zioni industriali? Oggi il pro¬ 
blema del padronato, nell'in¬ 
teresse stesso delle aziende, è 
la ricerca del consenso». 

Bianca Mazzoni 


Le segreterie sindacali aprono domani una settimana densa di appuntamenti cruciali 

Cgil, Cisl, Uil unite alla ripresa 
«Riaprire subito le trattative» 

Mercoledì un importante Consiglio dei ministri - Bertinotti (Cgil): «Non possiamo farci bloccare dai veti 
della Confindustria» - Giovedì altro banco di prova per il governo: riprende la trattativa sul pubblico impiego 


ROMA — Mercoledì 4 set¬ 
tembre. santa Rosalia: sarà 
l'ennesima giornata nera del 
pentapartito? Le premesse ci 
sono tutte: per la prima volta 
dopo la pausa estiva, tutti i 
ministri si trovano intorno 
ad un tavolo per tentare di 
mettere nero su bianco la 
legge finanziaria, cioè per 
tentare di abbozzare le linee 
di politica economica del go¬ 
verno per T86. A quel punto 
divisioni e contrasti, solo 
rinviati nella pausa agosta¬ 
na e a fatica mascherati nei 
primi giorni della ripresa, ri¬ 
schieranno di esplodere e di 
mettere in moto pericolose 
reazioni a catena. 

Le prime battute hanno 
dato l’immagine di un esecu¬ 
tivo impacciato e lacerato, 
angosciato dalla necessità di 
ridurre la voragine del defi¬ 
cit pubblico, ma incapace dì 
imboccare una qualsiasi via 
di risanamento vero. Si an¬ 
nunciano tagli, nuove tasse, 
aumenti delle tariffe pubbli¬ 
che. Ma ai «rigoristi» (sche¬ 
matizzando al massimo si 
può dire che è lo schiera¬ 
mento che fa capo al mini¬ 
stro del Tesoro Gona soste- 


con quali entrate i Comuni 
dovranno far fronte alla spe¬ 
sa sanitaria. Saranno ovvia¬ 
mente disdette tutte le con¬ 
venzioni con i medici di fa¬ 
miglia e i farmacisti. 

L'ultima parte del docu¬ 
mento è dedicata ai conti. 
Che anche stavolta però non 
tornano, nonostante la dovi¬ 
zia di particolari. Per prima 
cosa si stabilisce che l’alì¬ 
quota a carico dei lavoratori 
verrà ridotta... visto che non 
potrà più contare su nessun 
servizio. Sarà uguale per tut¬ 
ti nella misura dello 0,95% 
della retribuzione imponibi¬ 
le. Tutta ancora da stabilire 
invece l'aliquota a carico del 
datore di lavoro. Secondo il 
documento sarà anche da ri¬ 
vedere la fiscalizzazione de¬ 
gli oneri sociali. 

Secondo i tecnici la spesa 
complessiva nelP85 sara di 
39.200 miliardi con un totale 
di contributi di 28.848 mi¬ 
liardi; tenendo conto del 
contenimento dei costi per la 
restrizione delle prestazioni 
e dei minor contributi versa¬ 
ti, tutta questa operazione 
dovrebbe far risparmiare 
3.207 miliardi. Ma in realtà i 
conti non convincono perché 
si tenta di far passare come 


nuto dal suo partito e al Pri) 
che vorrebbero premere l’ac¬ 
celeratore con misure di .ri¬ 
sanamento» a senso unico, si 
contrappone un «partito de¬ 
gli ottimisti» (sempre andan¬ 
do per grandi divisioni) che 
fa riferimento al presidente 
del Consiglio e al Psdi che 
sembra opporsi a quelle mi¬ 
sure senza però indicare una 
strada alternativa. 

Il Consiglio del ministri di 
mercoledì è l’appuntamento 
clou, è il momento in cui le 
varie linee, inevitabilmente, 
tenderanno ad urtarsi. Ma la 
settimana che si apre riserva 
in calendario altre date da 
segnalare. Già domani c’è un 
incontro di primissimo pia¬ 
no: si riuniscono le segrete¬ 
rie di Cgil, Cisl, Uil e lo fanno 
partendo da un dato di base 
del tutto nuovo e positivo: la 
piattaforma unitaria final¬ 
mente ricostruita. Un assag- 
giodei temi in discussione lo 
offrono oggi Ottaviano Del 
Turco e Fausto Bertinotti, 
segretari della Cgil, e Silva¬ 
no Veronese della Uil. Il so¬ 
cialista Del Turco in un’in¬ 
tervista alT«Avanti!» ribadi¬ 
sce la sua proposta sui deci¬ 


mali: accantonare la que¬ 
stione, per il momento, se 
questa è di impedimento alla 
possibilità di riaprire la trat¬ 
tativa con la Confindustria. 

Fausto Bertinotti in un 
editoriale che apparirà sul 
prossimo numero di «Rasse¬ 
gna sindacale» condivide la 
necessità di riaprire il con¬ 
fronto con l’organizzazione 
padronale, ma non ritiene 
che il sistema migliore sia 
arrivarci rinunciando a prio¬ 
ri ad una contrattazione: 
«Non possiamo farci blocca¬ 
re o deviare dal veti della 
Confindustria — scrive —. 
Noi con la Confindustria, co¬ 
me con le altre organizzazio¬ 
ni, vogliamo negoziare. Ma, 
appunto, negoziare. Il nostro 
obiettivo — scrive ancora 
Bertinotti — è un accordo i 
cui contenuti di fondo valga¬ 
no per tutti. Ma le vie per ar¬ 
rivarci sono più d’una. Inco¬ 
minciamo i negoziati e raf¬ 
forziamo il rapporto di mas¬ 
sa con i lavoratori». 

La stessa proposta di apri¬ 
re un negoziato senza rinun¬ 
ciare a contrattare è avanza¬ 
ta dal segretario confederale 
della Uil, Silvano Veronese: 


«Non si può più a lungo sot¬ 
tostare al ricatto della Con¬ 
findustria che, pur dichia¬ 
randosi disponibile alla trat¬ 
tativa (lo ha fatto di nuovo, 
anche ieri, il «falco» Felice 
MortiUaro, consigliere dele¬ 
gato della Federmeccanica, 
in un’intervista al Gr2, 
n.d.r.), non fa quel passo 
concreto (risolvere appunto 
nelle forme migliori la que¬ 
stione dei decimali per essere 
così finalmente pari alle al¬ 
tre organizzazioni datoriali) 
fondamentale per l’avvio di 
questa trattativa. Ora — ha 
concluso Veronese — come a 
S.Valentino non si riconobbe 
alla Cgil il diritto di veto, si 
deve ancora una volta rifiu¬ 
tare ogni atteggiamento che 
tenda solo al blocco di un ac¬ 
cordo complessivo da parte 
della Confindustria». 

Anche da settori vicini alla 
Cisl vengono prese di distan¬ 
za dalla mossa tattica di Del 
Turco: «É un po’ ingenua — 
ha dichiarato all’agenzia Ita¬ 
lia Gian Primo Cella — per¬ 
ché tesa a cedere qualcosa 
prima che sia necessario». 

Anche perché la Confin¬ 
dustria ribadisce la sua posi¬ 



zione dura su tutto il fronte 
del costo del lavoro ma non 
pone pregiudiziali sui deci¬ 
mali anche se si ostina a non 
pagarli. Lo ha fatto il diret¬ 
tore generale Paolo Annibal- 
dl nel dibattito a Ferrara di 
cui riferiamo a parte: «Le 
modifiche proposte alla 
struttura del salario non so¬ 
no sufficienti»; e ancora: «È 
pretestuoso non trattare con 
la Confindustria prché non 
ha pagato i decimali. Non si 
può pretendere che si rinun¬ 
ci alla nostra interpretazione 
dell'accordo interconfedera- 
le. Portiamo la questione dei 
decimali nella trattativa e 
discutiamone assieme alia 
riforma del salario». 

11 governo si limita a fare 
da spettatore e rinuncia ad 
una possibile iniziativa di 
mediazione. Già giovedì 
prossimo potrebbe dare un 
segnale su questa materia 
del costo del lavoro. Ripren¬ 
de al ministero della Funzio¬ 
ne pubblica la trattativa per 
il rinnovo del contratto del 
pubblico impiego. Vedremo. 

Daniele Martini 


spesa sanitaria anche la fi¬ 
scalizzazione degli oneri so¬ 
ciali che nell’85 sono am¬ 
montati al 26,6% del totale 
della spesa. 

lx> S«ato nell’84 ha infatti 
integrato la spesa sanitaria 
solo per ITI.8%. È quindi an¬ 
che da sfatare il leit motiv 
che non si può continuare a 
dare «tutto gratis a tutti» vi¬ 
sto che, proprio per la Sani¬ 
tà, i contributi dei lavoratori 
e delle aziende nell’84 sono 
ammontati al 76% delle en¬ 
trate (e il 26% è appunto an¬ 
dato a carico dello Stato con 
la fiscalizzazione). 

Ma la manovra dei tecnici 
rischia di trasformarsi in un 
boomerang: i tremila miliar¬ 
di di ipotetici «risparmi» ver¬ 
ranno bruciati da una spesa 
ospedaliera che è destinata 
inevitabilmente ad aumen¬ 
tare. Quando un medico do¬ 
vrà prescrivere al malato co¬ 
stose analisi e cure sarà dif¬ 
ficile per lui rifiutare la ri¬ 
chiesta di un ricovero. Il Iet¬ 
to in ospedale sarà infatti, a 
questo punto. Tunica possi¬ 
bilità per garantire a ogni 
cittadino il diritto alla salu¬ 
te. 


Cinzia Romano 
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Firmato l’accordo finanziario con Schimberni sulla Bi-Invest 


Bonomi esce, ma il prezzo... 

Montedison ha speso 400 miliardi 
per espandersi in nuovi «servizi» 

La famiglia Bonomi vende anche le sue quote in Gemina, ma riscatta Saffa, Postai Market e B. I. 
International - L’assestamento non è definitivo: vi sono ancora incertezze sulla destinazione de La Fondiaria 



MILANO - Ieri alle 13,15 i 
due duellanti, Mario Schim¬ 
berni e Carlo Bonorni, hanno 
deposto le armi dopo due mesi 
di lungo conflitto, asceso so¬ 
vente ai toni più aspri. Strette 
di mano ad uso dei numerosi 
fotografi, sorrisi e pochissime 
considerazioni per descrivere 
succintamente, senta dettagli 
(pure molto rilevanti) la stipu¬ 
lazione deU'armistizio. Il comu¬ 
nicato consegnato non fornisce 
lumi: si tratta di sole 10 righe, 
per sostenere che «il dott. Ma¬ 
rio Schimberni, presidente del¬ 
la Montedison e della Meta e il 
dott. Carlo Bonomi, in rappre¬ 
sentanza dei soci della Isfina 
(la finanziaria della famiglia 
Bonomi. n.d.r.) hanno raggiun¬ 
to un accordo relativo al con¬ 
trollo della BMnvest». Le basi 
ufficiali dell’intesa recitano che 
la «Isfina ha ceduto la sua par¬ 
tecipazione Bl-Invest, la quale 
a sua volta provvedere alla ces¬ 
sione all’lsfina di partecipazio¬ 
ni da essa possedute. Le parti 
hanno concordato l'abbandono 
di tutte le iniziative giudizia¬ 
rie». Qualche particolare ulte¬ 
riore si è appreso nella confe¬ 
renza stampa tenuta dal vice 
presidente della Bl-Invest Giu¬ 
seppe Glisenti e daH’ammini* 
stratore delegato della Meta 
Giuseppe Garofano. Quest’ulti¬ 
mo ha dichiarto che la Meta ha 
rilevato il pacchetto di BI-In- 
vest della Isfina e un pacco ad¬ 
dizionale di titoli detenuti da 
Carlo Bonomi per «una quota 
leggermente inferiore aH’aequi- 
sto iniziale effettuato il 5 lu¬ 
glio». Nessuna informazione sul 
prezzo pagato, anche perché 
«l'operazione richiederà passi 
successivi nel tempo». 

Quanto ha pagato la Monte- 
dison (le sue controllate Meta e 
Sifi) per acquisire la Bl-Invest? 
C’è ehi sostiene un prezzo ec¬ 
cessivo, e significative sono in 
questo senso le stime dei gior¬ 
nali più vicini alla Fiat; Gusep- 
pe Garofano afferma invece' 
che la BMnvest è stata pagata 
•ad un prezzo che sarà contenu¬ 
to entro ilimiti dell’attuale cor¬ 
so di Borsa della BMnvest». 
Calcoli abbastanza plausibili ci 
portano a dire che il pacchetto 
complessivo di BMnvest rile¬ 
vato dalla Meta è costato a Fo¬ 
ro Bonaparte una cifra intorno 
ai 600 miliardi (240 per il 
36,8'» preso dalla Lombardfin, 
quasi 300 dati a Bonomi in va¬ 
rie forme, più i soldi spesi per 



Stretta di mano tra Carlo Bonomi la sinistre) e Merio Schimberni dopo l'accordo 


comprare in Borsa ). Dalla 
somma complessiva è necessa¬ 
rio detrarre i circa 200 miliardi 
che Montedison riceverà per la 
cessione di Saffa, Invest Inter¬ 
national, Postai Market. Quali 
sono gli interessi e le sinergie 
con la Meta definiti fortissimi 
da Schimberni? In BMnvest 
Montedison e Meta troveranno 
un ingente patrimonio immobi¬ 
liare (la 31), il 25'» della Fon¬ 
diaria, quote della Fisac e della 
Star (tessili), il 2,3'« di Gemi¬ 
na, il 2‘f di Montedison e Agri¬ 
cola. IJ tutto è valutabile intor¬ 
no ai 500 miliardi. Pure avendo 
ridotto notevolmente il suo in- 
. debitomento la BMnvest ha 
ancora debiti per quasi 100 mi¬ 
liardi. 

È stato dunque un affare 
buono o cattivo per Mario 
Schimberni? Intanto si può di¬ 
re che non è stato cattivo per 
Carlo Bonomi: questi mantiene 
una struttura industriale (Saf¬ 
fa. Postai Market), che magari 
nel tempo potrebbe cedere e so¬ 
prattutto i mezzi per sviluppa¬ 
re fattività finanziaria che gli 
sta a cuore con la Invest Inter¬ 
national. A auest’ultima si de¬ 
dicherà totalmente Carlo Bo¬ 
nomi, che ieri stesso ha dato le 
dimissioni da presidente e con¬ 


sigliere della BI-Invest, nono¬ 
stante qualche parola in senso 
contrario spesa da Giuseppe 
Garofano nella conferenza 
stampa. Che senso dare alla ce¬ 
sura netta di Bonomi dalla BI- 
Invest e anche dalla Gemina? 
Nel primo caso è semplice rile¬ 
vare che Bonomi non intende 
restare in forma subordinata 
nella sua ex società. 

Come valuta Montedison 
l'affare? Secondo Garofano 
«l’operazione BMnvest trova 
coperture nell’aumento di capi¬ 
tale stabilito dalla Meta per 
100 miliardi, nel ricorso transi¬ 
torio al credito, in disponibilità 
finanziarie inteme, in alcuni 
smobilizzi». Garofano reputa 
inoltre che la fusione tra Meta 
e BMnvest genererà redditi ta¬ 
li da remunerare appieno l’ini¬ 
ziativa. A ciò si aggiungono va¬ 
lutazioni sul patrimonio BMn¬ 
vest stimato in 550 miliardi, 
con la partecipazione nella 
Fondiaria di «90 miliardi a va¬ 
lore di carico, aggiornata dopo 
l’aumento di capitale con un 
moltiplicatore ai 4 o di 5». 
Quanto alle sinergie la Meta, 
sostiene Garofano, opera stra¬ 
tegicamente nella finanza, nel¬ 
le assicurazioni, negli immobili 


e nei servizi. Di qui la conside¬ 
razione che le partecipazioni 
nella Fondiaria sono «strategi¬ 
che» pe. Meta e Montedison, 
cosi come quella nel gruppo 
Rizzoli-Corriere della Sera (a 
questo proposito Garofano ha 
affermato di «non avere in pro¬ 
gramma dismissioni» e di «non 
conoscere variazioni sull’asset¬ 
to azionario; stiamo facendo la 
nostra parte per risanare il 
gruppo editoriale e sono con¬ 
vinto che quello in Rizzoli sì di¬ 
mostrerà per noi un buon inve¬ 
stimento»). Per l’operazione 
BMnvest comunque la Meta 
dovrebbe indebitarsi per circa 
200 miliardi. Infine dovrà 
preoccuparsi di dismettere le 
partecipazioni del 2,3% di Ge¬ 
mina, del 2% di Montedison e 
Agricole (società di Femizzi, 
azionista Montedison) «per 
adempiere agli obblichi di legge 
sugli incroci azionari». 

A chi andranno le Gemina? 
A Ferruzzi? Saranno distribui¬ 
te tra Agnelli, Pirelli, Orlando, 
Lucchini, Mediobanca, Camil¬ 
lo De Benedetti? A Carlo De 
Benedetti? Ora il punto vero 
diventa questo: è stata conclu¬ 
sa la pace tra Schimberni e Bo¬ 
nomi, resta aperto il conflitto 


Intervista: la De, il Quirinale e Palazzo Chigi 

Spadolini: «Non c'è 
equilibrio definitivo 
con il pentapartito» 


ROMA — «Il pentapartito, 
pur oggi senza alternativa, è 
lungi dal costituire un defi¬ 
nitivo approdo del travaglio 
democratico». Lo dice il se¬ 
gretario dei Prl Giovanni 
Spadolini, in un’intervista al 
settimanale «Panorama» che 
ritorna sulla recente polemi¬ 
ca tra De e Psi per i poteri e il 
ruolo del presidente della 
Repubblica. 

De Mita una settimana fa 
— subito criticato, anzi cen¬ 
surato dal quotidiano socia¬ 
lista «Avanti!» — aveva indi¬ 
cato nei Quirinale l’attuale 
centro dell’equilibrio politi¬ 
co. A Spadolini non preme 
valutare questo giudizio del 
segretario de «in astratti ter¬ 
mini costituzionali» ma in 
altri «concretamente politi¬ 
ci». La -novità piu significa¬ 
tiva» della posiz’one di De 
Mita sta — secondo il leader 
repubblicano — nella sua 
«confessione» della «man¬ 
canza di un equilibrio politi¬ 
co in Italia, in questo mo¬ 
mento, paragonabile al cen¬ 
trismo o al centrosinistra». 

Qui, Spadolini sottolinea il 
richiamo di De Mita alle 
«prospettive di un’alternati¬ 
va, che vedrà contrapposti 
De e Pei ma non automatica- 
mente Pei e Psi» e afferma 
che dietro la diatriba istitu¬ 
zionale c'è in realtà uno 
«scontro politico» interno al¬ 
la maggioranza. Questo: la 


De si preparerebbe a ripren¬ 
dere la guida di Palazzo Chi¬ 
gi. visto che «l’alternanza al¬ 
la presidenza di governi di 
coalizione non ha mai impli¬ 
cato — dichiara il segretario 
del Pri — la rinuncia di nes¬ 
sun partito (e tanto meno di 
quello di maggioranza rela¬ 
tiva)» alla responsabilità 
dell’esecutivo. 

Quanto al Quirinale, Spa¬ 
dolini non si sbilancia a dire 
se l’indipendenza di giudizio 
del presidente della Repub¬ 
blica «sia più garantita» da 
un nome espresso da un pic¬ 
colo o da un grande partito. 
Ma, dei contrasto Dc-Psi, 


giudica «un errore» compiuto 
«da entrambe le parti» l'aver 
coinvolto «un uomo come 
Pertini». Un presidente che 
•ha assolto un ruolo dì equi¬ 
librio istituzionale, servito 
anche a superare momenti 
difficili per la Democrazia 
cristiana. E la De — conclu¬ 
de Spadolini con una battuta 
polemica — farebbe bene a 
non dimenticarli*. 

Proprio a Pertini, alla sua 
dichiarata volontà di torna¬ 
re subito alla battaglia poli¬ 
tica, è riservato un commen¬ 
to di Piero Fassino, deila Di¬ 
rezione comunista. Ai gior¬ 
nalisti presentì alia festa 


dell’Unità a Ferrara, Fassino 
ha detto di provare «felicità» 
per la notizia che l’ex presi¬ 
dente della Repubblica «vo¬ 
glia tornare alla politica atti¬ 
va e voglia lavorare per l’u¬ 
nità a sinistra. D’altra parte, 
Pertini è fra coloro che non 
hanno mai sostenuto una li¬ 
nea di scontro e che pensa¬ 
vano fosse un male per il 
paese un'alta conflittualità a 
sinistra. Ma è del resto evi¬ 
dente — ha continuato Fas¬ 
sino — che di fronte a una 
De che vuole ripristinare la 
sua centralità nel sistema 
politico italiano e con il Psi 
che si trova a fare i conti con 


tra Schimberni e i grandi della 
Gemina. Che prezzo dovrà pa- 
gare Schimberni per giungere 
alla pace? Dovrà cedere a tutti i 
coati La Fondiaria, come vor¬ 
rebbe Agnelli? Si tratta del 
boccone prelibato che Monte* 
disan trova in BMnvest e ce- 
dendolo sarebbe difficile parla¬ 
re di affare per la «scalata» alla 
società di Bonomi. Esiste quin¬ 
di ancora una situazione con- 
flittuale non risolta. Enrico 
Cuccia sta lavorando alacre¬ 
mente per temperare le punte 
più aspre della lotta. Si dice che 
il consigliere anziano di Medio- 
banca si preoccupi da tempo 
dell’eccessivo potere accumula¬ 
to dalla Fiat ed abbia agito nel¬ 
la vicenda BMnvest per orga¬ 
nizzarle un contraltare nella 
Montedison emancipata da 
Gemina. Se tuttavia la batta¬ 
glia finisse con una Gemina 
meno ricca per l’abbandono di 
Montedison, ma enormemente 
più potente per l’acquisizione 
di Generali e della Fondiaria, 
l’effetto di padronanza degli 
Agnelli sulla finanza e l’econo¬ 
mia italiana sarebbe senza 
eguali rispetto al passato. 

Vedremo in futuro i passi 
della «guerra d’estate» della fi¬ 
nanza italiana e in particolare 
se Germina resterà in Montedi¬ 
son o no, se si volgerà maggior¬ 
mente alte assicurazioni e alle 
partecipazioni finanziarie in 
centri nodali del potere (maga¬ 
ri sostituendo Mediobanca nei 
suoi compiti tradizionali, ormai 
vietati oggettivamente dalle 
scelte del Parlamento, almeno 
secondo Agnelli e amici). Re¬ 
stano infine questioni che rite¬ 
niamo opportuno segnalare: 1) 
la Montedison può passate sot¬ 
to controllo americano? Un ri¬ 
schio c’è ed appare incredibile 
il silenzio del governo (proclive 
all’interventismo in casi mino¬ 
ri) su questioni davvero «stra¬ 
tegiche per Tirella»; 2) quali sa¬ 
ranno gli equilibri del capitali¬ 
smo italiano dopo la «scalata* 
alla Bl-Invest? Che segno assu¬ 
merà la distribuzione del pote¬ 
re tra Torino e Milano? Che 
aspetti avrà lo scontro che si 
delinea sul «Corriere»?; 3) se 
Gemina lascerà Montedison di¬ 
venterà «enorme» il suo domi¬ 
nio nel settore finanziario-assi- 
curativo?; 4) quale è l’interfe¬ 
renza dei partiti di governo in 
tale conflitto e per la sua siste¬ 
mazione? 


Antonio Mereu 


questa nuova arroganza (ve¬ 
di la questione della omolo¬ 
gazione delie giunte al go¬ 
verno centrale), il tema del¬ 
l’unità a sinistra è di estrema 
attualità». 

Il Pei ha aperto negli ulti¬ 
mi anni «un dibattito di na¬ 
tura strategica* che ha come 
tema anche la ripresa della 
collaborazione con il Psi «in 
una prospettiva di alternati¬ 
va». I comunisti — ha insisti¬ 
to Fassino — vogliono con¬ 
frontarsi «sulle proposte». II 
Psi «ha assumo la bandiera 
della modernità, ma come 
un fatto neutro. Invece non 
lo è». Il Pei deve «rinnovare la 
propria cultura, anche trop¬ 
po legata airindustrialismo, 
per una società che si sta 
profondamente riorganiz¬ 
zando». Su questo campo — 
ha concluso Fassino — «ac¬ 
cusiamo sicuramente dei ri¬ 
tardi, ma è anche vero che 
siamo impegnati seriamen¬ 
te» nei rinnovamento. 

Infine, un commento di 
Franco Bassanini, vicepresi¬ 
dente della Sinistra indipen¬ 
dente alla Camera, sulle di¬ 
chiarazioni di De Mita: «Sot¬ 
to il profilo istituzionale, il 
richiamo all’appartenenza 
politica di Cossiga è del tutto 
inaccettabile», perché il capo 
dello Stato «è tenuto ad esse¬ 
re assolutamente al di sopra 
deile partì». 


Qualche impressione sulla otto-giorni cattolica del Parsifal 


Ingenuità fatta teoria* 
pregio e guaio di CI 


Da) nostro inviato 

RIMIMI — Alcuni giorni a 
Rimini, alla festa dei giovani 
ca ttoiìci di Ci che hanno sco¬ 
perto in sir Percivei — l'uo¬ 
mo deìl’armatura bianca co¬ 
gnato di Lancillotto — il loro 
eroe e mito, lasciano impres¬ 
sioni molto contraddittorie. 
Dico impressioni, perché 
formulare giudizi netti mi 
sembrerebbe insensato. E in¬ 
sensati trovo coloro che il 
hanno formulati: penso a 
tanti giornali dell’area socia¬ 
lista che hanno scoperto un 
improvviso amore per l’ostia 
sacra, penso a Martelli che 
ha visto in Ci il • verbo » dei 
postsoclalismo e la lealtà ve¬ 
ra ed unica dei glovanlsmo 
italiano. 

Impressioni contradditto¬ 
rie. Primo: questi ragazzi so¬ 
no simpatici. La tenacia del¬ 
la loro fede — non semplice¬ 
mente sui piano religioso; 
ma cu/tura/e, politico, di co¬ 
stume — colpisce assai, nel 
male, ma anche nel bene. E 
cosi — nel male, ma anche 
nel bene — colpisce la loro 
ingenuità. Quella che gli 
permette di credere cieca¬ 
mente nelle parole di un don 
Olussanl, delle quali capi¬ 
scono ben poco, gii permette 
di escludere che 11 « groppo¬ 
ne » dirigente di Cl giochi «al 
potere » dentro la De, Il rassi¬ 
cura sul fatto che la propria 
ritrosia a ragionare e a con¬ 
frontarsi con esperienze di¬ 
verse dalle loro non sia un 
handicap ma — come lo 
chiamano — un dono divino. 
E però che anche 11 spinge 
all’impegno sociale, alio sta¬ 
re assieme, a ricercare vie 
perla soluzione del problemi 
concreti del nostro tempo: la 
scuola, l'università, 1 libri, la 
casa, Il lavoro. E a trovarle, 
ueste vie. Dove? In un soli- 
arlsmo che ha una sola ca¬ 
ratteristica negativa; quella 
di essere basato su un con¬ 
cetto limitato di solidarietà: 
solidarietà con chi accetta 
certe regole. E tutti gli altri? 
Gli altri — rispondono — 
hanno un problema più 
grande: non quello del no¬ 


stro tempo, ma quello di ogni 
tempo: trovare Dio. 

• * * 

Don Giussani. Ma chi è 
questo sacerdote che quando 
paria ai ragazzi di Ci sembra 
essere dio lui stesso, fa le fac¬ 
ce e la voce da santo, tiene 
trentacfnquemfla giovani a 
sentire In silenzio quasi mi¬ 
stico, macinando frasi nelle 
quali a nessuno riesce di tro¬ 
vare un senso compiuto? 
Ascoltando II discorso che ha 
tenuto mercoledì a RiminI, 
si direbbe che è un uomo che 
ha letto male alcuni libri, dei 
quali tuttavia cita volentieri 
e con disperante insistenza 
ampi passi presi a caso — un 
po' come facevano, al liceo, 
certi primi della classe al te¬ 
ma di italiano — senza avere 
In mente un’idea anche pic¬ 
cola su dove vuole arrivare. 
Un amico giornalista dì un 
settimanale, dopo 11 discorso 
di Giussanl, ha chiesto a un 
centinaio di ragazzi cosa ne 
avevano capito. Pur dimo¬ 
strando a gesti e con li volto 
un grande entusiasmo, nes¬ 
suno di loro è riuscito a spie¬ 
garlo. Al massimo qualcuno 
di loro ha espresso questo 
concetto: «Giussani ci ha 
spiegato che la grande cosa 
delia vita è la libertà». La li¬ 
bertà di fare che ? «Di sceglie¬ 
re Dio». Non i poco? «No è 
tutto». 


Allora, visto che quei ra¬ 
gazzi dicono cosi, un proble¬ 
ma c’è. Non basta dire Gius- 
sani vale niente. Qualcosa 
varrà, se tiene in pugno que¬ 
sto movimento. Credo che 
però, detto ciò, bisogna sfug¬ 
gire al passo successivo — 
largamente compiuto dalia 
stampa in questi ultimi tem¬ 
pi — che è quello di dire: vale 
perché ha scoperto una di¬ 
mensione nuova della politi¬ 
ca e perché sa tenere insieme 
modernità e valori tradizio¬ 
nali. Questa è una balla: a 
Rlmtni non c’era ombra di 
modernità, non c’era ombra 
di politica, e non c’era ombra 
neppure di valori tradiziona¬ 
li, ammenoché qualcuno 
non voglia sostenere che dire 
Parsifal significa riscoprire 
la grande tradizione. 

• • • 


Formigoni. Mi pare che su 
di lui, cioè sulla mente seco¬ 
lare del movimento, ci sia 
poco da dire. Si muove, par¬ 
la, discute, prende posizione 
seguendo tutte le regole più 

J ote del democristianismo. 

' un uomo di corrente. Il 
tempo dirà se bravo o no. 
Certamente non nuovo: già 
visto. Mille volte. 

. . ' ‘ ■ - * * • -• - 


Loro. I ragazzi: sono arri¬ 
vati qui a Rimini soprattutto 


da alcune regioni di Italia: 
dalia Lombardia, dal Vene¬ 
to, in parte dall’Emilia. Sono 
arrivati avvalendosi di una 
forte organizzazione. Questo 
non può essere messo in se¬ 
condo plano, altrimenti si ri¬ 
schia di vedere forti cariche 
spontanee In un movimento 
che ha Invece la sua forza in 
una organizzazione estesa, 
efficiente, avvolgente. La 
grande maggioranza dei ra¬ 
gazzi è giunta qui in gruppo. 
Capogruppo un prete o un 
Insegnante. Una forte mino¬ 
ranza è venuta a Rimini col 
genitori. Quasi nessuno per 
conto suo. L’ideologia che li 
segna, questi ragazzi, forni¬ 
sce loro poche risposte chia¬ 
re — uguali per tutti —a po¬ 
che cose. Discutere con loro 
su quelle cose è difficile: son 
forti e preparati, e non cedo¬ 
no di un centimetro durante 
la discussione. Su tutte le al¬ 
tre cose discutere con loro è 
impossibile, perché ad ogni 
domanda e obiezione rispon¬ 
dono nello stesso modo. TU 
chiedi:perché è così? •Perché 
lo vuole Iddio e né io né tu 
possiamo capire », rispondo¬ 
no. 

Non mi son sembrati la 
modernità, non mi sono 
sembrati la « novità» (il cri¬ 
stianesimo ha duemila anni, 
e sempre, nella storia, si è 
presentato sotto le vesti più 
diverse. Arretrato e avanza¬ 
to, Integralista e aperto, rea¬ 
zionario conservatore e rivo¬ 
luzionario). Non sono il « pe¬ 
ricolo ». Non mi pare di aver 
sentito spinte di inimicizia 
verso la democrazia. Caso¬ 
mai Indifferenza. Se un peri¬ 
colo c’è, lo vedo solo questo: 
quello di strìngere 11 mondo 
cattolico Italiano In una di¬ 
scussione e in una lotta di 
Idee e di posizioni brutta e 
vecchia. Che intacchi seria¬ 
mente le possibilità di avan¬ 
zamento di questo mondo e 
del suol movimenti, e le pos¬ 
sibilità di contribuire in mo¬ 
do determinante al grandi 
problemi della civiltà di og¬ 
gi- 

Piero Sansonetti 


Rimini chiude 
senza tirare 
un bilancio 

De Mita non è arrivato, suscitando qual¬ 
che polemica - Formigoni e gli esterni 


Dal nostro inviato 

RIMINI — Ha vinto Parsifal, non c’è 
dubbio. Ma lo spiegamento di forze a 
suo favore è stato tale che non poteva 
finire diversamente. Contenti di que¬ 
sto risultato, i cieliini che perotto gior¬ 
ni hanno dato vita al Meeting di Rimi¬ 
ri), se ne sono tornati a casa tra im¬ 
provvisati cori di festa, baci sulle 
guance, canti abbracci e tanti arrive¬ 
derci all’anno prossimo. Della bestia è 
rimasta traccia sulTultlma vignetta 
del Meeting che raffigura un Andreot- 
tl mezzo coperto di peli d’animale e 
mezzo vestito da cavaliere della Tavo¬ 
la rotonda. Una ironica speranza dopo 
che per giorni e giorni Io stesso vignet¬ 
tista ha raffigurato tutti 1 politici — De 
Mita compreso — come Superman. 
Trovato in Parsifal l’ideale, ora Comu¬ 
nione e liberazione e il Movimento po¬ 
polare (che di Cl è il braccio politico) 
continueranno nella società le loro 
«battaglie di libertà»: «Prima d) tutto—- 
ha detto l’eurodeputato Formigoni — 
per la libertà di cultura, di educazione, 
per U diritto al lavoro. Battaglie soste¬ 
nute dalla nostra Identità cristiana 
che ci consente di agire nella società 
con un progetto politico di allarga¬ 


mento degli spazi di libertà*. E proprio 
al tema della libertà ieri il Meeting ha 
dedicato la giornata conclusiva con 
uno degli ospiti più prestigiosi di que¬ 
sta edizione, il regista sovietico Andrej 
Tarkowsklj. «Per me libertà—ha detto 
il regista — è il profondo senso di sod¬ 
disfazione che sì prova quando cl si 
sacrifica per un altro. La storia del¬ 
l’uomo è un cammino verso la libertà, 
attraverso il sangue e la morte. Abbia¬ 
mo una missione da compiere e dob¬ 
biamo realizzarla con sforzo e sacrifi¬ 
cio personali, con razionalità e soprat¬ 
tutto con la fede*. Tarkowsklj, che da 
circa un anno è esule nel nostro paese, 
ha detto che per un russo come lui «vi¬ 
vere si può soltanto in Italia». Formi- 
goni, che aveva in precedenza senten¬ 
ziato che in Italia »c’è solo libertà for¬ 
male senza possibilità di incontro», si 
trovato evidentemente spiazzato. 

Il Meeting di Cl ha chiuso con un 
bilancio che Formigoni definisce 
«molto buono». Gli organizzatori co¬ 
munque non hanno portato cifre. De¬ 
che neli’84 avevano dichiarato un 
probabile mezzo milione di presen¬ 
ze, quest’anno si sono fatti piu cautL 
Dicono solo che nei ristoranti 1 pasti 


distribuiti sono aumentati del 40-50% 
anche in virtù di una migliore organiz¬ 
zazione del servizio. Un calcolo ap¬ 
prossimativo possiamo tentarlo, con¬ 
siderando una media di 20-25 mila 
presenze giornaliere (la punta è stata 
raggiunta con la conferenza di don 
Giussani seguita — sono dati del Mee¬ 
ting — da 35 mila persone) che molti¬ 
plicate per gli 8 giorni significano 
150-200 mila presenze. Numeri più alti 
sono del tutto fuori della realtà. Nu¬ 
meri a parte, congedandosi dai giorna¬ 
listi, che numerosi come mai hanno 
seguito il Meeting, Formigoni ha volu¬ 
to riprecisare il rapporto di Cl con la 
De dopo che alcune sue interviste e di¬ 
chiarazioni avevano creato una certa 
cunfusione, non si sa fino a che punto 
da mettere In relazione con l’assenza 
di De Mita. «Io non mi considero un 
“esterno” della De — ha detto Forml- 

f oni —. Sono un cattolico che ha scelto 
l candidarsi, al pari di altri, in questo 
partito. Diverso è il discorso che ri¬ 
guarda 11 Movimento popolare, da 
considerare realtà esterna e autonoma 
dalla De». 

OnHJo Donati 



Dal nostro inviato 

LAVARONE (Trenlo) — «De 
Mita non è andato a Rimini. 
Non ci piango sopra, credo 
anzi che abbia fatto bene. 
Ma questi gesti non bastano 
a chiarire la posizione dei 
partito. C’è II rischio che la 
De diventi un contenitore di 
lobbies, di gruppi di pressio¬ 
ne, di movimenti cattolici di 
vario tipo senza possibilità di 
una linea unificante». Accol¬ 
ta da un fragoroso applauso, 
l’affermazione di Pietro 
Scoppola, ha fatto emergere 
gli umori della platea del 
convegno di studi promosso 
dal centro «Aldo Moro» di 
Padova, una proiezione della 
sinistra democristiana. 

Riuniti all’Hotel Du Lac, 
un vecchio albergo dove al 
primi del novecento Sle- 
gmund Freud amava tra¬ 
scorrere le sue vacanze esti¬ 
ve, giovani e anziani, giunti 
numerosi dal Veneto e dal 


Scoppola e Martinazzoli al convegno di studi a Lavarone, concluso oggi dai segretario dello scudocrociato 

«Amici, attenti: la De finisce in mano alle lobbies» 


Trentino, hanno animato un 
dibattito che ha privilegiato 
il tema della riforma istitu¬ 
zionale. Molti gli interroga¬ 
tivi che segnalano i difficili 
nodi da sciogliere, il disagio 
diffuso nella De, pur rinfran¬ 
cata dal recente recupero 
elettorale e liberata dail’ìn- 
cubo di un «declino» inesora¬ 
bile. Incerte e vaghe, invece, 
le risposte più autorevoli, se 
è vero che li convegno Inten¬ 
deva in qualche modo rilan¬ 
ciare la presenza delia sini¬ 
stra nel partito. La afferma¬ 
zione di Scoppola, il più pre¬ 
stigioso degli «esterni» ha ri¬ 
velato la crescente inquietu¬ 


dine per l'ipoteca posta sul 
partito dali’integraiismo di 
Comunione e Liberazione. 
Resa baldanzosa dall’indub¬ 
bio concorso al recupero del¬ 
le Uste democristiane, Cl al¬ 
za il prezzo e avanza chiari 
ricatti, facendo leva suUa 
stessa precarietà dell’ultimo 
successo elettorale. Le rea¬ 
zioni dall’intemo della De 
sono state finora timide e 
ambigue. Lo stesso ministro 
Martinazzoli, primo relatore 
a questo convegno, se Tè ca¬ 
vata con una battuta. «Dopo 
avere letto le cronache rimi- 
nesi — ha detto Martlnazzo- 
li, riferendosi al raduno di CI 


— sarei interessato a capire i 
rapporti tra Parsifal e Su¬ 
perman. Se Parsifal si propo¬ 
ne un viaggio troppo vincen¬ 
te, troppo certo, troppo eroi¬ 
co, troppo scenicamente vi¬ 
stoso, non resterà per caso 
succube degli strumenti che 
la tecnologia di Superman 
gii offre per imprigionarlo»? 
D’altra parte, «che verità si 
cerca», se già ia si possiede 
«in partenza*? Comunque — 
ecco l’accusa di Martinazzoli 
a Cl e ai suol ispiratori — è 
illusorio pensare che con 
queste certezze assolute si 
possano sciogliere gli ardui 
dilemmi attuali di un partito 


come la De e della presenza 
politica dri cattolici. Questi 
atteggiamenti ricordano, 
piuttosto, «un naufrago che 
cerca di salvarsi aggrappan¬ 
dosi alle onde in tempesta». 

Oggi si vedrà se De Mita, 
che conclude il convegno, si 
limiterà a queste metafore o 
andrà al fondo degli interro¬ 
gativi. Ieri sera, quando è ar¬ 
rivato a Lavarone, si è limi¬ 
tato a dire: «Non sono andato 
a Rimini non per fare pole¬ 
mica. Avevo già detto che 
avrei avvertito se avessi avu¬ 
to intenzione di andarci*. 

Sul plano più squisita¬ 
mente politico, il dibattito 


sulla riforma Istituzionale 
non ha offerto grandi spunti 
pur consentendo un interes¬ 
sante confronto con altre 
forze. 

Per Martinazzoli l’impian¬ 
to complessivo della Costitu¬ 
zione è valido, perché i costi¬ 
tuenti «seppero guardare 
lontano». Ma, aggiornamenti 
e modifiche sono oggi indi¬ 
spensabili e ci sono condizio¬ 
ni più favorevoli di «dialogo 
proficuo* anche con l’opposi¬ 
zione. n punto-chiave sareb¬ 
be la legge elettorale anche 
se non sipuò pensare a «dra¬ 
stici cambiamenti in senso 
maggioritario*. li senso della 


revisione, comunque, non 
sta in una «semplificazione 
forzata», bensì in un arric¬ 
chimento e In una maggiore 
efficienza del sistema demo¬ 
cratico. Pietro Scoppola non 
si è discostato sostanzial¬ 
mente da questa impostazio¬ 
ne. Sì è richiamato alla pro¬ 
posta di De Mita di un patto 
preelettorale fra una coali¬ 
zione di partiti, con premio 
di maggioranza. Ha detto di 
capire le ragioni di chi so¬ 
spettava che in questo modo 
ia De mirasse a «rafforzare la 
sua leadership nel pentapar¬ 
tito». Ma ha sostenuto che, se 
forse era «tecnicamente Im¬ 


perfetta». la proposta del se¬ 
gretario della De era e resta 
tuttora valida. Anche il so¬ 
cialista Andò — a conferma 
dì una certa correzione di ac¬ 
centi da parte del Psi — ha 
detto di ritenere possibile la 
identificazione ai comuni 
obiettivi di riforma, al di là 
della odierna collocazione 
delle forze politiche. 

Michele Ventura ha insi¬ 
stito soprattutto sul fatto 
che il disegno di riforma Isti¬ 
tuzionale deve riflettere, se¬ 
condo l comunisti, U bisogno 
di una «riforma della politi¬ 
ca» In coerenza con I profon¬ 
di mutamenti delia società 


italiana. Le trasformazioni 
in corso, il ruolo crescente e 
dirompente dei grandi grup- 

{ >i finanziari, ripropongono 
'esigenza di limpide regole 
democratiche nelle forme di 
governo deli’economfa. 

E la prospettiva di una de¬ 
mocrazia compiuta, accarez¬ 
zata da Moro, che crei le con¬ 
dizioni di una alternativa? 
Scoppola ha affermato che 
non basta che 1 comunisti sì 
sentano «maturi*: sulla «con¬ 
venzione» che esclude li Pel 
•l’ultima parola spetta aire- 
lettorato*. Martinazzoli, più 
garbato, dice che I comunisti 
non possono attribuire alla 
•malignità altrui* ciò che di¬ 
pende dalla loro «dichiarata 
diversità». Comunque, se la 
«democrazia compiuta* resta 
l’ambizione storica della De, 
lo scudocroclato «non ha in¬ 
tenzione di fare le valigie e 
togliere U disturbo». 

Fausto R*» 
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Sanità _ 

Perché se il bimbo 
è malato la colpa 
è della mamma? 


Prendiamo un ministro, In 
questo caso Degan. Prendiamo 
un palo di Ignoti fumlonarl del 
ministero della Sanità, ed even¬ 
tualmente I loro consulenti, in 
questo caso senza dubbio dei me¬ 
dici. E poi la stampa, perché si 
tratta di un »premio giornalisti¬ 
co ». Rispetto a questi fattori• del¬ 
la vicenda di cui adesso dirò — 
annunciata In agosto, e che si 
concluderà con premiazione en¬ 
tro il dicembre di quest’anno — 
dobbiamo prendere posizione, 
protestare, e seguirla fino in fon¬ 
do. Si tratta di questo; Il ministe¬ 
ro della Sanità ha bandito un 
concorso per articoli pubblicati 


sulla stampa quotidiana e perio¬ 
dica o per servizi radiotelevisivi 
sul tema *Un bambino sano e 
bello. Cosa fai per meritarlo ?». 
L'intenzione è di diffondere I « te¬ 
mi pubblicizzati nel corso della 
recente campagna Informativa 
organizzata dal ministero sulla 
salute dei bambini ». Per valutare 
e premiare, si nominerà con de¬ 
creto una commissione. 

Faccio un richiamo «di sfon- 
do‘, e ricordo che l'Organizzazio¬ 
ne mondiale deila sanità ha un 
suo settore che da anni affronta 
questo evidentemente Importan¬ 
te problema, «educare alla salu¬ 
te». Non dicono •informare», per¬ 


chè dopo un lavoro puntiglioso 
(seminari Internazionali, Incon¬ 
tri di esperti, una documentazio¬ 
ne assai vasta messa a disposi¬ 
zione del paesi Interessati ~ e 
l'Italia naturalmente è compre¬ 
sa nell'area «europea*, Il cui uffi¬ 
cio ha sede a Copenaghen), si so¬ 
no messe In evidenza due cose: la 
prima, che mandare messaggi 
che Informino, e che per Infor¬ 
mare spaventino, stano minac¬ 
ciosi e punitivi, non serve. *Edu- 
care alla salute», si è notato, è u/i 
processo complicato, rispetto al 
quale c'è anche ambivalenza ne¬ 
gli stessi esperti dell'Oms. Pren¬ 
diamo l’esemplo più semplice, Il 
fumo. SI è arrivati alla conclu¬ 
sione che è del tutto Inefficace 
« Informare» sul pericoli, dare 
statistiche, ammonire. SI sono 
presi in considerazione I bisogni 
profondi, 1 meccanismi di com¬ 
pensazione, I processi di rimozio¬ 
ne che spiegano perché tanta 
gente continui, nonostante tut¬ 
to, a fumare. E informare» deve 
in qualche modo — appunto, 
non è facile dire come — trasfor¬ 
marsi In sformare » « educare»: 
percorso che deve avvenire In 
profondità, e nel tempo, nel sin¬ 
goli e nella cultura completiva. 

Una seconda acquisizione è 


che bisogna evitare II meccani¬ 
smo della colpevollzzazlone. Il 
blame thè victim che si è scoper¬ 
to essere dato cosi comune nella 
nostra cultura della malattia. Se 
sei malato, è quasi inevitabil¬ 
mente colpa tua, a di chi pren¬ 
dendosi cura di te non riesce a 
Impedirti II malessere, la malat¬ 
tia, l'Incidente. Per rimanere 
nell’esempio del fumo: cancro al 
polmoni, colpa tua che hai fu¬ 
mato (e l'Inquinamento a cui 
tutti slamo esposti?); un Inciden¬ 
te al bambino, colpa della madre 
che non ha preso le dovute pre¬ 
cauzioni; digerisco male, colpa 
naturalmente di quel che man¬ 
gio; ma lo sappiamo bene quali 
cose dannose vengono messe nel 
nostro cibo, e ben poco cl possia¬ 
mo fare. E così via. 

Ora, sulla base degli elementi 
che ho riportato, Il concorso 
giornalistico del ministero della 
Sanità mi sembra un esempio 
clamoroso di modo sbaglia to, co¬ 
munque Inefficace, di affrontare 
Il problema; peggio, un esemplo 
di Incultura e di crudeltà che va 
denunciato, e spero proprio che 
saremo In molti a occuparcene, 
politici, professionisti (medici e 
psicologi e sociologi e altri); e le 
donne, perché a chi pensiamo 


che si rivolga la frasetta: «cosa 
fai per meritarlo?». 

Rovesciamolo questo messag¬ 
gio, e concediamoci di manife¬ 
stare quel tanto di solidarietà e 
di decenza di cui slamo capaci, 
nel confronti di coloro che han¬ 
no bambini non sani, magari 
non belli. Colpevoli, natural¬ 
mente. Se no perchè mal sarebbe 
successo, poiché l'associazione è 
bambino sano — comportamen¬ 
to meritorio giustamente pre¬ 
miato, bambino non sano — col¬ 
pe oscure, debitamente punite. E 
ancora, per chi sla uno «non sa¬ 
no»; handicappato, debole di sa¬ 
lute, forse solo un poco Inslcuro 
o depresso, Il messaggio è quale 
punizione sei, con la tua vita, per 
te stesso e per gli altri. 

Miserevole, vergognosa Inci¬ 
viltà di questa iniziativa. CI ser¬ 
va almeno per tenerli d’occhio, l 
giornalisti concorrenti, I premia¬ 
ti, I membri della commissione 
giudicatrice. E se cl saranno (co¬ 
me cl saranno;, per denunciarli, 
gli esempi di Informazione disin¬ 
formata, di stereotipi di saccen- 
za della cultura medica ufficiale, 
di razzismo. 

Laura Balbo 


UN LIBRO / Colloquio con Emanuele Djalma Vitali, studioso e scrittore 
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ROMA — «Oggi sul pianeta 
Terra la popolazione è di 4 
miliardi e 800 milioni. Nel 
Duemila saremo tra 1 6 e 1 7 
miliardi. Per millenni, fino 
al Seicento, la popolazione 
mondiale complessiva è ri¬ 
masta al di sotto dei 350 mi¬ 
lioni...». 

» Come in un romanzo 
Emanuele Djalma Vitali rac¬ 
conta nella «Fame nel mon¬ 
do», libro di base degli Edito¬ 
ri Riuniti (2G8 pagine, 15mi!a 
lire), della malnutrizione, del 
sottosviluppo, della malattia 
e della crescita demografica 
del pianeta Terra, ma anche 
delle risorse, dello sfrutta¬ 
mento, delia politica alimen¬ 
tare. Un libro affascinante, 
scritto con estrema chiarez¬ 
za — come deve essere un ve¬ 
ro libro di base — da portarsi 
in tasca e da tirar fuori e an¬ 
che regalare (perché no?) a 
chiunque ti ponga, all’im¬ 
provviso, una domanda su 
uno dei tanti mali che afflig¬ 
gono l'umanità e su quel fla¬ 
gello che è la fame nel mon¬ 
do. 

Siamo stati per millenni 
sotto l 350 milioni, Querre 
continue, persecuzioni fre¬ 
quenti di intere comunità, la 
fame, l'altissima mortalità 
infantile, le grandi epidemie, 
di fronte alle quali l'uomo 
non aveva alcuna difesa, 
hanno contribuito a «tener 
bassa» la popolazione. «Poi 

— scrive Djalma Vitali — 
forse il colonialismo e sicu¬ 
ramente l'industrializzazio¬ 
ne hanno provocato indiret¬ 
tamente un aumento delle 
nascite. Le industrie delle 
grandi città hanno accelera¬ 
to l'antico fenomeno dell'i¬ 
nurbamento e di conseguen¬ 
za lo spopolamento delle 
campagne, dove è inevitabil¬ 
mente aumentata la "richie¬ 
sta" di figli, per continuare a 
lavorare la terra*. 

Parte un po’ da qui la bre¬ 
ve intervista con Djalma Vi¬ 
tali, medico, studioso, nutri¬ 
zionista clinico nonché libe¬ 
ro docente di scienza dell'ali¬ 
mentazione e storta della 
medicina all’Università di 
Roma. -Sono stato di recente 
a Massa, alla festa dell'Unità 

— dice —. per un dibattito. 
Devo dire, sinceramente, che 
sono rimasto colpito dal fa¬ 
stidio. che ho colto nel pub¬ 
blico, dinanzi alla questione 
demografica che è il proble¬ 
ma-cerniera da cui derivano 
malnutrizione e malattia. 
Un problema purtroppo po¬ 
co avvertito. Ma occorre dir¬ 
lo: nel mondo siamo troppi e 
siamo incoscienti persino de) 
rapporto con la natura, con 
l’input agricolo. Dinanzi al¬ 
l'aumento del numero degli 
uomini, i tecnici rispondono 
che non ci si deve preoccupa¬ 
re, che è possibile triplicare 
la produzione. Ma a quale 
costo? Basta riflettere un 
momento su un solo dato: 
per produrre una tonnellata 
di fertilizzanti — altrimenti 
come aumentiamo la produ¬ 
zione? — ci vogliono 5 ton¬ 
nellate di petrolio, capisci, 5 
tonnellate. È un discorso 
semplice, eppure cl sono or- 


Fame nel mondo, 
non arriviamo al 
punto di rottura 



Distribuzione del pasto ai bambini ospitati in un campo profughi nello Zambia. Nel tondo: una donna tento Invano di allettare il euo piccolo, moribondo per fame 


Come un appassionante romanzo - Nel Duemila 
saremo fra i 6 e i 7 miliardi mentre nel Seicento 
la popolazione mondiale era di 350 milioni. 
Risorse, alimentazione, sfruttamento, malattie 


dinari di scienze economiche 
e commerciali che questi 
problemi non li vedono», O 
non il vogliono vedere. 

Questo tuo libro è un pa¬ 
norama completo del proble¬ 
ma, abilissimo nella sua 
stringatezza. Si va dalla fa¬ 
me alla malnutrizione, all’e¬ 
splosione demografica del 
Terzo mondo, alle malattie. 
E tu spendi parecchie pagine 
per la lebbra e per 1 due fla¬ 
gelli del Terzo mondo: la ma¬ 
laria e schistosomiasi... 

•La malaria bussa anche 
alle porte dell'Italia — ci in¬ 
terrompe Djalma Vitali — 
uno specialista delia mate¬ 
ria, lo studioso Coluzzi, ha 
già segnalato, dal 1980, che 
la Calabna è una delle regio¬ 
ni più "a rischio", cioè più 
esposte alle possibilità di in¬ 
fezioni. È qui, infatti, che so¬ 


no state individuate nume¬ 
rose specie di anofele (zanza¬ 
re) tra cui due che rappre¬ 
sentano una grave minaccia 
per l'uomo. La Calabria è, 
quindi, "attrezzata": oltre al¬ 
le anofele cl suno anche le 
condizioni ambientali, basti 
pensare alle fiumare. Ora è 
sufficiente che arrivi in quei 
luoghi, o torni a casa, un uo¬ 
mo che ha contratto la mala¬ 
ria altrove perché la malat¬ 
tia si diffonda. Questo per di¬ 
re che le malattie del Terzo 
mondo hanno ricaduta su di 
noi. E in Grecia, ad esemplo, 
la malaria c'è, anche se in 
piccoli focolai sotto controllo 
dove è arrivata dalle Tur¬ 
chia». 

Facciamo un passo indie¬ 
tro, Djalma Vitali. Tu medi¬ 
co. studioso di alimentazio¬ 
ne e nutrizione, da dove sei 
partito, cioè da quale princi¬ 


pio, per completare un libro 
che abbraccia un campo così 
vasto, ma che mantiene una 
sua afi-remante omogenei¬ 
tà? Sembra quasi un lavoro 
di équipe. 

■Sono partito — risponde 
con grande semplicità — dal 
problemi nutrizionali e dagli 
aspetti sociali a livello plane¬ 
tario. Sono venti anni che 
accumulo materiale di docu¬ 
mentazione, tanto che ne ho 
riempito una mezza stanza. 
Prendi, ad esempio, la soia. 
Ora se ne parla tanto; ebbene 
io me ne sono occupato su 
"Vie Nuove”, almeno una 
trentina di anni fa. E la soia 
è importante, assieme al ce¬ 
reali, perché è un prodotto 
vegetale ricco di proteine. 
Non a caso gli Stati Uniti ne 
detengono una sorta di mo¬ 
nopolio. Ora i’abblamo sco¬ 


perta anche qui, ma 1 nostri 
sono discorsi rapsodici, ca¬ 
suali. In molti credono di sa¬ 
pere e invece non sanno». 

Larga parte del volume 
degli Editori Riuniti è dedi¬ 
cata alla politica alimentare 
e agli alimenti in particolare 
che diventano armi strategi¬ 
che nel dominio del mondo. 
Parlando con Djalma Vitali 
sugli equilibri di questo 
mondo vlen fuori spontanea 
una domanda: fino a quando 
l'equilìbrio della terra potrà 
reggere? 

■Bene, tl risponderò con 
un esempio noto: in una va¬ 
sca c'è una ninfea che ogni 
giorno si raddoppia. Ad un 
certo punto la vasca è piena 
a meta. Quando si sarà riem¬ 
pita? Il giorno dopo, è ovvio. 
Ecco, credo che l'esempio 
regga. Quando cl sarà il pun¬ 
to di rottura del sistema sarà 
troppo tardi, non ce ne ac¬ 
corgeremo e non ci sarà nul¬ 
la da fare». 

•La fame nel mondo», que¬ 
sto romanzo-cronaca di 
grande passione, chiude con 
un invito alla cultura dello 
sviluppo, ad un nuovo ordine 
economico intemazionale. 


grande idea rimasta finora 
mutilata. Djalma Vitali ac¬ 
cenna ad uno spazio per la 
cooperazlone Internazionale 
in un clima di parità tra pae¬ 
si ricchi e poveri, in un defi¬ 
nitivo accantonamento della 
vecchia e sfruttatrice divi¬ 
sione internazionale del la¬ 
voro. «Occorre cioè — scrive 
— che 1) robusto movimento 
d'opinione, già da tempo in 
atto, superi la fase emotiva 
ed entri In quella razionale. 
Non basta commuoversi: bi¬ 
sogna Informarsi, ragionare, 
individuare le scelte e le re¬ 
sponsabilità, esigere traspa¬ 
renza dei programmi e della 
gestione, additare gli abusi e 
1 favoritismi, pretendere che 
siano resi pubblici gli inter¬ 
venti adottati e 1 risultati 
conseguiti. Occorre, in una 
parola, partecipare». 

Di qui l'ultima domanda 
allo studioso. Tu speri vera¬ 
mente che si possa fare qual¬ 
cosa o è solo un esercizio di 
volontà? 

•Non cl credo — risponde 
—, ma Io spero». 

Mirella Acconciamessa 
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LETTERE 


ALL” UNITA 1 


«Non si coglierebbe il salto 
di qualità (in negativo) 
avvenuto negli ultimi anni» 

Caro direttore, 

uno dei »nodi - ut torno al quote si sviluppo 
il dibattito politico è quello del nostro rap¬ 
porto con il l’si. Lo risposto doto dal compa¬ 
gno Horghìni all'intervento dei compagni 
detta Piaggio non mi sembra convincente, 
per alcune affermazioni che mi paiono alme¬ 
no discutibili te non già perchè condivida per 
intero te cose sostenute dai compagni della 
Piaggio). 

Nella sostanza mi pare che si sottovaluti il 
ruolo pesantemente negativo giocato. In que¬ 
sta face, dot Psi nei confronti del movimento 
operaio e democratico, sia a livello di orga¬ 
nizzazioni di massa sia a livello governativo 
sta a livello di Amministrazioni locali. 

Non si può liquidare il problema dell'in¬ 
terferenza del Psi e delle posizioni assunte, 
in questi ultimi anni, dai socialisti nelle or¬ 
ganizzazioni di massa, dicendo che. in fondo, 
questi condizionamenti, dal centro-sinistra 
in poi. cl sono sempre stati: non si coglie tl 
-salto di qualità- fin negativo) avvenuto ne¬ 
gli ultimi anni. Non si può, perchè la presen¬ 
za socialista di oggi è hen diversa da quella 
di Ieri: sono cambiati gli uomini, le posizioni 
politiche che esprimono e più pesanti sano 
diventati i ricatti (non trovo altra espressione 
adeguata) contro l'unità e la democrazia sin¬ 
dacale. 

Certo, sono d'accordo sul fatto che il mo¬ 
vimento sindacale, ma più in generale le for¬ 
ze di sinistra, si trovano a dover ridefinire 
obiettivi e strategie per reggere di fronte al 
« nuovo- che avanza nella sucietà. E altret¬ 
tanto vero che questa ricerca, per essere libe¬ 
ra e seria (e non indirizzata secando conve¬ 
nienze di corrente o di componenti) deve pog- 

?'tarsi su una rinnovata democrazia sindaca- 
e e su un nuovo e più democratico rapporto 
con i lavoratori; questo richiede, a sua volta, 
che cessino le gravi interferenze e le velate 
minacce scissioniste. 

Ritengo quindi che il problema della de¬ 
mocrazia e della rifondazione del movimen¬ 
to sindacale e democratico non è affatto un 
problema secondario ma anzi sia di pari im¬ 
portanza a quell'ultra che il compagno Bar- 
ghini sottolinea nel suo intervento; e che a 
questo problema dobbiamo dure risposte 
chiare e convincenti, quali i lavoratori si at¬ 
tendono da noi. 

Cosa vuol dire lutto ciò? Che dobbiamo 
rifiutare il confronto, non ricercare un'unità 
sindacale e nuovi rapporti a sinistra? Tut- 
t’a/trof Campiere un’analisi, la più oggettiva 
possibile del Psi così com’è oggi e delle gravi 
responsabilità che si è assunto, non vuol dire 
considerare questo partito un'entità astratta 
e quindi immutabile, a rinunciare a perse¬ 
guire una strategia di unità delle forze di 
sinistra. Vuol dire solo non nascondere le 
profonde divergenze oggi esistenti e la neces¬ 
sità di scontrarsi — come è già avvenuto 
giustamente sul decreto — con posizioni in¬ 
conciliabili con la difesa delle masse popola¬ 
ri e della democrazia. 

. .. Vincenzo di pasquale 

j (Scgrélurio dellu Federazione del Pel di Asti) 

L’opzione disumana 

Carissima Unità, 

sono figlio di un cittadino italiano e di una 
cittadina tedesco-federale. Mi sento e sono 
sia italiano sia tedesco. Compiuti i 18 anni, 
una nuova legge •europea » mi costringerà a 
rinunciare alia mia attuale, doppia cittadi¬ 
nanza. imponendomi di diventare o tedesco- 
federa/e o italiano. 

Se opterò per la cittadinanza Italiana, do¬ 
vrò restare straniero nella terra che mi dà 
possibilità di lavoro adesso ma che. con le 
arie che tirano, potrebbe rispedirmi in qual¬ 
siasi momento nella fame italiana che fece a 
suo tempo emigrare mio padre. 

Se opto Invece per la cittadinanza federa¬ 
le. potrò dire addio alle aspirazioni di mio 
padre e mie di contribuire, almeno col mio 
voto, a un'Italia diversa da quella attuale. 

Trovo questa nuova legge disumana; esco¬ 
gitata ancora una volta con l’unico scopo di 
colpire gli emigrati e le loro famiglie. 

SALVATORE PALMA 
(Francofone -Rft) 

«Uno spazio in cui si può 
confrontarsi sulle pulsioni 
fondamentali dell’essere» 

Caro direttore, 

mi trovo a leggere Antonello Trombadorl 
(•Lettere o//'Unità». 24 agosto 1985), e vor¬ 
rei rivolgere alcune domande a lui, a Miriam 
Mafai, a chi è intervenuto in sede politica 
accusandoci di parlare di » corna » mentre la 
De fa passare la sua concezione della fami¬ 
glia: 

I) Trumbadori cita il nostro -Spazio Don¬ 
na• alla Festa nazionale di Ferrara, rispon¬ 
dendo ad un quesito di un compagno del 
Veneto che si chiede, senza trovare risposte, 
perché nella sua regione siano tante pòche le 
donne che votano Pei. Gli rigiro la domanda: 
crede forse che le donne, oggi, non votino Pei 
perché non sono abbastanza -rassicurate- 
dalia nostra concezione della famiglia? E 
vero. Oc e Pontificato di Giovanni Paolo 1/ 
hanno rimesso in circolo una concezione In¬ 
tegralista dello famiglia e dei rapporti inter¬ 
personali. Siamo proprio certi che la rispo¬ 
sta migliore sia fare del!' integralismo di smi¬ 
si rt». volendo a tutti i casti sfamare una ‘ri¬ 
cetta- che ci salvi dalla castità propugnata 
da Cl e dai rapporti sessuali finalizzati alla 
sola procreazione dell'Enciclica pontificia? 
Il diritto di famiglia, la legge sul divorzio, 
quella sui consultori familiari, la 194 (ed 
anche II recente seminario del Pel di Fratloc- 
chie sulla famiglia, organizzato dalla Com¬ 
missione femminile) mi sembrano risposte 
sensate sia all'integralismo che 
air-edonismo reaganiano- che si ama tanto 
citare. Non facciamo finta di non averle con¬ 
quistate e, realisticamente, pensiamo piutto¬ 
sto a rilanciare nel piatto del dibattito, nono¬ 
stante l'emergenza, i temi che abbiamo af¬ 
frontato quasi soltanto nelle campagne elet¬ 
torali, referendarie ecc. 

2) A questo proposito, se per questo tema 
della famiglia passa nientemeno che la no¬ 
stra debolezza elettorale nelle regioni -bian¬ 
che-, perché aspettare al varco la fesìa na¬ 
zionale delle donne, o dei giovani, o lo -Spa¬ 
zio Donna- della Festa nazionale di Ferrara, 
per affrontare il problema? Perché non chie¬ 
dere conto dell'assenza del dibattito sulla 
famiglia dalle discussioni elettorali per il 12 
maggio e. perché no? daI dibattito parlamen¬ 
tare Inonché da altri -spazi- della Festa, per 
esempio quello dibattiti centrale)? A meno 
che ai famiglia non debbano parlare solo le 
donne •ritagliandosi• Iquesta volta sì che il 


termine è corre no, altro che per il salotto 1 ) 
uno -spazio-... E allora, grazie lume, non n 
sto. 

5) Le Disavventure del Signor Prìnpo devo¬ 
no hen essere cosa reale, e devono proprio Jo> 
paura se. contemporaneamente, in questo 
agosto (speriamo che sia il sole. 1 ), nell'opi 
nione pubblico nostrana si dà la caccia ai 
gay, sì ironizza sui comunisti che parlano 
d'amore, si nega al piacere e all'eros la di¬ 
gnità di argomenti di discussione politica... 
Non c'è contraddizione tra combattere l'abo¬ 
minevole caccia alle streghe nei confronti del 
gay in tante parti del giornale le, nel fatti, 
offrendo ospitalità alle loro strutture ed ini¬ 
ziative) e trovare scandaloso che, in tempi di 
emergenza, le donne comuniste parlino di 
crisi dei modelli erotici virili e cerchino di 
indagare il «loro» rapporto con l'eros? L'im - 
pressione è che, fondamentalmente, le donne 
non siano più «di moda-... 

4) Siamo sicuri che la schizofrenia con cui 
tante donne vivono il rapporto con il loro 
corpo non c'entri per niente con la crisi della 
famiglia? (Non si cerca piuttosto di rimuo¬ 
vere questo aspetto, perchè troppo difficile 
da -assorbire- 9 ). E poi, quale famiglia? 
Quella della coppia senza figli, quella del 
genitore divorziato che ha ifigli con sè. quel¬ 
la del genitore divorziato che non ha i figli, 
quella dei conviventi, quella delle coppie 
omosex, quella delle donne sole...? Quale? 
So anch'io che la maggioranza delle fami¬ 
glie italiane rientra nella -norma-: ma è 
proprio il caso di voler istituzionalizzare 
unu -norma-? E come? Facciamo una ricetta 
unica tipo macedonia, o tante ricettine diffe¬ 
renziate? 

Forse, quello che le donne, e i giovani, ci 
chiedono è semplicemente di attuare mecca¬ 
nismi che permettano ai nuclei familiari, 
quale che sla la loro conformazione, di con¬ 
vivere con i bambini, gli anziani, gli handi¬ 
cappati, le donne che lavorano (ti che vorreb¬ 
bero farlo), i padri che vogliono fare ( padri, 
fornendo loro servizi, case, strutture ili rife¬ 
rimento... 

E, per favore, lasciamo che ognuno si co¬ 
struisca con uguale dignità il proprio model¬ 
lo di convivenza, il proprio mondo di affetti e 
di rapporti, preoccupandoci, come forza po¬ 
litica, di garantirgli semplicemente la possi¬ 
bilità effettiva (concreta, e non solo teorica) 
di farlo: nonché la possibilità di scoprire 
(magari) che nelle Feste nazionali del Pcì c’è 
anche uno spazio in cui, con un po' di ironia, 
si può, seriamente, confrontarsi con gli altri 
sulle pulsioni fondamentali del nostro esse¬ 
re. 

DELFINA TROMBONI 
(Ferrara) 

Insegnare a spegnere 
non ad accendere! 

Signor direttore. 

avendo visto sahato 17/8 nel TG2 delle ore 
19,45 il servizio durante il quale si è insegna¬ 
to nei minimi dettagli come si appicca un 
incendio ad un bosco (...si prende un sigaro, 
ci si legano tuli'intorno dei fiammiferi, si 
accende il sigaro, si butta tra le foglie possi¬ 
bilmente secche...), esprimiamo la nostra 
protesta, ravvisando nel servizio stesso un 
insegnamento antisociale e non un'informu» 
zione di utilità pubblica. 

Riteniamo infatti che compito dell'infor¬ 
mazione di Stato non sla quello di insegnare 
come si appicca un Incendio le quanti, ragaz¬ 
zini e non, saranno stimolati da quell'inse¬ 
gnamento!) ma quello di educare a non pro¬ 
vocarli ed eventualmente a spegnerli. 

Ornella CATTANI, Giuseppe D’ITRl. 

Angela GUIDA e Roberto PRIORESCHI 
(Campo Tizzoro • Pistoia) 

«Ma la risposta 
deve arrivare da Roma 
e la strada è lunga...» 

Cara Unità. 

da circa 20 anni percorro con una certa 
frequenza la Strada statale 50 neI tratto 
Tortona-Savona e si vedono alcune case can¬ 
toniere Anas;fra queste avevo notalo in loca¬ 
lità Spigno Monferrato, e precisamente al 
Km 55. una bella casa Anas In discreto stato 
di conservazione. 

Oggi, dopo tanto tempo, questa ed altre 
(su diverse strade statali) sono diventati ca¬ 
solari decrepiti, ruderi con tetto in degrado, 
porte sfondate... A suo tempo se ne poteva 
ricavare una bella cascina con portico e stal¬ 
la. nelle altre potevano trovare alloggio pic¬ 
cole comunità di anziani, handicappati, gio¬ 
vani disoccupali, ecc. 

Circa tre anni fa ho chiesto Informazioni 
all’Anas, ma la riposta deve arrivare da Ro¬ 
ma e la strada i lunga! Non ci sono abitazio¬ 
ni e si lascia che queste costruzioni finiscano, 
ad opera del tempo e dei vandali, in cumuli 
di macerie. 

VALERIA FORTI 
(Milano) 

Perché vincano anche 
le persone normali 

Cara Unità. 

tanto di cappello davanti a Sua Altezza 
(veramente) Povarnitsin, il quale ha saltato 
metri 2,40 In alto. Ma tanto di berretto, di¬ 
ciamo. anche nei confronti, per esempio, del¬ 
l’americano lacobs, alto 1,75, il quale ha 
saltato 59 centimetri oltre la sua statura. 

Perché dunque non procedere, per alcune 
discipline atletiche, per la pallacanestro ecc.. 
a una suddivisione seconda le categorie fisi¬ 
che. in maniera analoga a come si regola- 
menta la boxe 7 

CORRADO CORDIGLIERI 
(Bologna) 

Reduci da Prezlao: 
appuntamento 

Cari compagni, 

siamo un gruppo di reduci dal campo dì 
prigionia di Prezlao che lavoravano alla dit¬ 
ta Ebeling e che. cogliendo l'occasione della 
Festa nazionale dell' Unità a Ferrara, vor¬ 
rebbero ritrovarsi con altri reduci dello stes¬ 
so campo. 

Allo scopo danno loro appuntamento per 
Il giorno 5 settembre alle ore 11 davanti alla 
direzione della Festa. 

Rolando MASI, Giovanni SANTARNECCHI, 
Silvano GABRIELLI e Nico CAZZAVILLA 
(Castelfiorenlina » Firenze) 


Siate brevi 

Torniamo a ricordare ai lettori di scrivere 
lettere brevi. La redazione si riserva di accor« 
eiare gli scritti pervenuti. 
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- CRONACHE 


70 anni e 40, volevano sposarsi 
Ma il marito si oppone: lo fanno 
ammazzare pagando due milioni 


Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — 72 anni lui, -12 lei, ma all’appa¬ 
renza molto piu anziana, provata forse da un 
matrimonio fallito alle spalle. Vitevano insie¬ 
me da otti anni a Barbusi, un piccolo centro 
alla periferia di Carbonio Volevano «regolariz¬ 
zare- la loro storia d'amore, ma il marito della 
donna si opponeva alla concessione del ditor- 
zio. Dall'altro giorno sono rinchiusi in carcere 
a Cagliari con l’accusa di essere i mandanti 
dell’omicidio di Pietro Sedda, 57 anni, il marito 
scomodo, ucciso da due giovani tre mesi e mez¬ 
zo fa. Mandanti poveri per killcrs disperati: un 
milione a testa, questo il prezzo pagato per l’o¬ 
micidio. La clamorosa ricostruzione del caso e 
stata resa possibile in seguito alla nuova con¬ 
fessione dei due assassini. Renato Matta e Ro¬ 
berto Mura, entrambi \entino\enni, arrestati 
quasi subito dopo l’omicidio. L’agguato mortale 
era avvenuto il 16 maggio scorso, nelle campa¬ 
gne di Barbusi. Pietro Sedda, operaio, era stato 
ucciso in modo orribile, a colpi di pietra, a poca 
distanza dalla sua casa dove da anni viveva 
solo. Gli investigatori non avevano tardato 
molto a rintracciare gli assassini. Renato Mat¬ 
ta e Roberto .Mura, davanti alle prove schiac¬ 
cianti, avevano ammesso il delitto. Il movente: 
il tentato furto della moto della vittima. Sco¬ 
perti dall’operaio, i giovani avevano reagito in 
modo violento, colpendo con le pietre, sino a 


uccidere. Questa la loro prima confessione. La 
spiegazione non deve aver però convinto de! 
tutto gli investigatori. Messi alle strette i due 
hanno riconfessato: l'omicidio era stato com¬ 
missionato dalla moglie della vittima. Maria 
Angela Licheri e dal suo amante, Nicolò Bilio¬ 
ni, settantunenne a sua volta fratellastro del¬ 
l’ucciso. Il nuovo movente ricostruito dagli in¬ 
vestigatori sposta su un piano completamente 
diverso la vicenda. Da anni la donna chiedeva 
al marito il suo consenso al div orzio per potersi 
risposare con il suo nuovo uomo e regolarizzare 
anche agli occhi della gente il nuovo legame. 
Per superare l’ostacolo ed essere accettati an¬ 
che dei benpensanti del piccolo paese. Nicolò 
Pilloni e Maria Angela Licheri non avrebbero 
esitato a progettare un omicidio. Secondo la 
ricostruzione del giudice istruttore Fernando 
Ilova, i due avrebbero avvicinalo Renato Matta 
e Roberto Mura, alla disperata ricerca di qual¬ 
che soldo per tirare avanti, per affidargli rese- 
cuzione dell’assassinio, in cambio due milioni 
di lire: uno subito, l’altro a lavoro concluso. Per 
racimolare quei soldi la coppia di mandanti 
avrebbe firmato delle cambiali. Avevano po¬ 
chissimi soldi, infatti — fanno sapere in paese 
— per tirare avanti: 300 mila lire a testa al 
mese, l'ammontare delle rispettive pensioni di 
invalidila. 

Paolo Branca 



Aumentano i divorzi, ma anche 
i matrimoni: «regge» molto bene 
la vecchia famiglia italiana 


Nove morti per un rogo di sterpi 


ARTENAV — Nove morti e undici feriti e il 
terribile bilancio di un incidente stradale acca¬ 
duto venerdì pomeriggio nei pressi di Artcnay, 
nella Francia centrale. A causa del fumo spri¬ 
gionatosi da un rogo di sterpaglie acceso da un 


contadino, si sono verificati una serie paurosa 
di scontri sulla statale numero 20. Una decina 
di auto e camion sono andati distrutti. 

NELLA FOTO: ai sgomberano le carcasse delle au¬ 
to distrutte e bruciate 


ROMA — L'fspes ha assolto il divorzio: negli 
ultimi quattro anni, è vero, sono aumentate le 
coppie -a* ferri corti», ma la famiglia italiana 
• tiene», i tassi di matrimonio crescono ed in- 
somma rispetto agli altri sistemi sociali avan¬ 
zati siamo un bell'esempio di stabilità affettiva. 
Veniamo alle cifre fornite sull’analisi del perio¬ 
do *81-’85 dall'Istituto di studi politici, economi¬ 
ci e sociali. In questo periodo le richieste di 
divorzio sono state 15 mila contro le 12.600 del 
periodo precedente. Rispetto agli altri paesi, af¬ 
ferma l'Ispes, è una controtendenza: sembre¬ 
rebbe quasi che in Italia le forze centripete che 
esercitano una funzione coesiva sulla famiglia 
(familismo, scarsa tendenza alla mobilita, sen¬ 
so del gruppo, conservatorismo) abbiano avuto 
il sopravvento su quelle centrifughe. F comun¬ 
que si è definitivamente esaurita la «fase esplo¬ 
siva», il boom del divorzio avvenuto subito dopo 
l’introduzione della legge, quando si registrava 
una media di 21 mila separazioni definitive 
ogni anno (1971-71). Quella esplosione fu dovu¬ 
ta — sostiene sempre l’istituto responsabile del¬ 
la ricerca — all'alto numero di situazioni irre¬ 
golari che risalivano a prima del '70 e che non 
avevano potuto trovare sbocco giuridico. L'I- 
spes ne conclude dunque che il divorzio non ha 
né risolto né causato la crisi dell’istituzione fa¬ 
miliare. Anche le altre tendenze degli anni pas¬ 


sati sono confermate dalla scomposizione e let¬ 
tura del dato: gliitaliani si lasciano di fronte al 
giudice sempre più consensualmente e sempre 
meno litigiosamente; si divorzia molto di più 
nelle grandi città che nei piccoli centri e più al 
Nord che ai Sud. Infine, contrariamente forse a 
quanto vuote un luogo comune, divorziano 
molto di piu le coppie con un livello di istruzio¬ 
ne basso e medio che non i laureati. Quattordici 
anni di legge vedono una concentrazione al 
Nord della richiesta di divorzi del 51,5 per cen¬ 
to, il 25,3 al Sud ed il 20,2 al Centro. Nel setten¬ 
trione è aumentato anche il numero dei divorzi 
ottenuti, mentre nel Mezzogiorno invece que¬ 
sto numero è diminuito. In compenso è in que¬ 
ste zone che si concentra la «litigiosità»: qui le 
separazioni «giudiziarie» (non consensuali) 
hanno il rapporto più alto nel Paese (nell’84 il 
22% contro il 7% registrato al Nord) e di conse¬ 
guenza anche la durata dei procedimenti è co¬ 
stantemente più alta nell’Italia meridionale. 
Nel Sud inoltre le donne sono particolarmente 
riluttanti ad avanzare la richiesta: solo il 29% 
contro il 38% al Nord. L’età divor/iabile? Tra i 
30 ed i 44 anni, dice l’Ispes, mentre la durata 
media dei matrimoni mostra una tendenza al¬ 
la diminuzione, attestandosi intorno agli otto 
anni. Questo avviene perché sempre piu nume¬ 
rosi sono i casi di matrimoni che durano meno 
d’un anno. 


La parola per la difesa all’avvocato Dall’Ora 


Da domani Tortora 
torna sul banco 
degli imputati 

Il 9 camera di consiglio, a metà mese sentenza - La campa 
gna contro il Fm Marmo condotta da radicali e socialisti 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Cì risiamo. Da 
domani Enzo Tortora siede- 
rà nuovamente sul banco de¬ 
gli imputati -eccellenti-. Alle 
9 in punto, infatti, riprende 
nell’aula-bunker del carcere 
di Poggioreale il processo al 
primo -troncone- della ca¬ 
morra cutohana. Insieme al 
familiare volto di -Portobel- 
lo- sono in attesa di giudizio 
altre 253 persone: killer san¬ 
guinari. manovali della de¬ 
linquenza, terroristi rossi e 
neri, religiosi, avvocati e uo¬ 
mini politici locali 

A fine luglio il sipario calò 
sul processo subito dopo l’ar¬ 
ringa dell'avvocato Raffaele 
Della Valle: -Se le vostre co¬ 
scienze diranno di condan¬ 
nare Enzo Tortora, noi av\o- 
cati ci piegheremo. Se ma¬ 
lauguratamente Tortora do¬ 
vesse essere condannato, 
soffriremo tutti insieme per¬ 
chè sapremo noi soli che una 
grossa ingiustizia è stata 
commessa ai suoi danni. Noi 
non abbiamo paura di voi, 
ma per voi. Perché non vor¬ 
remmo che un giorno lonta¬ 
no risonasse nelle vostre co¬ 
scienze quel dubbio insinua¬ 
to da tanti intellettuali: e se 
Tortora fosse innocente?-. 
Distrutto dalla fatica (che 
tuttavia non gli impedì di sfi¬ 
lare davanti alle gabbie dei 
detenuti stringendo la mano 
di ognuno e ricevendone i 
complimenti)così il 30 luglio 
l'avvocato Della Valle con¬ 
cluse la sua maratona verba¬ 
le. Un discorso-fiume, dura¬ 
to nove ore e pronunciato in 
due giorni. Che influenza 
avrà avuto sui tre giudici 


della decima sezione penale 
del tribunale? Lo sapremo 
presto. Ormai a sette mesi 
dalla prima udienza, questo 
processo è finalmente sulla 
dirittura d’arrivo. Parleran¬ 
no tra gli altri Enzo Siniscal¬ 
chi a favore del cantante 
Franco Califano. l’avvocato 
Alberto Dall’Ora ancora per 
Tortora e il presidente della 
Camera penale di Napoli Al¬ 
do Cafìero per l'ex assessore 
provinciale del Psdi Salvato¬ 
re La Marca. Per il giorno 9 
dunque è previsto il ritiro del 
tribunale in camera di consi¬ 
glio; al massimo entro la me¬ 
tà del mese la sentenza. C'è 
grande attesa per l’arringa 
di Dall’Ora: quale sarà il suo 
asso nella manica? Se l’avvo¬ 
cato Coppola ha ìnsistitosul- 
la -schizofrenia» di Pandico e 
Della Valle sulle «bugie» di 
Melluso, quale sarà il suo ca¬ 
vallo di battaglia? Come un 
•giallo» la soluzione non si 
avrà che aH’ultimo capitolo. 

Il Pm Diego Marmo, inve¬ 
ce. non aveva avuto dubbi 
sul ruolo di spicco giocato 
nella camorra dì Raffaele 
Cutolo dall’ex presentatore 
tv: -Tortora ammetta di aver 
sbagliato e chieda clemenza. 
Sarebbe meglio per tutti» 
aveva invocato nel corso del¬ 
la sua requisitoria. E al mo¬ 
mento di quantificare le pe¬ 
ne aveva auspicato una con¬ 
danna esemplare, a 13 anni 
di reclusione, perché io spac¬ 
cio di droga »è uno dei reati 
più infamanti». 

Proprio il rappresentante 
della pubblica accusa, il dot¬ 
tor Marmo, è stato il bersa¬ 
glio di uno dei più violenti 



Martinazzoli firma l’avvio del procedimento contro il Pg di Roma 


Affare Sme, inchiesta 
disciplinare su Sesti 

L’alto magistrato fu duramente criticato per i suoi interventi dai procuratori roma¬ 
ni - La decisione del ministro dopo l’ispezione ministeriale anche sul caso Vitalone 


quanto grossolani attacchi 
all'indipendenza della magi¬ 
stratura. Marco Pannella e 
Claudio Martelli avevano 
proposto, sul finire di luglio, 
la costituzione di una com¬ 
missione parlamentare col 
compito di indagare sull’o¬ 
perato di Marmo e degli altri 
magistrati napoletani impe¬ 
gnati nel caso Tortora. Una 
proposta manifestamente 
incostituzionale di fronte al¬ 
la quale lo stesso presidente 
del Consiglio Craxi non potè 
che rispondere che con un ri¬ 
fiuto. -Invocare l’intervento 
del presidente del Consiglio 
in un processo tuttora in cor¬ 
so — scrisse in quegli infuo¬ 
cati giorni di fine luglio il se¬ 
natore a vita Norberto Bob¬ 
bio — vuol dire violare uno 
dei principi fondamentali su 


cui si regge lo stato di diritto 

— Pindipendenza del potere 
giudiziario da quello politico 

— e disconoscere la necessi¬ 
tà della netta distinzione fra 
giustizia e politica». 

Neppure la pausa di ago¬ 
sto tuttavia sembra sia ser¬ 
vire adallentare la tensione 
che artificiosamente i radi¬ 
cali hanno voluto creare in¬ 
torno a questo processo. In¬ 
fatti nulla fa prevedere che 
proprio ora, in vista della 
sentenza, Pannella e i suoi 
mollino la campagna fin qui 
condotta. Lo stesso Martelli, 
in una intervista fresca di 
stampa, ha affermato che gli 
italiani «hanno compreso e 
condiviso l'iniziativa di so¬ 
cialisti e radicali e respinto 
la pretesa di identificare la 
giustizia con i discussi com¬ 


II Pm Diego Marmo; nel ton 


do, Enzo Tortora 


portamenti di alcuni magi¬ 
strati». Ma di discutibile fin 
qui sembra esserci soltanto il 
comportamento dei radical- 
socialisti. «L’interessamento 
mostrato all’ultimo momen¬ 
to dall’onorevole Martelli 
per questo processo sembra 
più indirizzato a creare una 
situazione di privilegio verso 
un unico imputato» com¬ 
mentò un mese fa l’avvocato 
Cafiero esprimendo il disa¬ 
gio di tutti i suoi colleghi per 
la pressione esercitata sui 
giudici in quei giorni. E che 
qualche privilegio Tortora 
l’abbia spuntato è fuor di 
dubbio. Non è un caso che 
Punico che può disporre di 
tre avvocati, invece di due 
consentiti a tutti gli imputa¬ 
ti comuni. 

Luigi Vicinanza 


ROMA — Franz Sesti, pro¬ 
curatore generale di Roma, 
rischia il procedimento di¬ 
sciplinare per il suo compor¬ 
tamento nella vicenda giudi¬ 
ziaria Sme-Buitoni. È stato il 
ministro di Grazia e Giusti¬ 
zia Mino Martinazzoli ad av¬ 
viare di fatto il procedimen¬ 
to firmando »l’atto di incol¬ 
pazione», e spedendolo alla 
Procura generale della Cas¬ 
sazione che dovrà svolgere 
l’istruttoria sul conto di Se¬ 
sti. 

La notizia che circolava 
già da alcuni giorni, ieri è 
stata rivelata dal settimana¬ 
le Panorama ed ha avuto, nel 
pomeriggio,conferme uffi¬ 
ciose. Nell’atto di incolpazio¬ 
ne, che risalirebbe ai giorni 
di ferragosto, Sesti viene 
messo sotto accusa (discipli¬ 
nare ovviamente) per il com¬ 
portamento tenuto nella spi¬ 
nosa storia della vendita del¬ 
la Sme, la finanziaria ali¬ 
mentare dell’Iri, alla Buitoni 


di Carlo De Benedetti. L’in¬ 
chiesta giudiziaria, secondo 
la versione dei fatti sempre 
circolata, fu avviata di fatto 
da Sesti che convocò il sosti¬ 
tuto procuratore Luciano 
Infeiisi, senza informare il 
procuratore capo Marco Bo¬ 
schi, e lo spedì negli uffici 
dell’Iri alla ricerca di docu¬ 
menti. Questa ricostruzione 
fu sostanzialmente smentita 
dall’interessato, ossia dal 
procuratore generale, ma 
l’intervento dell’alto magi¬ 
strato intrecciatosi con le vi¬ 
cende politiche e economi¬ 
che dell’affare Sme, fu 
ugualmente al centro di po¬ 
lemiche accese e di vari in¬ 
terventi Tra l’altro la vicen¬ 
da dell’inchiesta giudiziaria 
Sme-Buitoni provocò una 
clamorosa protesta della 
stragrande maggioranza dei 
magistrati romani che al ter¬ 
mine di una assemblea fir¬ 
marono un documento di 
censura inviandolo al mini¬ 


stro Martinazzoli e al Consi¬ 
glio superiore della Magi¬ 
stratura. Nell’intervento del 
PG sull’affare Sme i sostituti 
procuratori romani intravi¬ 
dero una interferenza inedi¬ 
ta scollegata da interessi rea¬ 
li di giustizia. 

Tra l’altro il PG Sesti veni¬ 
va criticato per un altro in¬ 
tervento: quello per impedire 
che venisse proposto appello 
a una sentenza di assoluzio¬ 
ne di Wilfredo Vitalone, noto 
penalista romano fratello 
del senatore de Claudio, le¬ 
gale di piduisti e processato 
nell’ambito del caso Calvi. In 
quell’occasione Sesti tacitò il 
Pm del processo che aveva 
annunciato appello alla sen¬ 
tenza disponendo, nell'ambi¬ 
to dei suoi poteri ma con 
prassi del tutto eccezionale, 
che il verdetto di ventasse de¬ 
finitivo. Sesti prese la deci¬ 
sione senza che il Pm avesse 
il tempo di scrivere i motivi 
dell’appello. 

In seguito alla protesta dei 


magistrati il ministro di 
Grazia e Giustizia (titolare, 
insieme al Pg della Cassazio¬ 
ne dell'azione disciplinare) 
inviò tre ispettori a indagare, 
mentre il Csm delegò gli 
stessi ispettori ministeriali 
ad accertare anche la fonda¬ 
tezza delle critiche a Sesti sul 
caso Vitalone. La relazione 
conclusiva dell’ispezione è 
stata inviata dal ministero al 
Csm già alcune settimane fa. 
Con una nota allegata al do¬ 
cumento il ministro chiede 
al Pg della Cassazione e ai 
Csm che venga avviata l’i¬ 
struttoria disciplinare a ca¬ 
rico di Sesti. 

A condurre l'indagine sarà 
la suprema Corte che dovrà 
verificare, come in una nor¬ 
male inchiesta, l'esistenza di 
fatti passibili di giudizio di¬ 
sciplinare. Nel caso di rinvio 
a giudizio disciplinare del 

§ rocuratore generale Franz 
esti, sarà poi l’apposita se¬ 
zione del Consiglio superiore 
della Magistratura a proces¬ 
sare l’alto magistrato. 


Tifo da stadio 
per ii «34», 
ma delude ancora 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — II tifo da stadio non ha smosso «capatosta». 
•Trentaquattro alò alè» gridavano in coro un centinaio di 
persone. Ma anche ieri il 34 è mancato all'appuntamento con 
il popolo degli scommettitori. Salgono così a 147 le settimane 
di ritardo collezionate da questo numero sulla ruota di Napo¬ 
li. Scontata la delusione in città e in gran parte d’Italia tra 
chi sperava nella puntata vincente. Cinque minuti a mezzo¬ 
giorno, nella sede dell’intendenza di finanza in via del grande 
archivio, si è ripetuto il rito sabatico dell’estrazione del lotto. 


L’onore di infilare l’innocente manina nell’urna dei bussolot¬ 
ti è toccato ad un bambino di 9 anni, Alessandro Barra Ca¬ 
racciolo, che se l’è conquistato nei confronti di un altro coe¬ 
taneo ricorrendo al sorteggio con la monetina. Inquadrato 
dalle telecamere di una tv americana Sandrino ha estratto 
prima il 29 (il sesso maschile) poi il 67 (la casa), il 3 (lo scian¬ 
cato). il 64 (il coito) e infine il 53 (11 vecchio). Dal pubblico 
mormorio di disapprovazione e i contorti ragionamenti su! 
significato di questo prolungato ritardo. Prima e dopo l’e¬ 
strazione ha tenuto banco quell’improbabile personaggio che 
si fa chiamare «il mago di Arcella», al secolo Antonio Battista, 
ex carabiniere a riposo, il quale ha annunciato che nelle 
prossime settimane invocherà «gli spiriti celesti e invernali» 
(si, ha detto proprio invernali anziché infernali) a favore del 
34. 

Intanto l’Intendenza di finanza ha comunicato che questa 
settimana le puntate al lotto delle province di Napoli e Caser¬ 
ta si sono aggirate attorno al miliardo e mezzo, decisamente 
meno dei mesi precedenti. Di più, invece, avrebbe incassato il 
lotto clandestino. È la conferma insomma che la «febbre» del 
34 colpisce Napoli nè più nè meno che le altre grandi città 
d’Italia: si sa, i patiti del gioco — più o meno d’azzardo — non 
hanno cittadinanza fìssa. 



Da ieri otto milioni di italiani tornano a casa per riprendere il lavoro 

Controesodo (per ora) senza drammi 

Poche code lungo le autostrade » Ma c’è anche una nuova ondata di turisti tedeschi e austriaci in arrivo 
per il sole di settembre - Qualche problema per gli automobilisti ai traghetti sullo stretto di Messina 


il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 
Bolzano 12 29 


ROMA — Il tanto temuto 
controesodo (8 milioni di 
persone coinvolte, 2 milioni 
di veicoi: ir. strada) sta rea¬ 
lizzandosi, per ora, senza dar 
luogo a grandi intasamenti 
sulle strade e sulle autostra¬ 
de italiane. Quasi ovunque, 
da Nord a Sud, il traffico sul¬ 
le principali arterie della pe¬ 
nisola si è mantenuto ieri 
scorrevole. Il che lascia spa¬ 
zio a due ipotesi contrastan¬ 
ti: o gii italiani hanno impa¬ 
rato a scaglionare le parten¬ 
ze o oggi ci troveremo di 
fronte a movimenti automo¬ 
bilistici e ferroviari di di¬ 
mensioni bibliche. Sperando 


che la prima ipotesi sìa quel¬ 
la più corrispondente ai ve¬ 
ro, segnaliamo alcuni tam¬ 
ponamenti e incidenti (in 
qualche caso, come quello 
avvenuto a Musile di Piave 
in provincia di Venezia, mor¬ 
tale) dovuti più all’alta velo¬ 
cità che alla presenza di co¬ 
de. Intanto, arriva un’altra 
piccola ondata di austriaci e 
tedeschi a godersi l’ultimo 
sole estivo. Lo testimonia la 
coda di cinque chilometri in 
entrata alla frontiera del 
Tarvisio. I valichi di Broge- 
da e del Brennero hanno 
avuto fenomeni di incolon- 
namento più leggeri ma non 


per questo smentiscono la 
consistenza dell’afflussc 
straniero sulle spiagge set¬ 
tembrine. Tra il Brennero e 
Vipiteno, inoltre, per lavori 
in corso sull’autostrada, si 
creano incolonnamenti di 
alcuni chilometri. 

Dove invece le code si sono 
formate in direzione Nord, è 
all’imbarco dei traghetti che 
lasciano la Sicilia per il con¬ 
tinente. Il traffico viene 
smaltito senza eccessivi pro¬ 
blemi dai traghetti delle Fer¬ 
rovie delio Stato, ma con 
qualche difficoltà (anche 
un’ora di attesa) per gli auto¬ 
mobilisti che vogliano utiliz¬ 


zare le navi delle società pri¬ 
vate «Tourist» e -Caronte*. II 
traffico, qui, è destinato ad 
aumentare con una punta 
massima prevista per l’alba 
di oggi. 

Rimane costante, pur¬ 
troppo, l’opera degli incen¬ 
diari. 

Continua infatti su un 
fronte di diverse centinaia di 
metri, l’incendio che da due 
giorni sta distruggendo nu¬ 
merose pinete e macchie me¬ 
diterranee in Val Graveglia 
ne’.l’entroterra di Chiavari, 
in provincia di Genova. Sui 
posto sono impegnate alcu¬ 


ne squadre di uomini della 
forestale, di vigili del fuoco e 
volntari. La situazione, co¬ 
munque, secondo quanto ri¬ 
ferito dalla -forestale», è mi¬ 
gliorala rispetto alle prime 
ore di ieri, quando era stato 
anche richiesto l’intervento 
di un aereo per il lancio di 
liquido ritardante. Dopo ol¬ 
tre cinque giorni, è stato 
spento l’incendio di Monte- 
calvo, a Ventimiglia, dove 
sono stati distrutti dalle 
fiamme circa 350 ettari di 
bosco. Un altro incendio, sul¬ 
le alture di Sori (Genova), è 
stato domato ieri. 
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BOMBAV — Migliaia di persone sono state eva¬ 
cuale dalie baracche attorno a una fabbrica di 
prodotti chimici dì Bombay dove tre fughe di 
gas di cloro hanno provocato la morte di una 
persona e l’intossicazione di almeno altre 150. 
Lo ha reso noto ieri la polizia. Le fughe di gas. 
verificatesi ieri alla Calicò Mills, hanno provo¬ 
cato la fuga dei residenti della zona, presi dal 
panico. Il traffico si è bloccato mentre centi¬ 
naia di persone si riversavano per le strade, 
molte tossendo, vomitando e lamentando bru¬ 
ciori agli occhi. La prima delle tre fughe di gas, 
ha detto la polizia, e avvenuta quando si e rotto 


Bombay, migiiaia in fuga 
dal quartiere del cloro, 
lotta al gas per 4 ore 


un tubo che portava il cloro da un serbatoio ad 
un altro. Secondo l’agenzia «Pti», la fuga di gas 
è durata almeno quattro ore prima ai essere 
posta sotto controllo dai vigili del fuoco. Nel 
pomeriggio di ieri ce n’è stata una seconda di 15 
minuti, e poi una terza, in seguito alla quale 
almeno 15 persone sono state portate in ospeda¬ 
le. 

L’agenzia indiana »Uni» ha riferito che due 
operai sono morti ed un chimico è stato ricove¬ 
rato in ospedale giovedì sera dopo aver inalato 
un gas tossico in una fabbrica ai prodotti chi¬ 
mici nella regione di Kaira, nello stato del Gu¬ 
jarati 


Reggio C. 21 29 
Messina 22 28 
Pelermo 23 28 
Catania 16 31 
Alghero 12 28 
Cegheri 15 18 


LA SITUAZIONE — La situa nona mater e otogica sulle regioni italiana 4 
controllata da un'araa di atte pressione atmosferica. La perturbazioni 
atlantiche si muovono al nord dell'arco alpino e possono interessare 
solo con fenomeni marginali la catana montuosa. 

IL TEMPO M ITALIA — Su tutta la ragioni italiana, il tempo ai manter¬ 
rà buono e aeri caratterizzato da cielo aerano o scarsamente nuvolo¬ 
so. Durante le ere pomeridiane ai potranno avara formazioni nuvolose 
irregolari sulle fascia alpina a suda loca Irti prealpine specie H settore 
orientale. Qualche banco di nubi e carattere locale e temporaneo à 
possibile net pomeriggi o anche lungo la dorsata appenninica. La tem¬ 
peratura à in aumento per quanto riguarda i valori massimi manna 
rimene invariata per quanto riguarda i valori minimi. 
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Dal nostro Inviato 

SALSOMAOaiORE (Par* 
.-ma) — Miss di ieri, Miss di 
‘oggi, Miss del futuro si sono 
date appuntamento nella 
cittadina termale per Peter- 
Tio discorso intorno alla bel¬ 
lezza. Tenendo fede agli Im¬ 
pegni. sono sbarcate da un 
grande mezzo anfibio del- 
l'ultima guerrn: elmetti ver- 
{di sul capo, le dita aperte In 
segno di vittoria. I riferi¬ 
menti bellici sono roba del 
passato. Ieri ha vinto la tec¬ 
nologia. O almeno cosi Enzo 
.Mirlgllanl, il patron di que¬ 
sta 40* edizione di Miss Ita¬ 
lia, ha voluto far sembrare. 
Un personal computer ha 
scelto la sun Miss. Il suo 
ideale sarebbe stato alto 174 
centimetri, capelli castani, 
mcchi verdi, circonferenzc- 
89-62-90. Ma tra le CO con¬ 
correnti ha preferito una 
quindicenne astigiana un po' 
più piccola, 171 centimetri, 
capelli biondi e occhi casta¬ 
ni, misure vitali 87-64*90. 

! Èva futura, Miss compu¬ 
ter, è Giovanna Capelletto, 
approdata a Salso col titolo 
.di Miss Sardegna. Dì lei il 
personal dell'Olivettl non 
vuole sapere altro. Quei nu¬ 
meri, quei dati gli sono più 
che sufficienti. 

, In realtà Giovanna Capel¬ 


letto non è solo un numero, 
frequenta 11 liceo, pratica lo 
sei, 11 nuoto, l'equitazione, 
dipinge ad olio. -Non m'in¬ 
tendo un granché di compu¬ 
ter — dice — forse questa è la 
volta buona che provo ad in¬ 
teressarmene.. Come tutte le 
altre sue compagne d’avven¬ 
tura dice di trovarsi qui solo 
per «fare un’esperienza.. A 
lei è andata bene. 

Susanna Huckstep, che al¬ 
la mezzanotte di stasera per¬ 
derà lo scettro di Miss Italia 
che è stato suo per un anno, 
guarda compiaciuta dall’al¬ 
to del trono le coetanee invi¬ 
diose. -Mi sono tanto diverti¬ 
ta tutto questo tempo. Il 
tempo è volato. Ho percorso 
l'Italia in lungo e in largo. 
Ho fatto persino una sfilata 
a Mosca. Come mi hanno ac¬ 
colta? Non mi guardavano 
in maniera strana...». Qual¬ 
cuno le spiega che là, in 
Unione Sovietica, non man¬ 
giano le bambine, ma solo i 
bimbi. Susanna, timida che 
a guardarla solo un anno fa 
si metteva a piangere, adesso 
dice che «nella vita bisogna 
avere grinta*. Ha 15 anni, ha 
abbandonato la scuola (.co¬ 
me avrei potuto frequenta¬ 
re?-), sua mamma le ha mes¬ 
so da parte un modestissimo 
gruzzoietto di soldi, e da do- 


Cronache del 46enne concorso di Salsomaggiore 


Quando scoprirono 
che quella miss 
aveva tre figli... 



SALSOMAGGIORE TERME — Ultimi ritocchi ai capelli prima deila passerella finale 


mani è in cerca di lavoro. 
•Vorrei parlare con Mirigli»- 
ni — dice — lui conosce 
l'ambiente. Da sola non sa¬ 
prei cosa fare». Il suo con¬ 
tratto è scaduto, adesso quel¬ 
la che vale è solo la legge del¬ 
la giungla. Ancora convinta 
che sia stata un bene parte¬ 
cipare a Miss Italia? «Sì, è un 
trampolino di lancio. La 
scuola, ad esempio da foto¬ 
modella, puoi anche farla, 
ma se non conosci della gen¬ 
te non serve a niente. C'è 
sempre tempo per andare a 
scuola». 

Di tutt'altro avviso è Miss 
Romagna, la mascotte della 
manifestazione, 14 anni e 
mezzo. Anna Camilla Mat¬ 
teucci viene da Este, e non 
vede l’ora di tornarci. 11 gio¬ 
co l'ha stancata. «Adesso ba¬ 
sta con queste cose. Non ci 
penso più. Tra qualche gior¬ 
no iniziano le scuole. È me¬ 
glio farsi una cultura*. Si è 
iscritta al ginnasio. Cosi gio¬ 
vane e già così saggia. 

Tra le Miss che sfilano In 
omaggio al computer nel pa¬ 
lazzo dei congressi, che sco¬ 
razzano per Salso con le soli¬ 
te macchine d’epoca, che of¬ 
frono la giovinezza esube¬ 
rante, prorompente agli 
sguardi febbricitanti dei .cu- 


randl. fa una discreta appa¬ 
rizione una signora. 23 anni 
fa lei aveva esattamente 23 
anni, sfilava sulla stessa pas¬ 
serella di oggi. Allora vinse 
l’edizione di Miss Italia Raf¬ 
faella De Carolis, ma le cro¬ 
nache furono tutte per lei, 
Anna Vettori. Fu squalifi¬ 
cata In sera della finalissima 
perché si scoperse che era 
sposata e che aveva tre figli. 
Una geniale trovata di Miri- 
gitani che pur di far parlare 
del suo concorso inventereb¬ 
be non si sa cosa. Anna Vet¬ 
tori, alla quale hanno sem¬ 
pre attribuito una certa so¬ 
miglianza con Llz Taylor, 
dopo un annetto di successi 
relativi, un filmetto, ha pas- 
sato il tempo nella casa di 
campagna nel rlmlnese, 
prendendosi cura del figli, di 
23 gatti e 2 cani. Perche oggi 
è qui? .Vorrei tornare a fare 
qualcosa, non posso fare la 
casalinga a vita. Mi piace¬ 
rebbe un posto magari in 
una tivù privata. Perché 
no?». E intanto annuncia la 
prossima uscita di un libro 
da lei scritto: .Cinquanta an¬ 
ni. Perché no?». Sorride, 
scuote l lunghi capelli nero 
corvino tagliati alla Cleopa¬ 
tra. 


Claudio Mori 


<_ __ 

Appunti dal convegno Onu sul crimine: truci proposte di un professore canadese 


«Terroristi? Ucciderli e bruciarli» 


«Così nessuno pregherà sulla loro tomba», tuona il criminologo 


MILANO — Duemila dele¬ 
gati di oltre centotrenta na¬ 
zioni per discutere sul crimi¬ 
ne organizzato, sulla droga, 
sulla tortura, sulle tragedie 
del mondo e cercare rimedi, 
sottoscrivere accordi e trat¬ 
tati di collaborazione. Un 
compito davvero difficile che 
richiede pazienza, tenacia e 
una incredibile capacità di 
mediazione da parte dei fun¬ 
zionari dell’Onu e del mini¬ 
stero di Grazia e Giustizia 
italiano. 

Ci sono mille realtà diver¬ 
se, diverse abitudini, società 
organizzate e strutturate da 
regimi diversi, diverse reli¬ 
gioni e preoccupazioni asso- 
Tutamente incontraste l’una 
con l’altra. E. insomma, un 
convegno di grande impegno 
,e organizzato al massimo li¬ 
vello: ministri, capi delle po¬ 
lizie di mezzo mondo, magi¬ 
strati italiani e stranieri ai 
quali sono affidati detenuti, 
•devianti. e rei e che stabili¬ 
scono e comminano pene da 
fare accapponare la pelle. Ci 
sono l rappresentanti di tutti 
i paesi dell'Est, quelli del co¬ 
siddetto .socialismo reale* e 
.quelli capitalistici più avan¬ 
zati. Sono presenti, ovvia¬ 
mente, le superpotenze e l 
piccoli paesi che non conta¬ 
no monte, associazioni e co¬ 
mitati consultivi cieH’Onu, 
specialisti e studiosi della 
criminalità maschile e fem¬ 
minile ed esperti che si occu¬ 
pano dell’infanzia e dei mi¬ 
nori .rei». Non potevano 
mancare, naturalmente, an¬ 
che i rappresentanti dell'E¬ 
sercito della Salvezza, di 
Amnesty International, del¬ 
la Associazione di vitiunolo- 
gia, degli avvocati, le asso- 
ciazioniche si occupano del¬ 
le torture in Sudamenca e 
- gruppi che si battono per l’a* 
oohzione della pena di mor¬ 
te. Ma ci sono anche i gruppi 
che vogliono la pena efi mor¬ 
te per combattere il crimine 
organizzato e i rappresen¬ 
tanti dei paesi in via di svi¬ 
luppo dell'Africa c dell’Asia, 
i rappresentanti dell'IsIam, 
della religione cattolica, dì 
quella battista, degli evange¬ 
lici, deli’Olp e di Israele: del¬ 
la religione copta e delle 
grandi religioni asiatiche. 
Insomma un incredibile gro¬ 
viglio di gente e di paesi. 
Tutti sono lì. a Miianofiori, 
in un faraonico centro dei 
congressi, da più di una set¬ 
timana e rimarranno seduti 
ai loro posti fino al sei set¬ 
tembre prossimo. Trarre un 
primo bilancio su questo me¬ 
gacongresso mondiale con¬ 


tro il crimine è una impresa 
difficilissima. C’è ottimismo 
e tanta buona volontà, ma 1 
contrasti nascono ogni gior¬ 
no nell’aula grande (una ve¬ 
ra e propria assemblea del- 
l'Onu come quella di New 
York) e in quelle piccole nelle 
quali lavorano le commissio¬ 
ni. Ogni momento scoppiano 
polemiche, risse o episodi cu¬ 
riosi e strani che i cronisti, 
nel lavoro di tutti i giorni, 
perdono un po' di vista. Me¬ 
ritano. Invece, di essere rac¬ 
contati, proprio per capire 
anche le cose «minime, di 
questo settimo congresso 
mondiale sulla prevenzione 
del reato e sul trattamento 
dei delinquenti. 

Tutto e affidato, almeno 
formalmente, a una delica¬ 
tissima signora: Letlcia Sha- 
hani. segretaria generale del 
congresso che non si scom¬ 
pone neanche davanti al 
problemi più grossi: sorride, 
con dolcezza tutta asiatica, e 
ricomincia da capo come se 
niente fosse. Al suo fianco 
aiuta a sbrogliare le matasse 
Il segretario del Comitato 
italiano Beria D’Argentine, 
del ministero ai Grazia e 
Giustizia. 

♦ • • 

Cominciamo con Milano- 
f:ort. Tutta la zona del con¬ 
gresso è stata isolata dalla 
guardia di Finanza e dichia¬ 
rata «extraterritoriale*. Pro¬ 
prio come il Palazzo di Vetro, 
a New York. Le misure di si¬ 
curezza sono straordinarie: 
tre ordini di controlli, tirato¬ 
ri scelti appostati sui tetti, 
cani poliziotto, «metal dete¬ 
ctor- ad ogni ingresso e spe¬ 
cialisti nei sotterranei, per 
garantire la sicurezza di ogni 
ministro e di -pezzo grosso». 
Naturalmente, i ministri e i 
capi delle varie polizìe hanno 
anche la loro scorta persona¬ 
le. Il complesso è affidato al¬ 
la polizia, ai carabinieri, alla 
guardia di Finanza e agii 
agenti del Palazzo di Vetro. 
Sovrintende il comandante 
Al Avary, capo del servizio di 
sicurezza dell’Onu. un tipet¬ 
to nervoso e litigioso. 

« • * 

L'Onu del crimine, nel pa¬ 
lazzo di Milanofiori. ha a di¬ 
sposizione tutto: ristorante, 
bar. rivendita dei giornali, 
tabaccaio, servizio cambio, 
servizio telex intercontinen¬ 
tale, migliaia di telefoni, ser¬ 
vizio Tv e di traduzione si¬ 
multanea in cinque lingue 
diverse. Poi prenotazione per 
i viaggi, macchine a nolo. 



Quando il capo 
dell’Fbi restò 
bloccato 
in ascensore 
con i suoi 
sei gorilla 
Iran-Irak: 
un conflitto 
di poltrone 


Nella foto accanto la 
segretaria del Convegno 
Leticia Shahani. Al centro 
l'ingretao «sotto 
uno del delegati 


>.M.i a- ... — 


carte di credito, salone stam¬ 
pa, centinaia di segretarie 
plurilingue, servizio medico 
con ambulanze e vigili del 
fuoco. I delegati sono duemi¬ 
la ma nel palazzo vivono, in 
questi giorni, dalie sei alle 
settemila persone. Al risto¬ 
rante prestano servìzio deci¬ 
ne di cuochi e più di cento 
camerieri. Problema quoti¬ 
diano: la cucina per gli isla¬ 
mici che non possono man¬ 


ia polemica sulla frase del 
ministro Scalfaro contro 
Stalin non accenna a dimi¬ 
nuire. Ogni rappresentante 
di un paese socialista che si 
alza a parlare, attacca il mi¬ 


nistro italiano Scalfaro e 
spiega, per la centesima vol¬ 
ta, erte Stalin è stato uno dei 
più importanti artefici della 
vittoria sut nazismo e il fa¬ 
scismo. Quella tra i neoze¬ 
landesi e i francesi per 
•Greenpeace, sembra invece 
sopita. 

« d * 

Secondo l’ordine alfabeti¬ 
co, i rappresentanti di Iran e 
Iraq siedono, nell'aula gran¬ 
de, l’uno accanto aU’altro. 
Ma 1 due paesi sono in guer¬ 
ra e le delegazioni non vo¬ 
gliono stare vicine. 1 compo¬ 
nenti, tutti l giorni, nel salo¬ 
ne delle assemblee generali, 
cambiano posto a rotazione. 
Sono riusciti a sedersi divisi 
daH’Italia. poi dallTrlanda 
quindi dall’India. Sarà così 
sino alla fine! 

• • • 

Se ne sentono e se ne vedo¬ 
no di tutti l colori: il profes¬ 
sore di criminologia aU'Unl- 
versltò di Toronto Dohn Ba- 
tche ha chiesto, l'altro gior¬ 
no, che i terroristi siano uc¬ 
cisi in piazza e che i loro cor¬ 
pi siano bruciati in modo che 
nessuno possa pregare sulla 
loro tomba. 

• • • 

Mister Jao Terazaki, diri¬ 
gente dell’Onu per il com¬ 
mercio, ha parlato nell’aula 

§ rande del pirati. Sì. proprio 
ei pirati come quelli della fi¬ 
libusta. Continuano ancora 
oggi ad assaltare le navi ru¬ 
bando il carico. Quest’anno, 
hanno provocato danni per 
un miliardo e mezzo di dolla¬ 
ri. 

• • • 

Sono già state presentate 
almeno quattro risoluzioni 
finali che dovranno essere 
rielaborate. Quella sovietica, 
un po' semplicisticamente, 
dice che il problema della 
criminalità è legato alla di¬ 
soccupazione e quindi, per 
risolverlo, basterà dare lavo¬ 
ro a tutti. In più spiega — 
giustamente — che se non si 
affrontano le cause dei pro¬ 
blemi alla radice, è inutile 
affannarsi tanto. 

* • • 

Fbl-ascensori italiani, ze¬ 
ro a uno. L’altro giorno, il ca¬ 
po dell’Fbl William Webster, 
dopo una conferenza stampa 
piuttosto affollata, aveva 
preso uno degli ascensori del 
palazzo per salire al quinto 
piano e incontrare il mini¬ 
stro Martinazzoli. L'ascenso¬ 
re si è bloccato c i! povero 
Webster e i gorilla che lo ac¬ 
compagnavano (sei per l'e¬ 
sattezza) sono usciti all'aper¬ 
to solo dopo quaranta minu¬ 


ti. Erano paonazzi e cianoti¬ 
ci. 

• • • 

Il ministro degli Interni 
dell’Arabia Saudita, tutti l 
giorni a mezzogiorno in pun¬ 
to, abbandona le sedute e si 
ritira lungo un corridoio pie¬ 
no di finestre, per una delle 
cinque preghiere canoniche. 
Si Inginocchia guardando 
verso fa Mecca su un prege¬ 
vole tappetino che qualcuno 
ha subito chiesto di compra¬ 
re. Per poco non ne è nato un 
incidente diplomatico. 

Quando Ibrahim Al Awaji ha 
parlato nell’aula grande, ha 
iniziato il discorso con: >In 
nome di Dio clemente e mi¬ 
sericordioso», vorrei dire 
che... Alcuni hanno parlato 
di .misteriosa giaculatoria» 
dimenticando scioccamente 
che si tratta della classica 
formula con la quale inizia 
ogni versetto dèi Corano. 

• • * . y 

Gllstudènti islamici, Tn un 
loro documento, chiedono 
che la criminalità sia battuta 
riscoprendo Allah e combat¬ 
tendo il capitalismo. Altri 
che facevano parte dello 
stesso gruppo spiegavano. 
Invece, che il Corano parla 
chiaro in materia: al ladro, si 
taglia la mano destra e ba¬ 
sta: senza discutere tanto. 

• • • 

Chi non ha visto le mac¬ 
chine da scrivere cinesi ha 
perso davvero qualcosa! Ne 
avevano alcune, presso la de¬ 
legazione ufficiale. Hanno 
una specie di braccio che pe¬ 
sca caratteri in una scatola. 
Il complesso somiglia più ad 
una pianola che a una mac¬ 
china da scrivere. 

• • • 

Testi, documenti, analisi, 
cifre: tutte le delegazioni si 
scambiano materiali. Si trat¬ 
ta di tonnellate di carte in 
tutte le lingue dei mondo. 
Speriamo siano utili a qual¬ 
cuno. Il congresso di Milano, 
come si sa, e costato ben 20 
miliardi di lire. E augurabile 
che l’investimento dia dav¬ 
vero qualche frutto. 

• • • 

L'allarme più grosso per i 
servizi di sicurezza è scatta¬ 
to, Ieri, quando un grande 
pacco sigillato è arrivato alla 
delegazione vaticana. Dopo 
frenetiche consultazioni, è 
stato aperto dagli specialisti: 
conteneva, come-al solito, 
documenti e carte da distri¬ 
buire ai delegati. Niente 
bomba, insomma, ma anco¬ 
ra altre parole. 

Wladimiro Settimelli 


Si è concluso a Roma il secondo Sinodo internazionale dei sacerdoti coniugati 


Dopo convulse trattative nei pentapartito 


I preti sposati: siamo con gli oppressi 

Un «messaggio al popolo di Dio»: la Chiesa, sull’esempio di Oscar Romero, deve stare con i poveri - Una 
conferenza stampa a due passi dal Vaticano - 6000 richieste di dispensa ferme per volontà di Giovanni Paolo II 


Il de Mallamo eletto 
(con 9 voti in meno) 
sindaco di Reggio C. 


ROMA — *La nostra Chiesa 
dovrebbe — come ha fatto ad 
esempio II martire Oscar Ro- 
, mero — schierarsi totalmen¬ 
te, a costo anche di ometter¬ 
si globalmente in causa, per i 
poveri*. Con un -Messaggio 
al popolo di Dio» (quello cita- 
ito è un passaggio di quello 
' redatto dal gruppo italiano) 
-si è concluso ieri il seconde 
Sinodo internazionale dei 
.preti sposali. Centoeinquan- 
<ta delegati in rappresentan- 
."za di oltre 70 mila preti spo¬ 
sati hanno discusso della lo- 
' ro condizione di cattolici che 
vogliono «scegliere libera¬ 
mente» il proprio «modo di 
-vita» riconoscendo «eguale 
«dignità ed Identico diritto di 
iclttadlnanza tanto al prete 
celibe che a quello sposato». 
Oggi, invece, il prete sposato 
‘è discriminato, escluso dalla 
Chiesa, costretto, con la mo¬ 
glie e i figli, ad una esistenza 


difficile. 

I! Sinodo si è concluso con 
una coferenza stampa a due 
passi dal Vaticano, in un al¬ 
bergo di via della Concilia¬ 
zione. Poco prima, alcuni 
membri del Smodo avevano 
consegnato, al Portone di 
bronzo, !c risoluzioni della 
settimana di lavoro dei preti 
sposati: destinatario, la se¬ 
greteria di Stato. In quei do¬ 
cumenti si ribadisce l’idea- 
forza di questo movimento 
mondiale: la non contraddi¬ 
zione tra due sacramenti, il 
matrimonio e il sacerdozio. 
Un’affermazione che ha co¬ 
me conseguenza un’idea del¬ 
la Chiesa come «segno e stru¬ 
mento di liberazione degli 
oppressi». 

L’hanno chiamato 11 «Si¬ 
nodo della speranza» e in ef¬ 
fetti oggi, con un papa così 
teso nello sforzo di afferma¬ 
re la tradizione — dall’abito 


talare alla limitazione delle 
nascite — occorre avere mol¬ 
ta speranza per chiedere alla 
gerarchia ecclesiastica di 
abolire l'obbligo del celibato 
per i preti e di riconoscere un 
nuovo rapporto tra Chiesa e 
donne. Chiesa e sessualità. È 
vero, Giovanni Gennari? 

•In effetti — risponde Gio¬ 
vanni Gennari teologo, uno 
dei principali animatori del 
movimento dei preti sposati 
— tutta la materia è stata 
avocata dai papa già dai 
tempi di Paolo VI. Ma sotto il 
suo pontificato le dispense al 
sacerdoti che intendevano 
sposarvi venivano concesse. 
Ora Invece, dai 1984, Giovan¬ 
ni Paolo II non ne ha conces¬ 
so più». 

É i seimila sacerdoti che 
hanno chiesto senza ottener¬ 
la la dispensa? 

•C’è tensione, ovviamente. 
I vescovi rispondono loro “è 


tutto bloccalo da Roma". Ma 
poi viene fuori l’ipocrisia: un 
sacerdote italiano giorni fa 
ha detto al vescovo: “bene, 
ora vado a San Pietro con un 
cartello In mano a protesta¬ 
re". II giorno dopo è arrivata 
la dispensa*. 

Voi vi dichiarate concilia¬ 
ri, interni alla concezione 
della Chiesa come popolo di 
Dio che cammina nella sto¬ 
ria. Ma con l'attuale pontifi¬ 
cato, l’attuale gerarchia va¬ 
ticana, non vi sentite contro- 
corrente? 

•Rispetto ai papa, eviden¬ 
temente, sì. Ma le posizioni 
culturali e le espressioni 
ideologiche di Giovanni Pao¬ 
lo II sono isolate all'Interno 
della Chiesa. Si tratta di una 
minoranza che ha ridotto al 
silenzio tutte le altre espres¬ 
sioni presenti nella Chiesa 
con una sorta di “colpo dì 
Stato". Ma se guardiamo 
agli episcopati, vediamo che 


le posizioni sono ben diverse. 
In molti episcopati, in parti- 
colar modo m quelli africani 
c latino americani, c’è tolle¬ 
ranza per i preti sposati. II 
sacerdote che si sposa non 
viene emarginato dalla co¬ 
munità, tutt’altro*. 

Ma una risposta positiva 
alle vostre richieste dalla ge¬ 
rarchia vaticana quando 
verrà? 

•Certo, finché regnerà 
Giovanni Paolo II, a cui au¬ 
guro una lunga vita, questa 
risposta non ci sarà. D'al¬ 
tronde noi poniamo proble¬ 
mi che scavano nel profon¬ 
do. Mettiamo in discussione 
la concezione che la Chiesa 
ha del corpo, dell’individuo, 
della secolarità, del rapporto 
tra sessualità e procreazione. 
Non siamo certo solo qui a 
reclamare il diritto di spo¬ 
sarci c sparire». 

Romeo Scesoli 


REGGIO CALABRIA - Giu¬ 
seppe Mallamo. democristiano, 
è il nuovo sindaco di Reggio Ca¬ 
labria. 

Per eleggerlo, dopo quattro 
mesi di convulse trattative. 
Mallamo sono state necessarie 
due votazioni. Nella prima il 
candidato del pentapartito (ma 
in consiglio manca il Pii) ha 
avuto soltanto venticinque vo¬ 
ti. uno in meno della necessaria 
maggioranza, pur disponendo 
sulla carta di tremasene voti 
su cinquanta. Sono intervenute 
trattative febbrili con scambi 
di promesse e nuovi ricatti tra i 
gruppi di potere. Ma alla se¬ 
conda votazione, Mallamo si è 
fermato al ventotto: due voti in 
piu di quelli necessari per esse¬ 
re eletto ma nove in meno dei 
disponibili. 

Date queste premesse nessu¬ 
no è in grado di stabilire come 
andrà a finire la seduta di do¬ 
mattina che dovrebbe eleggere 
gli assessori. 

Che la crisi sia tutt’altro che 


risolta è quanto mette in luce il 
gruppo comunista per il quale 
reiezione de! de Mallamo .co¬ 
stituisce una scelta debole ed 
arretrata rispetto ai bisogni ed 
alle esigenze di Reggio». Del re¬ 
sto, sostiene il Pei, ne! dibattito 
che ha preceduto i) voto si è 
manifestato «un profondo vuo¬ 
to programmatico ed un disfa¬ 
cimento delle basi numeriche 
della maggk ranza. L'anda¬ 
mento della seduta conferma il 
carattere spartitorio delle trat¬ 
tative che si sono svolte tra i 
partiti del centro-sinistra e. an¬ 
cora una volta, nel predominio 
di quel "superpartito” che re¬ 
gola le scelte e gli assetti e pote¬ 
re della città». 

Il sindaco appena eletto ha 
svolto una dira polemica con 
l'arcivescovo di Reggio, che nei 
giorni scorsi aveva denunziato 
un insopportabile degrado cit¬ 
tadino e le pesanti responsabi¬ 
lità della De. 

Aldo Varano 
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Andreotti: «Non sono nostre 
le notizie su Jurtchenko» 

CITTÀ DEL CAPO — Il ministero degli esteri Andreotti hn rila¬ 
sciato a Città del Capo (dove si trova con In missione della Comu¬ 
nità europee) unn dichiarazione sulla scomparsa del diplomatico 
sovietico dii Roma. Afferma il ministro che sulla sua vicenda nes¬ 
suna notizia è stata fornita da parte degli organismi di polizin e 
d'informazione ad organi di stampa. Hu affermato inoltre che se la 
tesi che il diplomatico sin passato ad oltre .obbedienze sembru 
logica, personalmente ignora se abbia o no il minimo fondamento». 

Strage di via Fani, scarcerato 
May per decorrenza dei termini 

ROMA — Un nitro imputato del processo per la strage di via Fani 
e per il rapimento e l’uccisione di Aldo Moro è stato scarcerato per 
scadenza dei termini della custod.a cautelare. È Arnaldo May, 
condannato in appello a 13 anni di reclusione per associazione 
sovversiva e banda armata ed assolto per insufficienza di prove 
aail'accusa di aver partecipato all'uccisione dei giudice Girolamo 
Tartaglione. May, cne faceva parte della piccola schiera di .disso¬ 
ciati» dalla lotta armata insieme con Adriana Fnrnndn e Vnlerio 
Morucci. potrà comunque lasciare il carcere di .Hebilibin» soltanto 
dopo aver versato nelle casse della giustizia una cauzione di 20 
milioni di lire. 


Sempre grave Luigi Preti, 
trasferito a Bologna 

BOLOGNA — Stazionarie, ma sempre gravi, le condizioni del 
vicepresidente del l’sdi e presidente della commissione Interni 
della Camera Luigi Preti, colpito da emorragia cerebrale mentre 
stava recandosi in auto od un incontro con i socialdemocratici di 
Rimini. Ieri Preti è stato trasferito in ambulanza al centro riani¬ 
mazione dell’ospedale .Bellaria» di Bologna dalla clinica privata 
riminese dove era stato sottoposto a due .tac» che ne avevano 
evidenzialo le gravissime condizioni. 



-OGGI 

G. Cervetti, ferrerà. F. Mussi. Genove, L. Magri. Bologne; U. Pec- 
chioli, Ferrara; M. Ventura, Fresinone. R. Zongheri. Milano; R. Gianot¬ 
ti, Bologna; L. Libertini, Firenze. U. Marze. Pordenone; G. Pajetto. 
Reggio Emilia; A. Rubbi. Conano (Fo): L. Violante. Casteldaccia (Pa); A. 
Minucci. Grossetto. E. Mncaluso. Foligno. 

"DOMANI 

G.F. Borghini. Ferrara; P. Fassino, Macerata; A. Reichlin, Ferrara; L. 
Castellina. Ferrara, 

“MARTEDÌ 3 SETTEMBRE 

G. Chiarente. Ferrara; M. D'Alema, San Severo (Fg); P. Folena, 
Ferrara; A. Tortorella. Bologna; G. Berlinguer. Ferrara; G. Borgna, 
Macerata; R. Pollini, Firenze. 

-MERCOLEDÌ 4 SETTEMBRE 

L. Barca. Ferrara; G. Chiarente, Milano. T. Vecchietti, Ferrara. 
'GIOVEDÌ 5 SETTEMBRE 

L. Barca. Bologna; A. Cossutta. Ferrara; u. Tedesco. Brescia; R. 
Zangheri. Ravenna; R. Gianotti, Pistoia; R. Musacchio. Mendicino tCs); 
A. Sarti. Varese. 


-STUDENTI MEDI 

Dal 4 al 12 settembre si terrà a Frattocchie il seminario nazionale 
degli Studenti medi della Fgci sui temi della democrazia scolastica, 
della formazione, della cultura e del prossimo Congresso della Lega 
degli Studenti medi. Nei giorni Ile 12 si terrà l'assemblea nazionale 
della Lega con la partecipazione di A. Alberici. G. Airaudo. P. Folena. 
A. Minucci. 
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OGGI GENOVA 


Fiera del Mare 

PALCO CENTRALE ORE 18: 

Manifestazione con Fabio Mussi. Piero Gambolato e Silvio 
Ferrari sulle giunte locali 

ORE 21: 

Musica Blue Grass con i Red Wine 

i ORE 21.30 

Intetvista sul Pei a Fabio Mussi 

SPAZIO BAMBINI ORE 17: 

Spettacolo della società dei burattini. 

SALA VIDEO ORE 21: 

Video music. 

CAFFÈ CONCERTO ORE 22: 

Con Vitanza Guidetti e De Scalzi 

DOMANI 

SALA VIDEO ORE 20,25: 

Partite Lazio-Sampdoria e Genoa-Reggiana 

SPAZIO DONNA 21: 

Dibattito «un centro culturale delle donne a Genova» 

PALCO CENTRALE ORE 21: 

«Ma tu le guardi poppo». Spettacolo del Teatro Oltre l'im- 

t—■ttattflfa ■ ■ m \ J 


E mancalo all attino dei suoi rari il 
compagno 

LUIGI OREL 

Il figlio Roberto e la nuora, la mam¬ 
ma Gisella e la famiglia Saranz per 
onorarne la memoria souoscnvc.no 
SO mila lire prò stampa comunista 
Trieste. I settembre 1985 


I comunisti delia Federazione di 
Diistr parler ipuno al profondo do¬ 
lore che ha culpiio la compagna Gi¬ 
sella per la scomparsa del figlio 
compagno 

LUIGI OREL 

Trieste. I settembre 1985 


Per onorare la memoria dell'amico 

LUIGI OREL 

Elda r Silvio Pirrazzi esprimono le 
più sentite condoglianze alla mam¬ 
ma. compagna Gisella, a) figlio Ro¬ 
berto. a Bruna e alla sorella Odette. 
Sottoscrivono 50 mila lire per la 
stampa comunista 
Trieste. I settembre 1985 


I compagni della sezione di Ponzia- 
na esprimono i sensi del loro profon¬ 
do cordoglio alfa compagna Nadia 
per U scomparsa del tuo compagno 

GIUSEPPE PEHARC 

e sottoscrivono 50 mila lire per la 
stampa comunista 
Trieste. I settembre 1985 


Lai Federazione del Pn di Trieste si 
associa al dolore della compagna 
Nadia per la perdita del compagno 

GIUSEPPE PEHARC 

Trieste. I settembre 1985 


Nel terzo anniversario della scom¬ 
parsa di 

GIOVANNI GIOVANNI NI 
AUGUSTA GUIZZARDI 

I figli Gorizia, Nino. Laura e Mano, 
le nuore, i generi, i nipoti e i proni¬ 
poti li ricordano con affetto e sotto- 
scrivono in sua memoria un ronin- 
buto per l'ifaud. 

• Bologna, I settembre 1985 


Nel venlesimo anniversario della 
prematura scomparsa di 

UCCI FONTANOT 

la mamma, compagna Marta, per 
onorarne la memoria sottosi rive 20 
mila lire prò stampa romumsta 
M uggia 1 s» ttembre 1985 


Nell'ottavo anniversario deila morte 
del 

MARITO 

la campagna Norma Petronio Balla¬ 
no lo i.rordj e sottoscrive 30 mila 
lire prò stampa comunista. 

Trieste. I settembre 1985 


Per onorare la memoria del compa¬ 
gno 

MARINO SESTAN 

recentemente scomparso, la sezione 
ferrovieri di Trieste sottoscrive 30 
mila lirr per l'Unità. 

Trieste. 1 settembre 1985 


Nel primo anniversario della scom¬ 
parso del compagno 

PAOLO STERZA 

Usua compagna Elma, ne! ricordar¬ 
lo a tutti quanti Io amarono r stima¬ 
rono. sottoscrive per I Unità 30 mila 
lire 

Sestn lavante. I settembre 1985 


La sezione del Po di Licitoli sotto¬ 
scrive I milione di lire a sostegno 
drll'Unif j in occasione del primo 
anniversario della scomparsa del 
compagno 

OSCAR BISCACCIA 
CARRARA 

sindaco del Comune di Campolongo 
Maggiore I rompagn! tutti lo ricor¬ 
dano con immutato affetto e rim¬ 
pianto per la sua opera di ammini¬ 
stratore e per il suo impegno di mili¬ 
tante e dirigente comunista 
Lietloli fVel. 1 settembre 1935 


Per onorare la memoria di 

LUIGI POGGI 

la moglie Ines, le figlie Licia, Nella e 
Pia hanno sottoscritto 50 mila lire 
per IVnttd. 

Trieste. 1 settembre 1985 
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il 


L’anziano poeta era morto 
di trenta o quaranta malattie 
tutte insieme, concentrate 
nel suo corpo robusto come 
in una coltura batterica. «Co¬ 
me in una scatola di trippa 
per gatti» aveva malignato il 
più cinico e irriverente dei 
suoi falsi amici. Era morto, e 
lasciava dietro di sé una labi¬ 
le scia di rimorsi. Rimpianti: 
quasi nessuno. Lasciava, so¬ 
prattutto, l’eco avvolgente 
della sua voce: una stupenda 
voce di declamatore e di de¬ 
magogo, che aveva saputo 
frugare nel cuore delle donne 
con la brutalità servizievole 
di un chirurgo o di un prete, 
prerogativa esercitata con 
pari successo in due paesi e 
in due civiltà letterarie: la 
rumena e l’italiana. 

La sua fama, anche se ave¬ 
va ormai perso il fulgore del¬ 
la leggenda che pure in tempi 
passati l’aveva circonfusa, si 
manteneva ancora rispetta¬ 
bilmente solida, tra Buca¬ 
rest, Costanza e Brasov. I ru¬ 
meni colti al disopra dei 
trent’anni riuscivano ancora 
a commuoversi per le sue 
Canzoni Transilvaniche e per 
un suo dramma in versi, di 
cui certo attualmente nessu¬ 
no ricorda con precisione il 
titolo, che si svolgeva sangui¬ 
nosamente in un paese semi- 
selvaggio dei Carpazi. Di 
Vlad Tepes Dracula detto 
giustamente LTmpalatore e 
passato poi alla romanzerìa 
dell’orrore col più volgare 
epiteto di Vampiro, non si oc¬ 
cupò mai, durante la sua per¬ 
manenza in Romania, per ov¬ 
vie ragioni diplomatiche 
«Conosco i princìpi non scrit¬ 
ti dell’ospitalità e della rico¬ 
noscenza» era solito dire, an¬ 
che in seguito. 

Del principe sanguinario, 
morto per mano di un sicario 
forse nel 1476 e che neppure 
in carcere sapeva rinunciare 
a impalare gatti e topi, e ac¬ 
cecarli e a decapitarli, ten¬ 
dendo agguati diabolici, alle¬ 
stendo trappole sadiche, con 
ferocia infantile, secondo 
una discutibile abitudine con¬ 
tratta in età verdissima, il 
poeta conservava un anello 
col marchio: e, una volta 
rientrato in Italia e stabilito¬ 
si a Roma, prese a farne un 
uso che a non pochi parve de¬ 
cisamente maniacale, siglan¬ 
done tutti i suoi scritti. In una 
città di maldicenti come Ro¬ 
ma, e in un ambiente dove 
tutti sanno tutto di tutti co- 
m’è quello dei letterati, nien¬ 
te è più facile che diventare 
titolare di un soprannome. 
Egli, inevitabilmente, si gua¬ 
dagnò senza sforzo quello di 
Vampiro. È chiaro, tra l’al¬ 
tro, che Fanello era una pa¬ 
tacca: il problema, se di pro¬ 
blema si può parlare, era sol¬ 
tanto stabilire se lui, il pro¬ 
prietario, ne fosse consape¬ 
vole o meno. Se, insomma, 
bluffasse in un suo modo go¬ 
liardico e simpaticamente 
folle, o se invece fosse con¬ 
vinto della sua autenticità: 
ipotesi ben più grave e gravi¬ 
da di conseguenze perfino si¬ 
nistre. 

Ora il Vampiro era morto, 
e l’anello che aveva per sigil¬ 
lo una picca infilzata in una 
testa mozza stringeva l’anu¬ 
lare destro del cadavere. 
Nessuno, neppure la giovane 
moglie rumena, una solida 
bruna di Galati, ebbe l’animo 
di liberarlo di quell’aggeggio 
chissà se più bizzarro o in¬ 
quietante. Sulla porta dello 
studio-camera ardente anco¬ 
ra facevano spicco due av¬ 
vertenze scherzose, sottratta 
la prima a qualche camera 
d’albergo (PREGO NON DI¬ 
STURBARE — BITTE 
NICHT STÒREN — PLEA- 
SE DONT DISTURB — 
PRIÈRE DE NE PAS DÉ- 
RAGE). la seconda a un 
ascensore in riparazione 
(FUORI SERVIZIO): il suo 
gusto per il kitsch straniarne 
che ora, perfidamente, sem¬ 
brava ritorcerglisi contro. A 
Daunia si strinse il cuore. 
Tolse entrambi gli emblemi, 
li buttò nel cestino delia car¬ 
ta. «In fondo, povero Erman¬ 
no» osservò a morto caldo un 
collega, sorseggiando il caffè 
in anticamera «era rimasto 
un cafone. Però aveva un 
cuore d’oro». Probabilmente 
parlava, in questi necrologi 
sintetici e privi di orpelli, so¬ 
prattutto l’invidia. Il fatto è 
che il poeta defunto era uno 
dei rarissimi tra quelli della 
sua generazione la cui opera 
potesse fregiarsi di una scan¬ 
sione cronologico-stilistica 
entrata nell’uso comune: 1) 
Periodo plumbeo, 2) Periodo 
bronzeo, 3) Periodo argenteo. 
Il maggior cruccio dello 
scomparso era stato sicura¬ 
mente quello di non aver rag¬ 
giunto il Periodo aureo, che 
avevano invece trionfalmen¬ 
te toccato i due massimi tra i 
suoi colleghi ancora in attivi¬ 
tà di servizio. Egli era stato 
buon terzo: proprio come 
Fiorenzo Magni ai tempi di 
Coppi e Bartali. Il Periodo 
plumbeo era stato caratte¬ 
rizzato da liriche tetre e gre¬ 
vi. Un critico particolarmen¬ 


te sottile aveva osservato, a 
suo tempo, che Ermanno 
Borea (Borkan) picchiava 
sulla lingua con l’energia di 
un boxeur, e i lividi si poteva 
no scorgere nelle interlinee 
tra ver^o e verso. Un altro, in 
vena di slogans a effetto, 
aveva scritto che il luogo più 
adatto a leggere le sue poesie 
era un bunker a prova di 
bomba. Lui, Ermanno, da 
principio era frastornato. Si 
guardava le mani, sospetto¬ 
samente, e le trovava perfino 
delicate, perfino femminee. 
Donde veniva tutta quella po¬ 
tenza schiacciante? I suoi 
clinch e i suoi crochet erano 
soltanto forti similitudini, os¬ 
simori audaci. Se ne fece una 
fissazione: per un intero in¬ 
verno cercò disperatamente, 
e invano, di valutare la bru¬ 
talità o l’eleganza delle mani 
di William Shakespeare in 
tutti i ritratti presunti (cioè, 
falsi) del vate di Stratford. 
Poi uscì dal periodo plumbeo 
per entrare senza ambagi nel 
successivo. Il bronzo è in tut¬ 
ti i casi più nobile del piom¬ 
bo: poco da dire. E la critica, 
valga il vero, lo capì subito: 
almeno nelle persone dei suoi 
rappresentanti più illumina¬ 
ti. La differenza di peso spe¬ 
cifico tra i due metalli fu im¬ 
mediatamente avvertita. I 
testi del Periodo bronzeo 
sembravano trasparenti, a 
petto delle prove del prece¬ 
dente periodo. La metrica 
aveva impennate impensabi¬ 
li nella fase trascorsa, la me¬ 
tafora si levava in voli prima 
inconcepibili. Nessuno dei 
suoi esegeti indulse più a fi¬ 
gure retoriche legate alla bo¬ 
xe. Si alluse piuttosto, sem¬ 
pre più frequentemente, alla 
scultura. Nessuno può dire se 
egli ne fosse lusingato, fatto 
sta che da allora la sua ma¬ 
schera ufficiale assunse, per 
non abbandonarla più, nean¬ 
che sul letto di morte, un’e¬ 
spressione aulicamente sod¬ 
disfatta di sé. Se qualcuno 
avesse ancora potuto nutrire 
dubbi su cosa avesse signifi¬ 
cato in passato la figura del 
Poeta Cesareo, ne aveva ora 
a disposizione la caricatura. 
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La pìccola 

volpe 

di MARIO LUNETTA 



Tutto ciò risulta incredibi¬ 
le, se paragonato alle esplo¬ 
sioni sbarazzine di freschissi¬ 
mo umorismo che facevano 
saltare in aria il dispositivo 
della sua conversazione affa¬ 
scinante, quasi a ritmo conti¬ 
nuo. Egli era, tra i viventi, 
l’unico letterato di fama ca¬ 
pace di starsene montato su 
un piedistallo e al tempo 
stesso di annullarne la monu- 
mentalità. Si adorava, in¬ 
somma, in modo blasfemo. 
Frequentava i teatri, i salot¬ 
ti, le osterie come un eroe e 
un guitto coabitanti nella 
stessa persona. I suoi afori¬ 
smi sfioravano quasi sempre 
il confine della corbelleria. 
Giocava a scopone e aveva 
l’aria di un Giove che si tro¬ 
vasse fra gli uomini per pura 
distrazione. Non era infre¬ 
quente che ricevesse la gente 
nudo, in casa sua, con assolu¬ 
ta indifferenza e ostentando 
normalità di fronte all’imba¬ 
razzo degli ospiti. 

Vedovo a un’età abbastan¬ 
za rispettabile, si era rispo¬ 
sato con una giovane ammi¬ 
ratrice rumena, Daunia. Un 
amore feroce, l’ultima delle 
sue famose passioni-lancia¬ 
fiamme. Sul piano del Parna¬ 
so, rincontro aveva prodotto 
una raccolta di poesie che 
per la loro incandescenza, 
aveva scritto un critico di 
Cava dei Tirreni, rischiavano 
di accecare il lettore: come 
la spada che toglie la vista a 
Michele Strogoff, nell’omoni¬ 
mo romanzo di Jules Verne. 
Giudizi magari iperbolici; 
magari, chi può dirlo, dettati 
da inconfessabili ragioni di 
piaggeria, da interessato cor- 
tigianismo. Certo è che, Muse 
e museo a parte, il matrimo¬ 
nio italo-rumeno sortì, sul 
versante italiano, risultati 
sorprendenti di vitalità e dì 
ringiovanimento: come quasi 
sempre accade. I maligni al¬ 
lusero al ruolo non seconda¬ 
rio giocato da reiterati inter¬ 
venti della cura Aslan. Ma 
l’uomo non può ringiovanire 
all’infinito. Anzi, ogni volta 
che ringiovanisce, paga un 
prezzo crudelmente elevato, 
in progressione geometrica. 
In pochi anni Ermanno Bor¬ 
ea (Borkan) non potè che esi¬ 
bire i guasti dell’età sottopo¬ 
sta a uno stress decisamente 
pesante. Divenne una sorta di 
statua piena di crepe, cariata 
e lebbrosa. Lo sfacelo fisico 
non intaccò peraltro la sua 
lucidità intellettuale. Alla ro¬ 
vine, egli oppose sempre, con 
straordinario stoicismo, 
un’indifferenza quasi divina. 
Non mancò mai un impegno, 
fino alla fine. 

E ora il Vampiro, l’anziano 
glorioso poeta, era morto. 
Daunia ne guardava la sal¬ 
ma, e la sua bella faccia im¬ 
pietrita mostrava di non ca¬ 
pire. Dicono che sia morto, 
ecco, è così. Tutto lasciava 
intendere che il grande Bor¬ 
kan, il suo Borky, non si sa¬ 
rebbe più alzato dal catafal¬ 
co su cui l’avevano disteso. 
Ne fissava il volto che sem¬ 
brava di cuoio conciato, e 
conservava un tratto di quasi 
irridente superiorità. Era co¬ 
si che andava ricordato. «Co¬ 
si resterai per sempre, den¬ 
tro di me». 

Daunia andava ccn gli oc¬ 
chi scuri e gonfi di lacrime 
dal volto del defunto all’anel¬ 
lo di Dracula che gli pesava 
sull’anulare della mano de¬ 
stra. Nel vuoto della sua te¬ 
sta dolorante ora si confon¬ 
deva fino a diventare una so¬ 
la immagine, ferma e lonta¬ 
na, nitida e inarrestabile: il 
viso amato del marito e il ca¬ 
po mozzato del sigillo. La 
bambina, Ostunia, si aggira- 


. I 
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va per la casa piena di gente, 
senza rendersi conto. Se ne> 
udiva di tratto in tratto la vo-J 
ce chiara che accennava unai 
canzone, un’aria, una fila- 1 
strocca, e di tanto in tantoj 
chiamava la madre, improv-i 
visamente smarrita. Ma sua: 
madre pensava ad altro.’ 
Apriva e chiudeva isterica-' 
mente cassetti e sportelli de-| 
gli armadi, si perdeva tra ca-j 
micie, cravatte e parrucche,* 
le infinite parrucche di Ostu-| 
nia, e non udiva più la vocet 
della figlia che vagava perj 
l’appartamento invaso dai 
tutta quella gente venuta, v 
per amicizia o curiosità, a| 
porgere le proprie condo-t 
glianze. J 

Passò ore e ore accanto al-J 
la salma, concentrandosi» 
sempre più sull’anello del-* 
l’Impalatore. Di notte, prete-! 
se di restare sola a vegliare il 1 
morto: «Il mio amore morto».! 
Ostunia l’avevano portata 
via certi parenti o amici, non. 
aveva capito bene. Lei provò 
a sfilare l’anello dal dito del' 
defunto. Niente da fare. Lo 
voleva con sé, era convinta"* 
che se lo avessero sepolto! 
con quel simbolo al dito, lui,* 
Borky, non avrebbe trovato! 
pace in eterno. Nell’aldilà le, 
sue bizzarrie non potevano 1 
aver corso. Provò in tutti ij 
modi: col borotalco, con l’o¬ 
lio. Ma doveva liberarsi di* 
quell’ossessione. Alla fine ta-j 
gliò il dito del marito col 
tronchese che usavano per le 1 , 
piante del giardino. Un colpo 
secco, come recidere un ra-' 
mo di mandorlo. Lo nascosej 
in una tasca della vestaglia,! 
avvolto in un fazzolettonej 
profumato, ricompose la ma-] 
no del morto, andò a riposare 1 
all’alba, rasserenata. La not-j 
te era scoppiato un tempora-; 
le tremendo, e nel dormive-- 
glia Daunia sentì i colpi degli 
uomini delle pompe funebri: 
che sigillavano la cassa. * 
Ai funerali c’era poca gen-; 
te. Il tempo si manteneva al 
brutto. La pioggia non cessò; 
un momento, fino a che il 
corteo non entrò al VeranoJ 
Sorretta da due amiche, Dau- ( 
nia stringeva il suo involto, 
profumato, se ne asciugava^ 
le lacrime. Poi smise di pian-* 
gere e mise in tasca la suaj 
reliquia. Ostunia portava una» 
parrucca bionda, ieri ne por-* 
Uva una casUna. Quella d* 
ieri era liscia e severa, quel-i 
la di oggi è capricciosa, rie-* 
eia, sventata. Le parve di ve-{ 
dere che non era sUta appli-4 
cata con la dovuta perizia: e 
la cosa le dette un fastidio fi-| 
sico, quasi un colpo di nausea 
allo stomaco. Sentì risuonaré 
dentro di sé la voce disparata* 
del marito, quel giorno, dopoi 
il responso definitivo del me-* 
dico danese: «Sai, non c’è| 
niente da fare. Si tratta di! 
alopecia, una forma malva-* 
già, inguaribile. In latino aloj 
pex vuol dire volpe: e la voi-! 
pe perde i peli in primavera é 
in autunno. La nostra piccolaj 
volpe, Ostunia, è una bambi-ì 
na calva». i 

Inutili tutte le cure, Svizze-| 
ra, Inghilterra, Danimarca., 
Si dovette ripiegare sulle 
, parrucche, che Ostunia cam-f 
biava con rapidità sconvol-j 
gente, due, tre in un giorno,: 
muUndo identità come in uri 
gioco un po’ teatrale e sini-j 
stro, provocando sconcerto! 
anche nei genitori. Ma chr 
avrebbe avuto animo di con-- 
trariarla? Ecco che così esi-i 
stevano molte Ostunie, un’O-j 
stunia bionda, un’Ostunia ca¬ 
sUna, un’Ostunia mora) 
un’Ostunia rossa, un’Ostunia 
ricciuU, una liscia, una ondu4 
lata, una trecciuU, una cine-! 
se, una calmucca, una inten-, 
samente nordica: in un caro- 1 
sello fantasioso, mutevole e’ 
losco. ! 

Oggi, per la fretta dei pre¬ 
parativi, l’angoscia, la di^ 
strazione e il dolore, la zia. 
Maria non le aveva applicato; 
a dovere la parrucca: ed ecco’ 
che ora lei, Daunia, vedeva,' 
come in un sogno sua figlia; 
correre da una tomba all’al-J 
tra insieme a un’amichetta,! 
con l’incoscienza leggerai 
dell'età, perdendo la parruc-j 
ca che le cadeva a terra sotto; 
i colpi del vento che s’era le-, 
vato, raccattandola, rimet-* 
tendosela con indifferenza* 
cantando, salUndo, chia-, 
mando l’altra bambina, mo-* 
strando senza vergogna la te-! 
stina calva, bianca, liscia co-j 
me un teschio, mentre suoi 
padre, il grande Ermanno' 
Borea (Borkan), il suo stu-| 
pendo padre anziano e eter-t 
na mente adolescente, si ap-' 

f i restava a esser calato nella | 
ossa, e l’unico conforto dii 
Daunia era stringere il fazzo-l 
letto profumato che nascon-j 
deva il dito e Fanello, e pen-j 
sare che lavrebbe sotterrato! 
di nascosto in un vaso di ge-J 
rani, lì sul balcone dello stu-, 
dio di lui, e lì avrebbe conti-j 
nuato a vivere, e nessuno l’a-J 
vrebbe saputo mai, mal- nep-i 
pure quella bambina calva! 
che era sua figlia e ora, di’ 
colpo, era venuta a naseon-j 
densi contro le sue gambe,! 
come una piccola volpe brac¬ 
cata. 


; 
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LE PRESENZE ESTEBE 

Illustrato in una conferenza stampa il valore delle 
partecipazioni di partiti, movimenti intellettuali 
ed esponenti politici stranieri - Il tema della pace 

31 delegazioni 
e un confronto 
tra Usa e Urss 


Da uno del nostri Inviati 

FERRARA - La festa ab- 
braccia 1 continenti (qui a 
Ferrala manca solamente 
l'Oceania), chiama gli ame¬ 
ricani e 1 sovietici, i polacchi 
e gli iraniani, l latinoameri¬ 
cani e gli asiatici, gli africani 
e gli europei. Consistente la 
presenta di delegazioni (31) e 
ancor più estesa la parteci¬ 
pazione al dibattiti. Si va dal 
Pnsok greco, al partito labu¬ 
rista inglese, dnlI'Sdp al par¬ 
tito comunista brasiliano, 
dalla sindncnhsta delle Tra- 
de Unions inglesi all'ceono* 
mista giapponese, dai sena¬ 
tori americani ni dirigenti 
sovietici e polncchi. Est ed 
Ovest; Nord e Sud. 

, Al centro dei dibattiti la 
distensione, la pace il lavoro, 
il volontariato internaziona¬ 
le, i sistemi di vita. Ogni 
giorno della festa è caratte¬ 
rizzato da una qualificata 
presenza straniera. 

Ieri sera, ad esempio, al 
primo dibattito incentrato 
sul problema della pace in 


Europa, erano presenti oltre 
a Anderlini della Sinistra In¬ 
dipendente ed Antonio Rub- 
bl. Veronica Isenberg, re¬ 
sponsabile del rapporti con 1 
paesi europei per la Spf e 
Georges Vlnhokirlakos del 
Pasok. E ci saranno, nei 
prossimi giorni, il confronto 
tra l'assessore ai lavori pub¬ 
blici della città di Washin¬ 
gton, Nataline Wlnter e Ar¬ 
mando Cossutta sui poteri 
locali o tra Ken Coats (depu¬ 
tato del partito laburista In¬ 
glese), Patricia Turner (delle 
Trade Umons), Charlie 
Hayes (deputato Usa) e Bru¬ 
no Trentin. 

Altri nomi famosi nel 
mondo politico internazio¬ 
nale? Il senatore americano 
Me Govern; il socialista Hou- 
lou; il senatore Hall; I sovie¬ 
tici Davidoff e Bereshkov, 
Escobar e Gallego; Mario Sa¬ 
vio (capo rivolta all’universi¬ 
tà di Berkeley e ora Impe¬ 
gnato contro l'apartheid); 
Heinz Timmermann; il sin¬ 
daco di Varsuvia; li brasilia¬ 
no Gasparlan; il redattore 


della rivista teorica delI'Spd, 
Hubener. Questi sono 1 nomi 
più significativi che non 
esauriscono ancora la pre¬ 
senza straniera. Ma è impos¬ 
sibile ricordarli tutti. 

Ieri mattina, gli organiz¬ 
zatori della Festa hanno 
spiegato nei dettagli le pre¬ 
senze delle 31 delegazioni 
straniere. Questi 31 paesi, ha 
detto Diego Cavallina della 
Federazione Pel di Ferrara, 
svolgono attività all'interno 
della festa. Alcuni sono Im¬ 
pegnati nella gestione delle 
tre mostre: 40“ anniversario 
della Liberazione; America 
Latina; solidarietà Interna¬ 
zionale. Altri nello spazio 
commerciale -Cose dal mon¬ 
do-, e Urss, Ddr, Ungheria, 
Cina e Cuba hanno loro ri¬ 
storanti. 

Le delegazioni più nume¬ 
rose sono quelle sovietica, 
ungherese e tedesco-orienta¬ 
le, presenti anche con pro¬ 
prie attrazioni spettacolari. 

Poi, ha aggiunto Vittorio 
Campione, responsabile na¬ 
zionale delle feste dell’Unità, 


ci sono gli ospiti al dibattiti. 
Crediamo, ha proseguito, 
che come la festa ha già di¬ 
mostrato d'essere un punto 
di riferimento per la ripresa 
politica dopo le ferie, lo pos¬ 
sa diventare anche per ciò 
che concerne la politica in¬ 
ternazionale. Vogliamo che 
questo Incontro coi paesi 
stranieri sia un reciproco 
scambio di stimoli. Dalle no¬ 
stre feste lanciamo un mes¬ 
saggio di pace che speriamo 
possa avere un ruolo a livello 
Internazionale. 

Qualcuno ha chiesto cosa 
cl fosse di americano a Fer¬ 
rara (a parte le centinaia di 
migliaia di lattine di Coca 
Cola). Claudio Ligas, della 
sezione esteri della Direzione 
del Pel, ha risposto che la fe¬ 
sta non ha l'ambizione di di¬ 
ventare l'ussemblea dello 
Nazioni Unite, ma che può 
contribuire ad analizzare a 
fondo, facendoli diventare 
patrimonio di massa, I pro¬ 
blemi che Investono il mon¬ 
do, sempre più minacciato 
dalle guerre, con il contribu¬ 
to di politici ed esperti. La 
presenza americana, ha ag¬ 
giunto Campione, è ragguar¬ 
devole come l’Insieme delle 
presenze Internazionali. Ed 
infatti la festa è una vetrina 
pressoché completa; cl sono 
le cosiddette superpotenze, l 
paesi In via di sviluppo, quel¬ 
li del Terzo Mondo, 1 paesi 
che lottano per la libertà, 
quelli che da poco l'hanno 
raggiunta, cl sono i partiti 
comunisti di paesi non alli¬ 
neati, 1 partiti comunisti di 
paesi sotto dittatura, rappre¬ 
sentanti della Chiesa, dei 
movimenti del lavoratori, 
del volontariato mondiale, 
esperti economici di nazioni 
iper-industrlalizzate. 

Lo ripeto, ha concluso 
Claudio Llgas, pensiamo che 
la festa di Ferrara possa di¬ 
ventare, come sono state le 
altre feste nazionali, ur, utile 
momento di scambio di Idee, 
Negli anni prossimi estende¬ 
remo ancor più li numero del 
Paesi ospiti. Perché Hiroshi¬ 
ma non si ripeta. 

Andraa Guermandi 


ECOLOGISTI E ISTITUZIONI 

Le diffìcili scelte del dopo eiezioni discusse 
in una tavola rotonda con Enrico Testa 
Alexander Langer e Michele Ventura - Tre rischi 

Verdi di governo, 
d'opposizione 
movimentisti? 


Da uno del nostri inviati 

FERRARA — Devono restare 
verdi «ruspanti» oppure non 
possono fare a meno di «spor¬ 
carsi le mani» anche loro con 
le istituzioni? E un nodo intri¬ 
catissimo ma che bisogna pur 
sciogliere, pena la perdita di 
qualsiasi credibilità. E un rap¬ 
porto, però, quello con lo isti¬ 
tuzioni, difficile da instaura¬ 
re, vissuto, almeno finora, in 
maniera contraddittoria. Co¬ 
me nel caso di Firenze, dove i 
due eletti verdi non sanno pro¬ 
prio che pesci pigliare tra 
pentapartito e alleanza con la 
sinistra. 

Enrico «Chicco» Testa, pre¬ 
sidente nazionale della Lega 
per l'Ambiente, nel tentativo 
di sdrammatizzare, se la cava 
con una battuta: «Beato quel 
verde — dice — che, eletto in 
un consiglio comunale, pro¬ 
vinciale o regionale, non è de¬ 
terminante per ia formazione 
di una qualsiasi maggioran¬ 
za». Ma fa questione, e ovvio, 
non è certamente risolvibile 
cosi semplicemente. 

«Tra istituzioni e movimen¬ 
ti: i verdi in Italia»: ne hanno 


discusso l’altra sera alla Fe¬ 
sta di Ferrara un leader dei 
Verdi, Alexander Langer, al¬ 
toatesino, consigliere provin¬ 
ciale di Bolzano, Enrico Testa 
(che ha parlato, come luì stes¬ 
so ha premesso, «da interno- 
esterno al mio partito, il Pei»), 
e Michele Ventura, della dire¬ 
zione comunista (moderatore 
Alessandro Maini, della segre¬ 
teria deila federazione del Pei 
di Ferrara) 

Subito delineate le posizio¬ 
ni. «Chicco* Testa: «Se i verdi 
vogliono mantenere fede alle 
athse suscitate, è necessario 
da parte loro un salto di quali¬ 
tà che però non intravedo. Le 
liste verdi hanno ottenuto un 
discreto successo alle recenti 
elezioni amministrative. Un 
successo, quindi, che può e de¬ 
ve rappresentare un positivo 
sviluppo del lororapporto con 
le istituzioni». «È però neces¬ 
sario — ha aggiunto il presi¬ 
dente della Lega per l’Am¬ 
biente — che 1 verdi si carat¬ 
terizzino chiaramente dal 
punto di vista programmati- 
co. Per il momento sembra in¬ 
vece prevalere un certo tatti¬ 
cismo che fa loro correre il 


rischio di non riuscire a far 
pesare l'originalità del movi¬ 
mento di cui sono espressione. 
Come a Firenze, dove la dispo¬ 
nibilità manifestata dai verdi 
nei confronti del pentapartito 
sembra essere suggerita più 
da ragioni strumentali che da 
una netta scelta programma¬ 
tica». «L'episodio di Firenze — 
ha commentato Chicco Testa 
— segnala un disagio molto 
forte alfinterno delle liste 
verdi. Sembra quasi che si pri¬ 
vilegino operazioni di piccolo 
cabotaggio per non aprire un 
reale dibattito sul ruolo da 
svolgere nelle istituzioni». 

Alexander Langer risponde 
dando un colpo alia botte ed 
uno al cerchio, «lo — ha esor¬ 
dito — al posto dei verdi di 
Firenze mi sarei comportato 
diversamente ed avrei chiesto 
ai partiti se erano disponibili 
ad impegnarsi su due-tre que¬ 
stioni programmatiche preci¬ 
se e mi sarei comportato di 
conseguenza nella scelta degli 
alleati». »Ma — ha immedia¬ 
tamente aggiunto — non si 
può pretendere e non si deve 
pretendere che i verdi smetta¬ 
no di indossare i pantaloni 


Ferrara, capoluogo d’arto, offrasi 


Da uno dei nostri inviati 

FERRARA - Che invidia cl 
fanno certi nostri osserva- 
tori! Sicuri di sé, gli appunti 
diligentemente presi per di¬ 
mostrare una test prevosti• 
tuita, hanno già detto di 
questa nostra Festa: è una 
metafora, la rappresenta¬ 
zione anche visiva dell'iso¬ 
lamento dei Pel. Le torri co¬ 
lorate che rompono la pia¬ 
nura, I fari che sparano fa¬ 
sci di luce sulla spianata so¬ 
no una scenografia del •de¬ 
serto rosso-, il film dove An- 
tonioni usò larghi spazi e co¬ 
lori stemperati (il primo tee- 
nicolor del regista, se la me¬ 
moria non ci tradisce) per 
rappresentare uno del suol 
più struggenti drammi del¬ 
l'incomunicabilità. L’equa¬ 
zione è fatta: la città, Ferra¬ 
ra che si tinge di rosa al tra¬ 
monto, è lontana dalla festa 
comunista come il Pei, dopo 
le sconfitte elettorali di que¬ 
sta primavera, lo è dal Pae- 
se.. 

È vero, la città in questi 
giorni — i primi della Festa 
— sembra essere quella di 
sempre. È ad un tiro di 
schioppo dalia grande spia¬ 
nata delle ventotto torri: è 
legata ad essa da due robu¬ 
sti cordoni ombelicali — la 
strada e ia ferrovia —, a cin¬ 
que minuti di macchina o 
una pedalata di venti minu¬ 
ti può colmare il grande fos¬ 
sato. Afa, diciamocelo fran¬ 
camente, di fronte alle sotti¬ 
li argomentazioni dei nostri 
giudici queste osservazioni 
sono di una banalità offen¬ 
siva. Ferrara è ad un tiro di 
schioppo e vive la sua vita 
tranquilla, serena di tutti i 
giorni. L’acciottolato delle 
strade del centro sono bat¬ 
tute da frotte un po’ folte di 
turisti che visitano il Castel¬ 


10 Estense, cosi fiero dei suol 
seicento anni di vita. Il Pa¬ 
lazzo dei Diamanti, si sper¬ 
dono nei vicoli o siedono al¬ 
l’aperto In questi bar dall’a¬ 
ria un po’ provinciale, ma 
tanto Invitante. 

In tante strade II fruscio 
delle ruote delle biciclette è 
la sola colonna sonora, cosi 
come le rastrelliere per de¬ 
positare il velocìpede di 
fianco al grande magazzino 
o all'ufficio postale sono la 
nota dominante. Viene vo¬ 
glia di goderei il sole, di 
camminare a naso all’aria e 
guida del Touring (manuale 
del perfetto turista ) In ma¬ 
no. E guai, se cl si avventura 
in auto nell’intrico delle bel¬ 
le vie del centro, a conside¬ 
rare la bici come un veicolo. 

11 ciclista è un pedone con le 
ruote che prende la strada 
come un marciapiede e che 
pretende in ogni occasione 
di avere la precedenza. Fer¬ 
rara, insomma, vive come 
sempre, con un turismo col¬ 
to che, sulla strada del ritor¬ 
no a casa dal mare, si ferma 
per ammirare i suoi gioielli. • 
È questa la stagione miglio¬ 
re, settembre per Ferrara è 
un mese magico. 

E il festival, la Festa più 
grande? Davvero non la toc¬ 
ca ? A dire 11 vero si la vora da 
tempo per costruire ira la 
gente che verrà a questo ap¬ 
puntamento annuale con 
l’Unità (e sarà una massa 
notevole, che piacerebbe al 
venditore di pedalò di Rimi - 
ni, visto che si parla di un 
milione e mezzo, due milio¬ 
ni di persone ) e la città un 
rapporto più stretto e solido 
di quanto non possa scatu¬ 
rire da una fugace puntata a 
Ferrara. Dice il sindaco co¬ 
munista Roberto Soffritti: 
•Ferrara è una città belassi* 


Se la Festa 
è anche 
turismo 
e cultura 

«La nostra merce migliore è il piacere di abi¬ 
tare» - Un’occasione per un’opera di divul¬ 
gazione di massa - Le iniziative culturali 
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Nat tondo: 
giovani al 
concarto dai Pooh 


ma nel suo tessuto urbani¬ 
stico che il turismo, un turi¬ 
smo di qualità, ha già sco¬ 
perto», Dice II vlceslndaco 
socialista, prof. Davide 
Mantovani: «La nostra mer¬ 
ce migliore è il "piacere di 
abitare" in un ambiente raf¬ 
finato e con significativi sti¬ 
moli culturali». L'ammini¬ 
strazione comunale da 
qualche anno non si fa sfug¬ 
gire occasione per » vendere » 
bene anche questa merce. 
C'è uno sforzo lodevole, 
qualche volta sottovalutato 
dalle stesse fonte sociali ed 
economiche della città, per 
richiamare a Ferrara con 
Iniziative culturali di alto li¬ 
vello un turismo sempre at¬ 
tento ma (perché no?) anche 
più numeroso. E c’è un ter¬ 
reno, quello del turismo di 
massa, da convogliare, con 
la dovuta Intelligenza, verso 
Ferrara che è ancora In 


gran parte Inesplorata. Per¬ 
chè non utilizzare allora 
questa occasione della Fe¬ 
sta, perché non fare della 
tanta gente che passerà per 
Ferrara un megafono delle 
sue bellezze artistiche, del 
dolci panorami del Delta e 
del Lidi? Un affare, dunque? 
Un volgare business? 

Certo, c’A anche questo. 
Oli alberghi della città sono 
già esauriti, quelli che sono 
nel raggio di venti-trenta 
chilometri lo saranno pre¬ 
sto, compresi gli apparta¬ 
menti che di solito si affitta¬ 
no d’estate per le vacanze. 
Dice Franco Vitali, dirigen¬ 
te della Lotus, l'azienda tu¬ 
ristica che opera soprattut¬ 
to sul Lidi ferraresi e che al 
Festival organizza la com¬ 
plessa partita del pernotta¬ 
menti: «Il nostro Invito era: 
la festa i anche un'occasio¬ 
ne per le tue vacanze. E non 


E, nella notte, l’arrivo di Ferrini 

«Ghiaccio bollente», una dimensione su «Fin che la barca va: il malcostume musi¬ 
cale» - Oltre all’inventore dei pedalò, anche Angese, Omar Calabrese e D’Agostino 

FERRARA — Orietta Berti che canta «Fin che la barca va», 

Ceientano che si dimena con i suoi »VentiquattromUa baci». 

Mina con le sue «Mille bolle blu»: questa la colonna musicale 
(o meglio, l'oggetto di discussione) ieri sera al Ghiaccio Boi- 
lente, il padiglione delia Festa dove ogni giorno vengono, 
come si dice, rivisitati e discussi gii Anni Cinquanta. La can¬ 
zone della Berti ha dato addirittura il titolo alla serata; con 
un seguito: «il mal-costume musicale». A discuterne, sono 
stati chiamati Omar Calabrese, Roberto D'Agostino, Angese 
e Maurizio Ferrini. «Tutti quelli che chiamiamo nei nostro 
spazio — dicono Francesca Astorfi e Daniela Staffa, che han¬ 
no ideato e curano l'iniziativa — non vengono a cantare o a 
fare spettacoli, ma semplicemente a parlare. Venerdì sera, ad 
esemplo, è venuta qui Nllln Pizzi, la regina di Sanremo. Ha 
parlato delie sue canzoni, che abbiamo trasmesso con 


panato delle sue canzoni, che abbiamo trasmesso con 
filmati. Anche a Ferrini e D’Agostino, oggi molto noti per 
avere partecipato a Quelli delta notte, abbiamo chiesto dt 
rl « v ^? s ? r , e c S*i. no1 RllAnn» Cinquanta, di discutere delle canzo» 
ni, del look di quegli anni, dell'importazione di mode e costu¬ 
mi dagli Stati Uniti». C era molta attesa, già prima deli'ln- 
contro, fra I visitatori della Festa, per l'arrivo del Ferrini 
Maurizio: dirà che le torri della Festa sono In realtà del silos? 
Andrà a mangiare nel ristorante dell'Unione Sovietica? Ah, 
saperlo! 
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Roberto D'Agostino 


Maurilio Ftrrini 


Dal 39 agosto al 13 settembre Ferrara ha il 
suo metrò, E il treno»na\cua speciale allestito 
dalle Ferro* ie dello Stato in collaborazione con 
gli organizzatori della Festa nazionale deU'li» 
nita, che consente di arrivare in quattro minu¬ 
ti dalla stazione centrale di Ferrara all’area 
della Festa, proseguendo poi fino alla stazione 
di Gaibanella. Il servizio, potenziato nei giorni 
di sabato e domenica, e un'ottima alternativa 
all'automobile, -In questi giorni — ci dice fin» 
gegner Marino, dirigente del compartimento 
Fs di Bologna — abbiamo ulteriormente mi» 


pochi l'hanno accolto». Così, 
per le giornate clou si preve¬ 
de già di dirottare molte co¬ 
mune fino a Cervia o verso 
Modena e Bologna, fino a 90 
chilometri di distanza. Al¬ 
fredo Bertelli, Impegnato 
nel comitato promotore fin 
dall’Inizio per curare questo 
risvolto turlstlco-culturale 
della Festa, paria di «un’oc¬ 
casione per togliere la città 
dalla periferia dei grandi 
circuiti turistici nazionali, 
secondo una direttrice che 
può unire Firenze a Ferrara 
e poi a Venezia». 

Afa, attenzione, non c’è 
solo business. Dicevamo che 
Ferrara ha una tradizione 
alle spalle fatta di Iniziative 
culturali di tutto rispetto. 
L’anno scorso fu l’allora 
presidente della Repubbli¬ 
ca, Pertlnl, ad Inaugurare la 
mostra di Salvador Dall. I 
visitatori paganti, a fine 


Il treno «speciale» 

Sorpresa, 
adesso 
c’è anche 
un metrò 
estense 


gliorato il sen itio, per arri* are ancora piu vici» 
no all’area dose si svolge la Festa nazionale 
dellTnita-, In tutte le biglietterie delle stazioni 
ferroviarie emiliane e nei maggiori centri ita» 
liani ci sono i biglietti per usufruire dei servizio 
diretto alla Festa. 

■L'esperimento si sta rivelando molto utile 
— spiega l'ingegner Marino — per molti aspet¬ 
ti. Il budget che abbiamo impastato ci conaen» 
te, sfruttando al meglio i nostri mezzi, di rag» 
giungere anche un discreto utile economico», 
NELLA FOTO: l'arrivo dal trans anavattas alia far¬ 
inata dalla Festa 


corti e diventino un partito 
Addirittura mi sto convincen¬ 
do che ia nostra più grande 
contraddizione sia stata quel¬ 
la di presentarsi alle elezioni». 
«I verdi — ha spiegato — sono 
un movimento assolutamente 
utopistico, che aspira, cioè, a 
un qualcosa che non ai ha o 
non si è». Essere un movimen¬ 
to utopistico comporta però 
dei rischi. Langer non li ha na¬ 
scosti e ne ha elencati tre: ri¬ 
manere una corrente minori- 
tarla un po' illuminista e pre¬ 
dicatoria; far concorrenza al¬ 
ta sinistra, di cui molti verdi ai 
sentono parte, anche se in ma¬ 
niera non tradizionale; per¬ 
dersi un po' nell'astrattezza di 
chi sogna un mondo migliore 
ma finisce coi vendere ideolo- 

f ila e basta. Ma sono rischi, 
ulto sommato, che possono 
essere facilmente evitati. Ma 
l'Utopia rivendicata da Lan¬ 
ger mal sì sposa con i proble¬ 
mi più immediati, con le scel¬ 
te ai un mandato amministra¬ 
tivo. 

Enrico Testa, in proposito, 
è molto chiaro: «Alcuni verdi 
— dice — si considerano come 
i monaci benedettini che rap¬ 
presentarono, con l loro mo¬ 
nasteri, una preziosa salvezza 
dopo lo sfacelo dell’impero ro¬ 
mano. Ma ci si può rinchiude¬ 
re nei monasteri senza curarsi 
del degrado circostante?». 
•Comunque — aggiunge Testa 
— è estremamente difficile 
far convivere il livello dell'u¬ 
topia con le scelte di breve pe¬ 
riodo imposte da un mandato 
amministrativo». 

Conclude Ventura: »I1 Pei 
— afferma — ha superato la 
fase in cui riteneva di poter 
rappresentare al suo interno 
tutto quanto di dinamico c'è in 
Italia. Disponibilità piena, 
quindi, ad un rapporto dialet¬ 
tico con i verdi». E Ventura 
ritorna sulla questione delle 
autonomie locali: «E vero — 
conclude —, ritardi anche no¬ 
stri vi sono stati, ma proprio 
le amministrazioni di sinistra 
hanno mosso i primi passi per 
la valorizzazione e la difesa 
del territorio e dell'ambien¬ 
te». Ma tant’altro c'è ancora 
da fare. E non solo per ie am¬ 
ministrazioni di sinistra... 

Franco De Felice 


rassegna, risultarono più di 
centomila, quando a Vene¬ 
zia si arrivò per la stessa 
esposizione alla cifra non 
trascurabile di settantamll a 
presenze. «In quella occasio¬ 
ne — é ancora Alfredo Ber¬ 
telli che paria — sperimen¬ 
tammo la felice coincidenza 
delia presenza della mostra 
di Dall con la Festa di Futu¬ 
ra. Chi cl ha guadagnato? 
sicuramente la città, la fe¬ 
sta, la culturai. Quest’anno 
cl si cimenta ancora In una 
prova più Impegnativa. Ce 
l’hanno messa tutta tutti: Il 
Comune con le sue gallerie 
civiche, la Soprintendenza, I 
direttori delle gallerie, l’Isti¬ 
tuto del beni culturali. «Sul 
fronte contemporaneo — 
dice J’adranka Ben tini, di¬ 
rettrice della Pinacoteca — 
Ferrara ha da tempo un suo 
ruolo di promozione, infor¬ 
mazione, divulgazione. Su) 
fronte antico riusciamo, 
non senza difficoltà, a stare 
su due fronti; far funzionare 
a tempo pieno I nostri musei 
e lanciare nuove iniziative. 
Cosi quest'anno, in occasio¬ 
ne dei seicentesimo del Ca¬ 
stello Estense, inaugurere¬ 
mo la mostra del Bastoni¬ 
no, un pittore eccentrico, 
folle per la sua epoca, la fine 
del '500 e U momento di de¬ 
clino della Casa d’Este». 

Il tutto non senza perples¬ 
sità e dubbi, sull’Impatto 
che una grande massa di 
gente di passaggio può ave¬ 
re sulla città, sul sereno 
tran-tran che fa da sfondo 
al monumenti. Franco Fari¬ 
na, direttore della Galleria 
d’arte moderna dice: «Fer¬ 
rara non è un serbatoio 
enorme e la città ha una sua 
dimensione specifica. Sono 
due osservazioni, due per¬ 
plessità vinte dai fatto che 
Ferrara e la sua Immagine 
In questa occasione avran¬ 
no un tipo di divulgazione 
che ben difficilmente la cit¬ 
tà avrebbe prodotto con le 
sue sòie forze. In questi di¬ 
ciotto giorni Ferrara potrà 
sottolineare la sua cultura, 
la sua vocazione di "città 
d'arte”, un concetto non di 
poco conto». 

La città, dunque, non si 
chiude affatto alla Festa, 
anzi. Cl sarà un collegamen¬ 
to costante, anche concreto, 
materiale, con le mostre e I 
punti di riferimento che so¬ 
no state allestite nell’area 
del Festival, fra chi parteci¬ 
pa alle iniziative culturali, 
politiche e ricreative, che 
riempiono II programma 
della Festa e la Ferrara del¬ 
l'arte e della cultura. Ipunti 
di richiamo più forti? Le 
mostre dì Mstlsse e Grosz, 
oltre a quella gli in corso di 
De Chirico; le due rassegne 
su Bastianino, la bella mo¬ 
stra sulle Mura estensi cu¬ 
rata da Italia Nostra e due 
esposizioni sul Tasso, ia sua 
opera, Il ‘ , uo tempo. Un bel 
concentrato, per tanti gusti, 

S er palati fini e per chi ha 
/soffio di un’Infarinatura, 
di un primo approccio con le 
bellesae della città. Dopo — 
a Festa conclusa — cl sarà 
tempo di approfondire. 

Bitnet Milioni 




OGGI 


SPAZIO CENTRALE 

ORE 18 iLt città per I» p*ci» 
Cora partigiano triestino «Pinco 
Tornaste» 

ORE 2 1 Manifettaiiona Inter¬ 
nationale dall» Città Martiri 
Presieda Dante Cruicchi, Sa 
greterio dell Unione Mondiale 
delle Città Martin 
Conclude Ugo Picchioli, della 
Segreteria Naiionu'a del Per 

TENDA UNITA 

ORE 21 «l'editoriale; lenito 
o disegnato?» 

Partecipano Minimo Succhi, 
giornalista di «la Repubblica» 
Michela Serra, giornalista da 
tl Unità», Sergio Slamo, vi 
gnettista, Sergio Angaia, vi 
gnathtta 

Presieda Frenetico Lopaifi¬ 
do, presidente dell Istituto 
Gramsci di Ferrara 

SPAZIO FUTURO 

ORE 21 «Riforme a rilancio 
dalla Comunità Europea*. 
Partecipano Gianni Carvatti, 
dalla Oirenona del Pei. Maini 
Ttmmermann, politologo Spd 
dell Istituto Federale di Studi In- 
ternanonali di Colonia 
Precede Alessandri Zagatti, 
del Comitato Centrale del Per 

SPAZIO DONNA 

ORE 18 «Occupanon* cerca¬ 
ti, firmato donna». 

Partecipano Laura Balbo, da 
putato dell» Sinistra indipendan 
te Maria* Rodano, del Comita¬ 
to Centrala del Per Emilio Rub- 
bi. responsabile dal programma 
economico Oc. Donatella Tur- 
tura, della Sogretsna Naj Cgil 
Presiede Paola Bottoni, della 
Segreteria regionale dal Per 
ORE 21 «La donna dalla col¬ 
pa». 

Convellanone con Fabrina Ri¬ 
mondino, Gina Lagone, Dacia 
Marami, Elana Gianini Belotti 
Coordina Raffaalla Lambartt. 
ORE 23 Video dal Museo 
d'art* Moderna di Parigi: «Ju 
tte de I argile rouga et qualche» 
momtres» «Emma et le dànre 
du monstre». «Vibrations eie 
ctroniques» 

LIBRERIA 

ORE 21 «Dova abitano la 
Espandi». Ecologia e divulgace¬ 
ne naturalistica 

Partecipano Giorgio Calli, do 
cerne Università di Bologna. 
Paolo Gantllonl, direttore della 
rivista «Nuova Ecologie», Matti¬ 
no Pandolfi, ricercatore Univer¬ 
sità di Urbino. Fulco Pratesi, 
presidente dei Wwl, Virginio 
Sala, della «Franco Mutuo Edi¬ 
tore». Nicoletta Salvador), del 
la radanone di «Airone» 
fin coliaborat con Mutuo Ed I 

AP.ENA 

ORE 21 45. Sergio Caputo In 
concarto 

GHIACCIO BOLLENTE 

ORE 2 1. «Rita o Lolita?* Enci¬ 
clopedia musicala dall erotismo 
Partecipano Angaae, Roberto 
D'Agostino. Lidie Revera, Ja 
Squillo. 

ORE 24. Quii di meninone. 
Servemo conte 

Video- Pony Smith o Grece 
Jone*. 

DRIVE IN FOCI 

ORE 1B Video Clipe. 

ORE 22 Concerto con I Pela- 
ce. 

CITTA DEI RAGAZZI 

ORE 17 30 «Gianni il coitumi- 
ete*. Costruitone dei costumi 
teetre'i 


DOMANI 

SPAZIO CENTRALE 

ORE 21- slnnovesione: Europa 
o America*. 

Partecipano. Carlo Oa Bene¬ 
detti. vice presidente Confindu- 
stria. Alfredo Reichlm, dalia 
Sagratane dal Pei 
prasiada Giorgio Macciotta, 
dalla Comm Bilancio della Ca¬ 
mera 

TENDA UNITA 

ORE 21 aNuovi movimenti 
contro il ratinino o contro 
t'apartheida. 

Partecipano Luciana Castelli¬ 
na, dal Cc dal Po: Tltomae 
Gennon S.J.. della Gecrgatown 
University di Washington, Mario 
Savio, deir Università di Berke¬ 
ley. Padre Alessandro Zeno- 
talli, delta rivista •Ni&wai; 
Massimo Micucei. dalia Sarto¬ 
re Esteri del Pei. Gianni Palum- 
bo. dada Lega dar Dritti dar Po¬ 
poli. un rappresentante deli Afri 
can National Concreti 
Pras-eda Paolo Fedeli, segreta¬ 
rio regoneie Fgei. 

SPAZIO FUTURO 

ORE 2t aA chi risponde un 
giudice?#. 

Partecipano Aleeaendro Crl- 
seulo. presidente dea Associa 
nona Nazionale Magistrati. Dino 
Folnotti. delia Oratone Pai. Al¬ 
fredo Ostasse, del Conaigho 
Superiora dada Magistratura. 
Paolo Gambate ia. gxrnaiiata 
da all Meitaggaro» 

Precede Raimonda Ricci, dolo 
Comm. Grufane dei* Camere. 

LIBRERIA 

ORE 21* «Il placete dafl'antl- 
coa. Archeologia oggi: tre 
sciente e dnrulgsitone. 
Partecipano Sandro Bendi, 
Mauro Crittofani e Alessan¬ 
dra Vaccaro Makicco. del Ca¬ 
mpato Scientifico dal* rivista 
«Archec». 

ARENA 

ORE 21 45 P.P.M. concerto. 

SPAZIO DONNA 

ORE 18 L'aperitnro m musica. 
Canotto. Chitarrata Angelo 
MsrtelH. 

ORE 21 La lettera tremore. 
Conversarono con Bernard 
Sray. 

Pio*none di dtaposrtve 
ORE 23 L'opera in salotto. 
Concarto con Ostartene Mone¬ 
ti. Michele Urdido, Simonetta 

GHIACCIO BOLLENTE 

ORE 20 30 Film: «Tutti per 
uno* f 19871 di J Lattar 
Video Pino Daniele concerto. 
ORE 34 Oun di memitolti. 
Sanremo canta 

Video «No Notasse e eUee for 
Africa» 

DRIVE IN FOCI 

ORE 1B Video clip* 

ORE 22 Concaio con eQuem 

CITTA DEI RAGAZZI 

ORE 18 «Quel pene defl'An- 
CiHotto». Spettacolo d emme- 
none da temi delta Tavole Ro¬ 
tonde 

BAR SPORT 

ORE 21. N football letme-eme- 
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_ STATI UNITI-SUDAFBICA _ 

Washington ci ripensa 

Sollecitate trattative anche 
con il partito di Mandela 

L’annuncio dato da un portavoce del Dipartimento di Stato - Si allarga il movimen¬ 
to a favore delle sanzioni - Successo della visita della figlia del leader incarcerato 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Colpo di sce¬ 
na a Washington: gli Stati 
Uniti sollecitano il governo 
razzista del Sudafrica ad 
ammettere PAfrican Natio¬ 
nal Congress, il partito fuori¬ 
legge che si riconosce nel 
leader Nelson Mandela in¬ 
carcerato dal 1962, a qualsia¬ 
si trattativa con I rappresen¬ 
tanti della maggioranza ne¬ 
ra. E una svolta nella linea 
americana, l'ultima in una 
serie di zig zag che hanno 
sconcertato molti osservato¬ 
ri. 

L’annuncio è stato dato da 
uno dei portavoce del Dipar¬ 
timento di Stato, il ministero 
che già nei giorni scorsi ave¬ 
va assunto nei confronti del 
Sudafrica posizioni più 
avanzate di quelle prese da 
Ronald Reagan. Due sono le 
ipotesi fatte per spiegare 
questa correzione del tiro: da 
un lato l’inasprirsi della re- 

f iresstone, che ha ridicolizza- 
o l’indulgenza mostrata dal 
presidente verso il governo 
Botha: dall’altro l’ampiezza 


del movimento che chiede 
sanzioni drastiche contro gli 
schiavisti e che vede schiera¬ 
ti contro la Casa Bianca an¬ 
che parecchi parlamentari 
repubblicani. Ma c’è anche 
chi spiega la svolta con 1 mo¬ 
vimenti che si registrano in 
Sudafrica: la richiesta, avan¬ 
zata da quattro gruppi indu¬ 
striali sudafricani al gover¬ 
no, perche apra negoziati 
con i capi neri; lo schierarsi 
per le riforme di Anton Ru- 
pert, uno dei più ricchi indu¬ 
striali sudafricani; il persi¬ 
stere del movimento di pro¬ 
testa a dispetto degli eccidi 
di cui è vittima. 

«11 governo degli Stati 
Uniti — ha detto il portavoce 
del Dipartimento di Stato — 
ha ripetutamente sottolinea¬ 
to l’importanza della libera¬ 
zione ai Nelson Mandela co¬ 
me un passo cruciale per av¬ 
viare 1 sudafricani verso un 
dialogo nazionale... Noi ab¬ 
biamo da tempo sostenuto 
che i prigionieri politici do¬ 
vrebbero essere rilasciati per 
promuovere un dialogo tra 
tutte le razze». Ma la novità 


riguarda l’Afncan National 
Congress, e cioè il partito che 
i razzisti hanno messo fuori 
legge con l’accusa, manco a 
dirlo, di comuniSmo. Un’alta 
personalità del Dipartimen¬ 
to di Stato ha annunciato 
che il governo americano 
aveva fatto pervenire a Pre¬ 
toria, attraverso ì canali di¬ 
plomatici, la sollecitazione 
ad aprire una trattativa an¬ 
che con l’African National 
Congress. Il portavoce vi ha 
aggiunto questo commento: 
«Per noi americani, dire che 
il governo sudafricano non 
dovrebbe parlare con l’Anc 
sarebbe una follia». 

Dal Sudafrica non sono 
pervenute a Washington in¬ 
dicazioni che segnalino l’ac¬ 
coglimento di questo passo 
americano. 

Nella capitale degli Stati 
Uniti è presente, e molto at¬ 
tiva, la figlia di Nelson Man¬ 
dela, Zenani Mandela Dia- 
mini. La stampa, dal «Wa¬ 
shington Post» ai giornali 
popolari che esprimono in 
modo più immediato gli 
umori aell’opinione pubbli¬ 


ca, le dedica grandi servizi 
dai quali la sua figura e so¬ 
prattutto quella del padre, in 
galera da ben 23 anni sem¬ 
plicemente perché è la guida 
della lotta contro l'apar¬ 
theid, sono presentate nella 
migliore luce. Anche il gesto 
dignitoso col quale la moglie 
di Mandela, Winnie, ha re¬ 
spinto l’offerta di diecimila 
dollari, fatta dal Diparti¬ 
mento di Stato per risarcirla 
dell’incendio della casa ap- 
piccatodalla polizia razzista, 
e stato registrato senza criti¬ 
che. Il che non era scontato, 
vista la sensibilità nazionali¬ 
sta degli americani. E oggi i 
giornali segnalano che la fi¬ 
glia Zenani ha accettato in¬ 
vece l’offerta di 6.750 dollari, 
frutto di una sottoscrizione 
tra 14 senatori americani. 
Nove sono democratici (dal 
progressista Kennedy al 
conservatore Glenn) e cin¬ 
que repubblicani, tra cui an¬ 
che alcuni conservatori. 

Anche questo episodio se¬ 
gnala che la politica di Rea¬ 
gan verso 11 Sudafrica (nien¬ 
te sanzioni, ma soltanto «im- 



WASHINGTON — Zenani Mandela Diamini. figlia di Nelson 
Mandela, saluta a pugno chiuso ì giornalisti dopo una confe¬ 
renza stampa. Al suo fianco il senatore americano Howard 
Metzenbaum 


pegno costruttivo») è in mi¬ 
noranza nel parlamento. Se¬ 
nato e Camera dei rappre¬ 
sentanti sono a maggioranza 
per le sanzioni e la relativa 
mozione è destinata ad esse¬ 


re approvata. Ma il presiden¬ 
te ha fatte sapere che oppor¬ 
rà il suo veto. Le sanzioni. 
Reagan, le vuole usare solo 
contro il Nicaragua e Cuba. 

Aniello Coppola 


RFT 


Storie di agenti passati all’altro campo durante i fine settimana 


I week-end, lo 007 cambia aria 


Ancora polemiche a Bonn per la fuga di Tiedge - Già avviato il «risanamento dei servizi» - Martedì riunione straordinaria 
al Bundestag « Il centro-destra deciso a salvare la testa di Zimmermann - Avvolta nel mistero la vicenda Liebetanz 


Dal nostro inviato 

BONN — II week-end qui è 
sacro come in pochi altri po¬ 
sti al mondo e Bonn sonnec¬ 
chia come al solito. O alme¬ 
no pare. Il fine settimana è 
anche il periodo che le spie 
che decidono di ritirarsi dal 
campo prediligono per fare il 
gioco di prestigio di sparire 
da qui il venerdì pomeriggio 
e ricomparire di là il lunedi 
mattina. La sedicente Sonja 
Luneburg non diede più no¬ 
tizie di se, alla segreteria del 
ministro Bangemann dove 
lavorava, dopo il primo 
week-end d’agosto. Ursula 
Richter, segretaria alla Lega 
dei prolugi dall’Est, scelse il 
secondo, dopo aver organiz¬ 
zato una commovente festic¬ 
ciola d’addio per i colleghi 
(fece scorrere anche qualche 
lacrima) il venerdì pomerig¬ 
gio. Ed era sabato quado 
Hans Joachim Tiedge, la su- 
perspia del Verfassun- 
gschutz, fu visto per l'ultima 
volta in «questa» Germania. 
In un’ostera, manco a dirlo. 
Giocava a »skat» (che è per i 
tedeschi quello che per noi è 
il tressette) col bicchiere a 
portata di mano. Non è chia¬ 
ro quando esattamente ab¬ 
bia tagliato la corda Lorenz 
Betzing, oscuro ma informa¬ 
to (dicono) fattorino del mi¬ 
nistero della Difesa, ma deve 
essere stato Io stesso week¬ 
end della Richter. Fu forse, 
proprio per salvare l’onore 
dei fine settimana di Bonn 
che gli agenti inviati dalla 
Procura federale scelsero la 
notte tra un sabato e una do¬ 
menica per mettere le ma¬ 
nette a Margarate Hoke. im¬ 
piegata nella segreteria del 
dipartimento diplomatico 
della presidenza della Re¬ 
pubblica e fra i pochi tede¬ 
schi ad aver messo piede nel 
bunker ultrasegreto sull’Ei- 
fel dove il governo si dovreb¬ 
be rifugiare in caso di guer¬ 
ra. Insomma, se Bonn dor¬ 
me, c’è motivo di pensare 
che la gznte che conta alme¬ 
no un occhio stia cercando di 
tenerlo aperto. Oltretutto, 
alcune cosette vanno siste¬ 
mate malgrado la festa. 11 
governo, per quanto lo ri¬ 
guarda, assicura per la veri¬ 
tà che il «risanamento» è già 
cominciato e che si sta ope¬ 
rando alacremente per «limi¬ 
tare i danni» che la fuga di 
Tiedge. e dei segreti che im¬ 
provvidamente custodiva, 
avrebbe provocato. 

Non è chiaro, però, chi, e 
come, debba limitare 1 danni 
che questa storiacela sta 
causando all’immagine in¬ 
temazionale della Repubbli¬ 
ca federale. Immagine alla 
quale, peraltro, il governo di 
centro-destra e il cancelliere 
in persona avevano già pri¬ 
ma assestato colpi poderosi. 
Giustamente la Spd insiste 
anche su questo tasto quan¬ 
do rinnova a ogni pie’ so¬ 
spinto la richiesta che il mi¬ 
nistro degli Interni Zimmer¬ 
mann tiri le «conseguenze 
politiche» dei clamorosi in¬ 
fortuni dei servizi che dipen¬ 
dono da lui e si dimetta. Zim¬ 
mermann non ci pensa nep¬ 
pure lontanamente e dalla 
sua parte ha qualche argo¬ 
mento: non si è dimesso 
Kohl dopo le ripetute figu¬ 
racce che ha fatto: non si è 
dimesso il ministro della Di¬ 
fesa Worner quando licenziò 
•per omosessualità» un gene- 



Herbert Hellenbroich 


ralc della Nato e poi ne com¬ 
binò di tutti i colori per far 
credere che aveva fatto bene; 
non si è dimesso il ministro 
delle Poste Schwarz-Schil- 
ling, implicato in un paio di 
scandaletti niente male; l’ex 
ministro dell’Economia 
Lambsdorff è rimasto ag¬ 
grappato alia sua poltrona 
finché l'ufficiale giudiziario 
non gli ha messo in mano 
l’imputazione per corruzio¬ 
ne... perché mi dovrei dimet¬ 
tere proprio io? 

Nella sessione speciale del 
Bundestag, martedì, la mo¬ 
zione presentata dalla Spd 
ha poche possibilità di essere 
approvata. Il centro-destra è 
diviso su tutto, perfino sulla 
opportunità di mantenere U 
cancelliere che lo guida at¬ 
tualmente, ma quando si 
tratta di difendere un suo 
uomo è un pezzo di granito. 
La testa di Hellenbroich de¬ 
ve bastare a chiudere il caso. 
E forse basterà. A meno 
che... 

A meno che nelle prossime 
ore non succeda qualcosa. 
Non tanto la scoperta di 
qualche altra spia, cosa che 
apparirebbe poco meno che 


normale coi tempi che corro¬ 
no, ma quanto qualche rive¬ 
lazione su quello che è acca¬ 
duto finora. Per esempio, sui 
veri motivi — ammesso che 
ce ne siano, e diversi dalla 
semplice negligenza — per 
cui Tiedge era stato mante¬ 
nuto dal suo capo di allora, 
Hellenbroich, alla guida del¬ 
la sezione più delicata del 
Verfassungschutz malgrado 
le infinite prove delia sua 
inaffidabilità. Su questo ca¬ 
pitolo oscuro della vicenda 
girano a Bonn le voci più va¬ 
rie, tutte accomunate dalla 
caratteristica di essere in¬ 
controllabili. Tiedge «faceva 
finta» di essere inaffidabile 
per preparare una sua «finta» 
fuga all’Est; Tiedge era dav¬ 
vero inaffidabile ma sapeva 
troppe cose perché lo si la¬ 
sciasse andare incontrollato 
e incontrollabile; Tiedge fa¬ 
ceva il dopio gioco e ha in¬ 
gannato Hellenbroich; Tie¬ 
dge faceva il triplo gioco e ha 
ingannato i servizi dell'Est 
che credevano di aver ingan¬ 
nato quelli dell’Ovest; Tie¬ 
dge è fuggito per uno smar- 


Spie e rapporti intertedeschi 


Dal nostro inviato 

BONN — Se c’è una cosa chiara in questa complicatissima 
storia di spie è l’evidente sforzo, tanto di Bonn quanto di 
Berlino Est, di non farne pesare le conseguenze sui loro rap¬ 
porti. La natura speciale delle relazioni tra due Stati «con¬ 
dannati» non solo a convivere ma a collaborare neU’ìnteresse 
loro e di tutti, produce anche di queste stranezze. Miracoli 
della «piccola distensione» intertedesca. 

«Guardi — dice Fred Oldenburg, specialista del Bundesin- 
stitut fur ostwissenschaftliche und internationale Studien, 
l’istituto di Colonia che si occupa dell’analisi dei paesi del¬ 
l'Est — non dico che quello che sta accadendo sia ininfluente 
sui rapporti tra Repubblica federale e Rdt. L’una e l’altra si 
preoccupano che il clima non si deteriori. Ma non credo che 
le conseguenze saranno profonde sul piano dei rapporti in¬ 
terstatuali'. 

Questo spionaggio inlertedesco ha un aspetto un po’ partico¬ 
lare. Non le sembre che sia molto -politico-, cioè interessato 
a carpire segreti nei partiti, nei ministeri, nei circoli gover¬ 
nativi più che nelle aree di tradizionale interesse per lo 
spionaggio di altri paesi? 

•Fino ad un certo punto: per quanto se ne sa, circa il 50 per 


cento deile attività spionistiche della Rdt avviene per esem¬ 
pio nel campo industriale. L’infiltrazione è facile per i motivi 
noti: stessa lingua, stessa cultura, controlli impossibili sulla 
gran massa di profughi affluiti fino al 1961 (anno di costru¬ 
zione del muro di Berlino) e poi sui passaggi avvenuti dopo, 
magari attraverso paesi terzi come la Francia...» 

Ma sono «facilitazione» valide anche per le infiltrazioni in 

ambienti politici. 

•È vero. E in più a favorire queste c’è il carattere molto 
particolare di una città come Bonn. Una capitale burocratica 
e artificiale, in cui la gente vive in modo artificioso. C’è molta 
immaturità e frustrazione in giro: la "sindrome delle segre¬ 
tarie”... in fondo c’è qualcosa di vero, sotto. Forse qui è più 
facile che altrove pesare potenziali agenti». 

Quali sono f rapporti tra i servizi della Rdt e quelli sovietici? 

La collaborazione è ovvia, ma si può parlare di dipendenza? 

•È difficile dirlo. Quel che so è che suH’msieme delle opera¬ 
zioni c’è sicuramente una supervisione. Ma Berlino Est ha 
servizi molto efficienti, e anche molto orgogliosi. È difficile 
dire fino a che punto Mosca li possa dirigere. A meno che non 
si tratti di campi particolari, come la sicurezza militare*. 

p. S. 


Brevi 


Cgil: iniziative per (a distensione 

ROMA — La Cgrf invita rf governo itali ano a prendere iniziative autonome m 
sostegno de8a distensione. Anche m riferimento atta ebetnaranone di morato¬ 
ria degfc esperimenti nucleari ria parte sovietica, la Cg=t ribadisce che deve 
essere presa attentamente m considerazione ogni misura volta a bloccare la 
corsa agb armamenti. 

Cina-Francia; visita dì Dumas 

PECHINO — ta Cma è favorevole al programma europeo d» ricerche spaziali 
«Ei#eka» e ritiene che la progettata visita m Francia del leader sovietico 
MAharf Gorba&ov sia «un elemento positivo» per migliorare le relazioni Est- 
Ovest. Lo ha dichiarato a Pechino il ministro degh Esteri francese Roland 
Dumas 

Urss: ministro licenziato in Georgia 

MOSCA — TP. Gbdersbv*. ministro georgiano, è stato rimosso dall'incarico 
per «immodestia e violazione deH'etica del partito» Lo riferisce if quotidiano 
georgiano «Zarid Vostofca». 

Ulster: ucciso ispettore di polizia 

BELFAST — L'ispettore di polizia Patrick Martin Vance. di 33 anni, è stato 
ucciso I altra notte davanti afta sua abitazione di Crossgar, a trenta ettometri 
da Belfast. L'attentato è stato rivendicato dall'Ira 

Grecia: arrestato un palestinese 

ATENE — Un palestinese armato di una bomba a mano e & una mitragietta 
6 stato arrestato ad Atene nelle vicinanze delia missione diplomatica israelia¬ 
na. La polizia è intervenuta dopo una telefonata anonima 


_ UBANO _ 

Sciopero in memoria 
delTImam Mussa Sadr 

BEIRUT — Il settore occidentale di Beirut e tutte le regioni 
musulmane del Libano sono rimasti ieri paralizzati dallo 
sciopero generale indetto dalle organizzazioni sciite per il 
settimo anniversario della scomparsa, in Libia, dell'Iman 
Mussa Sadr. Il leader di «Amai» Nabih Beni è intervenuto ad 
un raduno di massa a Baalbeck, nella valle della Bekaa. A 
Tiro, nei sud Libano, ci sono stati venerdì sera e ieri scontri 
armati fra miliziani di «Amai» ed integralisti sciiti del «parti¬ 
to di dio» (hizbollah); almeno due persone sono morte. 

Sempre nel sud, un esponente dell’Olp fedele ad Arafat, 
Abu Mohamed, è stato assassinalo da un killer mascherato 
nel campo di Ain el-Helwe; si tratta del sesto palestinese pro- 
Arafat ucciso nel sud negli ultimi giorni. 

A Tripoli, nel nord Libano, ieri ha regnato una relativa 
calma, dopo tre giorni di dura battaglia tra ftlo-sirianì e anti- 
siriani, ma il timore è che le ostilità possano riprendere. A 
Beirut-ovest, venerdì sera una bomba è esplosa sotto un’auto 
nella centralissima via Hamra, provocando fortunatamente 
soltanto due feriti. 


.rimento improvviso e forse 
ora vuole tornare (eventuali¬ 
tà considerata dalla ammi¬ 
nistrazione dello Stato che 
contninua a versargli lo sti¬ 
pendio su un conto banca¬ 
rio); Tiedge era un agente 
orientale dal 1966, dal 1982, 
da sette mesi... È evidenie 
che la fantasia può suggerire 
le ipotesi più diverse e che, 
allo stato delle conoscenze 
pubbliche, le une valgono le 
altre. Ma qualche segnale, 
negli ultimi giorni, ha fatto 
pensare che comunque lo 
scenario secondo cui Hellen¬ 
broich, per incapacità o leg¬ 
gerezza, non avrebbe saputo 
valutare il .pericolo Tiedge», 
è un po’ troppo semplice per 
essere credibile e che molte 
cose debbano ancora essere 
chiarite. 

C’è per esempio una stra¬ 
na aria di mistero intorno 
aU’ultima capitolo dello 
•Spionageaffaire», quello di 
cui è protagonista Reinhard 
Liebetanz, collega di Tiedge 
al Verfassungschutz. Questi 
era in stretta relazione con 
un agente dell'Est il quale — 
dice lui — ha cercato di ra¬ 
pirlo mentre erano in vacan¬ 
za. Prima Liebetanz è stato 
creduto, poi no, poi di nuovo 
si, ma solo In parte, e ora è in 
libertà provvisoria. Resta il 
fatto che per dieci anni ha 
avuto una relazione depre¬ 
cabilissima non certo sotto il 
profilo della morale (l'unico 
che ecciti la curiosità della 
stampa a sensazione), ma 
sotto quello delle confidenze 
che, anche senza volere, po¬ 
trebbe aver tradito. Eppure il 
caso Liebetanz, dopo il pri¬ 
mo clamore, è stato rapida¬ 
mente messo a tacere. Ricor¬ 
do bruciante della gaffe 
compiuta a suo tempo con le 
accuse di omosessualità al 
generale della Nato Kies- 
sling? Oppure, anche questa 
stona, come quella di Tie¬ 
dge, non è semplice come 
parrebbe a prima vista? 

Domani, 24 ore prima del¬ 
la seduta a] Bundestag, si 
riunirà la commissione par¬ 
lamentare interni. Se qual¬ 
che novità c’è potrebbe usci¬ 
re da qui. 

Paolo Soldini 


POLONIA 

Quattro fermi 
a Wroclaw 
e a Stettino 


VARSAVIA — Tre ex-re¬ 
sponsabili di »Se!idamosc» 
per la Bassa Slesia sono stati 
fermati ieri a Wroclaw men¬ 
tre deponevano fiori davanti 
ad una targa commemorati¬ 
va, nel quinto anniversario 
degli accordi di Danzica. Un 
altro sindacalista c stato fer¬ 
mato a Stettino, dopo una 
perquisizione nella sua abi¬ 
tazione. Per ricordare gli av¬ 
venimenti di cinque anni fa, 
ieri sera erano state indette 
messe in numerose città, fra 
cui a Danzica, presente Lech 
Walesa, e a Varsavia, nella 
chiesa di San Stanislao Ko- 
stka dove è sepolto padre Po- 
pieluszko. 


__ ISRAELE _ 

Il razzista Kahane 
scuote e avvelena 
i giochi politici 

I sondaggi affermano che, se si svolgessero elezioni anticipate, 
il fanatico partito Kach otterrebbe un considerevole successo 


Per anni in Israele il suo 
fanatismo è stato sottovalu¬ 
tato, ma oggi il rabbino raz¬ 
zista Meir Kahane fa davve¬ 
ro paura con la sua stravolta 
predicazione piena di odio 
razziale. Nel mirino tiene — 
non solo eufemisticamente 
— gli arabi: vorrebbe cac¬ 
ciarli tutti dal paese e dai 
territori occupati. Inutile 
contrapporre le ragioni della 
logica o dei diritti civili: per 
Kahane il * diritto * di Israele 
ad allontanare gli arabi vie¬ 
ne nientemeno che dalla 
Bibbia. 

Kahane è oggi molto più 
forte di quanto ritenessero 
possibile tutti coloro che non 
lo hanno contrastato con la 
dovuta efficacia. Quando si 
presentò alle elezioni del lu¬ 
glio 1984, le autorità si limi¬ 
tarono a impedire che la Tv 
trasmettesse (o ritrasmettes¬ 
se) i più allucinanti tra i suoi 
spot pubblicitari (tipo mac¬ 
chie di sangue sull’immagi¬ 
ne della moschea di Al Aqsa), 
ma le scorribande dei suoi 
adepti non allarmarono più 
di tanto. Entrò così in Parla¬ 
mento, unico rappresentan¬ 
te del suo Kach. Oggi i son¬ 
daggi dicono che, se si svol¬ 
gessero nuove elezioni, que¬ 
sto partito otterrebbe undici 
seggi sui 120 della Knesset. E 
aggiungono che tra i giovani 
si espandono a macchia d’o¬ 
lio le simpatie per Kach e 
Gusti Emunim (letteralmen¬ 
te •Blocco dei fedeli»), l’altro 
movimento fanatico. 

In luglio loro adepti e sim¬ 
patizzanti sono stati con¬ 
dannati (cinque all’ergasto¬ 
lo) per aver ucciso cittadini 
arabi in attentati terrorìsti¬ 
ci, ma neppure questo ha fre¬ 
nato le loro iniziative. Il ter¬ 
reno della sfida è soprattutto 
la Cisgiordania occupata nel 
1967: la •missione• annessio¬ 
nistica procede nel contesto 
di una quotidiana spirale di 
violenze. Quelle dell’estremi¬ 
smo ebraico, quelle dei mili¬ 
tari israeliani (il cui potere è 
stato ampliato dalle brutali 
disposizioni appena varate 
dal governo) e quelle di colo¬ 
ro che, dal punto di vista 
arabo, pensano si debba 
scommettere sulla via di at¬ 
tentati sanguinosi. 

La città palestinese di He- 
bron e l’insediamento ebrai¬ 
co di Qiriat Arba, in Cisgior¬ 
dania, sono i punti più caldi 
al termine di un’estate resa 
incandescente dallo stillici¬ 
dio delie piccole e grandi vio¬ 
lenze e repressioni. Situato 
alle porte dì Hebron, Qiriat 
Arba nacque, come insedia¬ 
mento •selvaggio », poco do¬ 
po la •guerra dei sei giorni ». 
Sullo sfondo; un passato 
prossimo e remoto di violen¬ 
ze compiute ad Hebron da 
entrambe le parti. Lo stesso 
governo laburista accettò di 
riconoscere l’esistenza e il 
consolidamento di Qiriat Ar¬ 
ba, che divenne poi un sim¬ 
bolo della nuova politica di 
insediamenti quando le de¬ 
stre, guidate dai Likud, an¬ 
darono al potere nel 1977. 
Ormai da anni i coloni di Qi¬ 
riat Arba non si limitano a 
rafforzarsi, ma puntano a 
insediarsi e a estendere la 
propria presenza nella stessa 
città di Hebron. Il 15 agosto 
scorso vari deputati della 
Teyia, partito di estrema de¬ 
stra legato al Gush Emunim, 
hanno occupato una casa al 
centro di Hebron. Cinque 
giorni dopo sono stati allon¬ 
tanati dalla polizia. La vi¬ 
cenda ha accentuato sia la 
crisi in Cisgiordania sia 
quella da tempo esistente nel 
governo. 

Un passo indietro. Alle 
elezioni dello scorso anno la¬ 
buristi e Likud non ottenne¬ 
ro una chiara preminenza gli 
uni sugli altri e lo sbocco fu 
un ampio, ma assai precario, 
governo di •unione naziona- 
/e» tra loro. Un governo di¬ 
retto a rotazione: tra un an¬ 
no il primo ministro Shimon 
Peres (laburista) dovrebbe 
cedere il posto al leader del 
Likud. Yitzhak Shamir. Pro¬ 
prio Shamir e i capi del Li¬ 
kud lo hanno però aspra - 
mente attacca to per la scelta 
di frenare la colonizzazione 
ebraica a Hebron. 'Peres e 
Rabin (ministro della Difesa, 
ndr) sono bugiardi e ipocri¬ 
ti ». ha commentato il mini¬ 
stro dell’Industria Ariel Sha - 
ron. 

Quattro considerazioni 
s’impongono a questo punto: 
I) Il montare dell’offensiva 
fanatica coincide con l’ipote¬ 
si di una mediazione ameri¬ 
cana tra Israele da un Iato e 
Giordania-Olp dall’altro: no¬ 
nostante lo stesso governo 
israeliano abbia operato per 
silurare l’iniziativa, è chiaro 
che le recenti violenze in Ci- 



Meir Kahane 


Per onorare la memoria del compa¬ 
gno 

GIPPO GABURRO 

recentemente scomparso. Lina e 
Fulvio Zuppin e la famiglia Tarlao 
hanno sottoscritto 30 mila lire per 
l'Unità 

Trieste. 1 settembre 1985 


Ricorrendo l'undicesimo anniversa¬ 
rio della scomparsa della compagna 

- ROMANA CELLARI . 

la figlia Vittoria Zerjal ne ha voluto 
onorare la memoria sottoscrivendo 
30 mila hre per l'Unità 
Trieste. 1 settembre 1985 


In memoria di 

MARIA MOSCONI 

la sezione di San Giacomo ha sotto¬ 
scritto 30 mila hre per l'Unità 
Trieste. 1 settembre 1985 


Per onorare la memoria de! compa¬ 
gno 

EDOARDO 

FRANCESCONI 

(Lalo) 

la sezione di San Giacomo ha sotto¬ 
scritto 30 mila hre per l'Unità. 
Trieste. 1 settembre 


Nel secondo anniversario della 
scomparsa del compagno 

MARIO PORRO 

la moglie, il figlio e i parenti tutu lo 
vogliono ricordare a quanti lo co¬ 
nobbero e stimarono 
Milano. 1 settembre 1985 


sglordanin hanno contribui¬ 
to ad allontnare l’eventuali¬ 
tà di un dialogo di pace. 2) Il 
maggiore spazio conquistato 
da Kahane ha innescato in 
tutte le formazioni di destra' 
una pericolosa tendenza a 
rincorrere i voti estremistici 
per non essere indebolite in 
caso di eiezioni anticipate. 3) 
I laburisti di Peres — che, a 
maggior ragione in queste 
condizioni, si domandano 
cosa succederebbe se tra un 
anno Shamir diventasse pri¬ 
mo ministro — potrebbero 
essere indotti a giocare pro¬ 
prio la scommessa delle ele¬ 
zioni anticipate, contando 
tra l'altro sul prevedibile in¬ 
debolimento del Likud a fa¬ 
vore della destra più estre¬ 
ma. 4) A quella consultazio¬ 
ne i laburisti si presentereb¬ 
bero proponendosi come di¬ 
ga all’estremismo di Kahane 
e cercando di trarre vantag¬ 
gio dal sentimento di scon¬ 
forto che, di fronte ai succes¬ 
si del Kach, stanno oggi vi¬ 
vendo i cittadini che credono 
nella democrazia. Non è un 
caso che tre giorni fa il pri¬ 
mo ministro abbia definito 
Kahane •il più grande peri¬ 
colo per la democrazia ». Al¬ 
l'indomani delle elezioni si 
disse che Israele era una so¬ 
cietà divisa. Oggi lo è ancora 
di più. 

Alberto Toscano 


Nel secondo anniversario della 
scomparsa del compagno 

OMERO FABBRI 

la moglie, i figli, i cognati e ì nipoti lo 
ricordano ai compagni della sezione 
Firpodi Marassi, agli amici e a quan¬ 
ti lo conobbero In sua memoria sot¬ 
toscrivono 50 mila hre per l'Unità 
Genova, 1 settembre 1985 


La Federazione cagliaritana del Pct 
ricorda a cinque anni dalla scompar¬ 
sa il compagno 

MARIO COSTENARO 

Nell immutalo dolore per la sua im¬ 
matura scomparsa « comunisti ne ri¬ 
cordano con rimpianto la figura di 
intellettuale del movimento operaio 
sardo e di dirigente comunista. 
Cagliari. I settembre 1985 


Nel trigesimo della scomparsa di 

ANTONIETTA MAGGIO- 
NI 

le sorelle ed i figli che la ricordano 
con immutato affetto versano per 
l'Unità la somma di 300 mila lire. 
Ancona. 1 settembre 1985 


Ricorre il secondo anno della merle 
de! compagno 

CIRO BROZZO 

I familiari nel ricordarlo con alletto 
sottoscrivono 50 mila lire per 
l'Unità. 

La Spezia. 1 settembre 1985 


Nella ricorrenza della morte del 
compagno 

SERGIO BARONTINI 

la mamma Dina lo ricorda sottoscri¬ 
vendo 500 mila hre per l'Unità 
La Spezia. 1 settembre 1985 


PER LE DONNE CHE HANNO 
VOGLIA DI CAMBIARE 
LA POLITICA, LE IDEE, LA VITA 



ogni mese in edicola 


Abbonatevi a 


l’Unità 
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- ECONOMIA E LAVORO 


Borsa: nel mirino 
degli scalatori 
Pirelli e Orlando 

La redistribuzione finanziaria come fonte 
di guadagno - Verso una fase di ristagno? 


La Borsa 


] 


QUOTAZIONE DEI TITOLI FRA I PIÙ SCAMBIATI 


Titolo 


Generali 

Stet 

Comit 

Credit 

Banco Roma 

Sip 

Fiat 

Ras 

Mediobnnca 

Moritedison 

Pirelli S.p.A. 

Olivetti 

Italeementi 

Fondiaria 

Meta 


Venerdì 

23/8 


56.800 

3.335 

24.410 

2.910 

16.290 

2.661 

4.065 

102.800 

119.750 

2.215 

3.003 

6.596 

45.500 

33.200 

56.000 


Venerdì 

30/8 


58.090 

3.490 

23.800 

2.900 

16.010 

.2.740 

4.250 

102.100 

119.850 

2.299 

3.035 

6.699 

45.900 

35.700 

57.500 


Variazioni 


+ 2,27 
+4.65 
-2.50 
-0.35 
-1.72 
+2,95 
+4.55 
-0.70 
+ 0.08 
+ 3.80 
+ 1.05 
+ 1.55 
+0,87 
+ 7.53 
+ 2.67 


Le quotazioni riguardano solo valori ordinari 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — La flotta mer¬ 
cantile italiana è pericolosa¬ 
mente vicina alla soglia cri¬ 
tica oltre la quale il decadi¬ 
mento diventerà irreversibi¬ 
le. In pochi anni si è letteral¬ 
mente consumata la distru¬ 
zione di un patrimonio tec¬ 
nologico, di lavoro e di cultu¬ 
ra marittimo che affondava 
le sue radici in secoli lontani. 
Il -paese di navigatori, è 
sempre più esterodipendente 
anche sotto il profilo del tra¬ 
sporto via mare: oggi l’Italia 
riesce a coprire con la sua 
fiotta solo il 25% del traffico 
marittimo che la riguarda 
direttamente. 

A queste conclusioni giun¬ 
ge una analisi compiuta dal¬ 
le Unioni nazionali dei co¬ 
mandanti e dei direttori di 
macchina, -sezioni, specia¬ 
lizzate del sindacato ligure 
dirigenti d’azienda. Le stesse 
che in agosto hanno procla¬ 
mato il primo sciopero nella 
storia degli stati maggiori di 
bordo; un’agitazione cui la 
categoria ha aderito massic¬ 
ciamente e che è stata -raf¬ 
freddata- solo da una casca¬ 
ta di precettazioni. Lo studio 
si basa sui rilevamenti com¬ 
piuti dal Registro Navale 
Italiano (Rina) fra il 9 marzo 
1983 e il 20 febbraio di que¬ 
st’anno. 

• In questo lasso di tempo 
— affermano le associazioni, 
in un documento inviato al 


r 




di navigatori 
(italiano 1/4 del traffico) 

La flotta è vecchia e i cantieri languono 


ministero della Marina Mer¬ 
cantile — la nostra flotta, 
considerate le navi superiori 
alle cento tonnellate di staz¬ 
za lorda ed esclusi mezzi e 
Impianti per il lavoro subac¬ 
queo, è passata da 1.504 a 
1.479 unità con una diminu¬ 
zione dell'1,66%; come ton¬ 
nellaggio è scesa da 9 milioni 
249 mila 047 Tsl e 8.915 mila 
601 Tsl, con un calo percen¬ 
tuale del 3,6%‘. La situazio¬ 
ne si è ulteriormente aggra¬ 
vata negli ultimi mesi: un 
•tabulato» aggiornativo del 
Rina rivela che al 15 luglio 
scorso il tonnellaggio com¬ 
plessivo è ulteriormente sce¬ 
so a 8 milioni 545 mila ton¬ 
nellate. E si teme che entro 


l’85 la flotta possa finire sot¬ 
to il livello degli 8 milioni. 

Certamente impressio¬ 
nanti i dati sull’invecchia¬ 
mento, che la dicono lunga 
sulle condizioni di lavoro a 
bordo e la sicurezza della na¬ 
vigazione: su 1.438 unità -su¬ 
perstiti*. ben 106 hanno più 
di quarant'anni, 93 più di 
trenta, 152 fra i venticinque e 
l ventinove, 188 fra l venti e i 
ventiquattro, 242 fra i quin¬ 
dici e i diciannove, 268 fra i 
dieci e i quattordici, 389 me¬ 
no di dieci anni. L’età media 
ormai supera i sedici anni, le 
navi -giovani» e quindi com¬ 
petitive a livetlo internazio¬ 
nale rappresentano una quo¬ 
ta nettamente minoritaria. 


Decadenza che 
può diventare 
irreversibile 
Un’analisi dei 
comandanti, gli 
stessi che 
hanno scioperato 
in agosto 
Una cascata 
di disarmi 


Ma torniamo un momento 
ai dati del marzo 1985, su cui 
i capitani hanno estrapolato 
le cifre riguardanti la sola 
flotta commerciale, cioè l’in¬ 
sieme delle navi che per ton¬ 
nellaggio e specializzazioni 
caratterizzano la presenza 
italiana sul mercato mon¬ 
diale dei noli. Le unità in 
questione, con stazza supe¬ 
riore alle tremila tonnellate, 
sono solamente 323, Più di 
un quarto (esattamente il 
26,93%) ha un'età superiore 
ai vent’anni. C’è di che allar¬ 
marsi, anche perché nel frat¬ 
tempo le cifre — fra disarmi, 
invecchiamenti, vendite e 
mancate costruzioni — è ul¬ 


teriormente peggiorata. 

• Dobbiamo concludere 
che una parte cospicua della 
nostra flotta commerciate 
può considerarsi vecchia — 
dichiarano Sergio Furlanì e 
Giorgio Sedda, rappresen¬ 
tanti dei due sindacati —. E 
se parliamo dì automazione 
a bordo, poi, sono dolori: solo 
128 na vi, pari al 42% del ton¬ 
nellaggio, dispongono di im¬ 
pianti di automazione che, 
secondo i parametri del Ri¬ 
na, le fanno classificare co¬ 
me tecnologicamente avan¬ 
zate. Senza contare che se¬ 
condo noi si tratta di criteri 
molto, ma molto a manica 
larga ». 


DOMENICA 
1 SETTEMBRE 1985 


I disarmi, come ha confer¬ 
mato il presidente della Con- 
fitarma Ortona, sono pari al 
16,71% della flotta: una cifra 
largamente superiore alla 
media mondiale, che è del 
10%. Fra le unità lasciate a 
marcii e non ci sono solo vec¬ 
chie carrette fuori mercato, 
ma anche navi automatizza¬ 
te e di costruzione abbastan¬ 
za recente. 

Intanto i cantieri navali 
muoiono per mancanza di 
commesse, gli importatori si 
rivolgono sempre più alle 
bandiere estere, fra I maritti¬ 
mi italiani — specialmente 
nel Mezzogiorno — crescono 
a dismisura le sacche di di¬ 
soccupazione. Navi nuove 
non se ne costruiscono, ma 
in compenso le altre si fanno 
partire con equipaggi sem¬ 
pre più striminziti; più fati¬ 
ca, maggiore sfruttamento, 
sempre minor sicurezza. 

• Per risalire — conclude 
Sedda — bisognerebbe co¬ 
struire due milioni di tonnel¬ 
late entro la fine degli anni 
Ottanta. La mancanza totale 
di politica marinara, di pro¬ 
grammazione, di marketing, 
di progettualità cantieristica 
ha affossato la flotta: finire¬ 
mo pr pagare un costo altis¬ 
simi, al fine di recuperare 
quanto meno l'indipendenza 
nazionale nel trasporto ma- 
ritiimo -. 

Pierluigi Ghiggini 


ROMA — Le quattro borse valori che continuano a benefi¬ 
ciare di cospicui rialzi sono tutte europee: questa settimana 
guida il gruppo Francoforte, col 4%, con Londra (2,26%), 
Milano (2,1%) e Zurigo (2%). Lo spostamento dei capitali 
verso l’Europa, riflesso della debolezza del dollaro e di previ¬ 
sioni negative per il futuro immediato dell'economia statuni¬ 
tense, fa da cornice a questi risultati. Il rialzo del dollaro a 
1.885 lire nella serata di venerdì a New York non riflette 
ancora una possibilità di inversione nella tendenza. 

Il minore slancio ed il carattere selettivo dei rialzi alla 
borsa di Milano devono far riflettere. La borsa italiana non 
può campare a lungo di redistribuzione di carte fra gruppi 
che, fra l’altro, devono ancora mostrare come risolveranno i 
loro grossi problemi di presenza sul mercato internazionale. 
Montedison raggiunge il nuovo massimo di 2.300 lire ma 
questo parla del successo dell’assalto su Bi-Invest, non parla 
dell’andamento industriale della società. Altri risultati rile¬ 
vanti della settimana i rialzi Stet e Sip, due società che sono 
in attesa di rialzi delle tariffe elettriche e di operazioni di 
aumento del capitale cui parteciperebbero azionisti esteri. 
Sono eventi tutti da verificare. 

La redistribuzione finanziaria, però, può alimentare anco¬ 
ra il mercato. L’ipotesi di fusione Caboto-Pirelli-Milano cen¬ 
trale è certamente una iniziativa difensiva, dopo le voci circa 
un assalto borsistico al controllo della Pirelli. L’iniziativa 
suscita rialzi. Da tempo si parla anche di attacco alle società 
del gruppo Orlando (Metalli). Finanzieri che dispongono di 
molto denaro liquido ed appoggi nella finanza estera ritengo¬ 
no che si possano cogliere frutti scuotendo energicamente 
l’albero ed attaccano la sonnacchiosa gestione delle vecchie 
-famiglie». Gli assalitori non hanno progetti industriali, ri¬ 
tengono semplicemente che i patrimoni siano appetitosi e 
che l’esito dell’assalto a Bi-Invest dimostri come nessun 
gruppo, compresi i Pirelli e gli Orlando, sia al riparo di una 
scalata ben congegnata. Quanto alla entità e durata dei frut¬ 
ti, inutile chiedere previsioni, tutti badano al risultato imme¬ 
diato. Approfittando di un mercato che compra tutto, lunedì 
la Fiat quota la Sorin Biomedica chiedendo 7.250 lire ad 
azione. 


Gli Usa 
ottengono 


imrrii 


trattative 

commerciali 


GINEVRA — Gli Stati Uniti 
sono ricorsi al voto per otte¬ 
nere una nuova sessione di 
trattative nell’ambito deì- 
l’Accordo generale sulle ta¬ 
riffe doganali ed il commer¬ 
cio (Gatt. secondo le iniziali 
in lingua inglese). Col voto di 
46 paesi sui 90 aderenti al¬ 
l’Accordo si è deciso di con¬ 
vocare una riunione prelimi¬ 
nare — potrebbe tenersi già 
il 30 settembre, alla vigilia 
dell’assemblea del Fondo 
monetano — per fissare l'a¬ 
genda della trattativa. Gli 
Stati Uniti puntano alla libe¬ 
ralizzazione dei servizi (ban¬ 
che. assicurazioni e altri in¬ 
termediar» finanziari; noli 
marittimi e servizi turistici) 
un settore in cui hanno le lo¬ 
ro imprese hanno grandi 
vantaggi. I paesi in via di svi¬ 
luppo. capeggiati da India e 
Brasile, si sono opposti chie¬ 
dendo che prima Stati Uniti 
ed altri paesi industriali de¬ 
vono liberalizzare gli scambi 
di prodotti agricoli e mani¬ 
fatturieri. 


Brevi 


Seconde 


più care 
nelle 

zone «in» 


ROMA — Crescono i prezzi 
deile seconde case nelle loca¬ 
lità «in-, rimangono stabili 
quelli delle zone meno cono¬ 
sciute. È, in estrema sintesi, 
il risultato di un’indagine 
svolta dal settimanale eco¬ 
nomico -il Mondo- sul mer¬ 
cato immobiliare nei posti di 
villeggiatura. Dopo alcuni 
anni di stagnazione i prezzi 
stanno crescendo in Liguria, 
Sardegna, Piemonte e Valle 
d'Aosta, ma nelle altre regio¬ 
ni la stasi continua. 

La domanda di seconde 
case — ha messo in evidenza 
lo studio — è molto selettiva 
con un'offerta ridotta e ap¬ 
pesantita da percentuali ele¬ 
vate di case invendute o inu¬ 
tilizzate (ad esempio il 28 per 
cento a Rapallo e il 22 a Ri¬ 
mini). Alcuni prezzi: quattro 
milioni al metro quadrato 
per Cortina, Courmayer e 
Capn. oltre tre milioni per 
San Remo e Santa Marghe¬ 
rita Ligure, seicentomila a 
Termoli o Misano. 


Olivetti, sindacati preoccupati 

ROMA — «L'evolu none del rapporto con l'americana Ah non è favorevole 
afTOtvetti. quanto piuttosto soffocante» Lo (Schiara Ettore Ciancico sindaca- 
lista dea a Fiom. 

Cina esportatrice di grano 

PECHINO — Nonostante le disastrose alluvioni m vane regimi Cena Cma. 
questo paese sarà, per la prima volta nera sua stona, esportatore di cereali. 
La circostanza é resa poss*»le daRe scorte accumulate negli ultimi anni e dalle 
tecniche più moderne di coltivazione 

Pasta made in Usa 

NEW YORK — Spaghetti rigatoni. tdgSatelle e lasagne i pr ine.pai. produttori 
americani di pasta si preparano ad una conwoffenvva nei confronti delle 
importazioni lm larga misura italiane) e annunciano la produzione di una 
«marca nazionale» vendibile e riconoscibile da New York alla California. 

«Non ridurre l'orario di lavoro» 

ROMA — Per il segretario delta Cortesercenti Antonio Non non è opportuno 
parlare <* riduzione dell'orario di lavoro nel commercio Turismo e commercio, 
che fino ad ora hanno svolto una specie di funzione di ammortizzatori sociali, 
assorbendo una quota di lavoratori espulsi da') industria, «sarebbero penaliz¬ 
zati da una riduzione decorano di lavoro che produrrebbe un immediato 
riflesso sm costi e quindi sm prezzi». 

Venezuela, più petrolio esportato 

CARACAS — Le riduzioni di prezzo decise dal Venezuela hanno permesso a 
quesio paese di aumentare, secondo quanto afferma il vncemmistro dell’ener¬ 
gia Anrola, le vendite di ceca 426 mila bariti al giorno ad agosto 


Ai ritorno dalle vostre vacanze ecco l'offerta più vantaggiosa... 
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Sicuro: nei supermercati Standa vi aspettano tutti gli articoli di fondamentale consumo 
a prezzi sorprendentemente contenuti; una elevatissima convenienza in ogni reparto; 
qualità e freschezza ai massimi livelli; le offerte all'ingresso di frutta e verdura. Insomma, potete 
davvero spendere meno... Fate un salto a vedere! 


n-.m 


PASTA ALL’UOVO “PONTE” 

Festaiola • 250 g. gJ 


L. 4320 al chilo 


PASSATA DI POMODORO 
“DORIA” boti. 700 g. 

L. 985 al chilo 


CONDIMENTI “STAR” 

gusti vari - 100 g. cadauno 


DADI DA BRODO “STAR” 

6 cubetti - 66 g. 

L. 820 l'etto 


1080 


690 


790 


540 


OLIO D’OLIVA “S. SABINA” 

1 litro 


MAIONESE “SASSO” 

vaso 250 g. 

L. 5560 al chilo 


3650 


1390 


3 SUCCHI DI FRUTTA _ 

“TANTO STANDA” mi. 200 cad. 

L. 1535 al litro VfllW 


PARMIGIANO REGGIANO __ 

pezzat. 350 g. circa * Tetto 4ISOÌ1 


ARROSTO ROLLÈ 
DI VITELLO al Kg. 


SCALOPPINE 
DI VITELLONE al Kg. 


FESA DI TACCHINO 

pezzi interi e fettine al Kg. 


me 


6980 


9780 


6 BOTT. ARANCIATA 
“S. PELLEGRINO” ci.l8c ad. 


L. 1845 al litro 


8980 


*1990 


8 SACCOTTINI ^ ^ 

“MULINO BIANCO” 400 g. QaQ|1 

L. 6225 al chilo 


2 PACCHI WAFER 

250 g. - gusti vari 

L. 3960 al chilo W 


BURRO BAVARESE 

panetto 250 g. 

L. 5800 al chilo 


LATTE UHT parzialm. scremato 
1 litro 


1450 


ato _ 

590 


GELATO “SAMMONTANA 

Barattolino da 550 g. 4 

L. 5420 al chilo £ 


CAFFÈ “SEGAFREDO” 

sacchetto 500 g. m 


2980 


5590 



Nel settore ORTOFRUTTA 
su numerosi articoli 
come UVA, PERE, 
PATATE, CAROTE, ecc. 

33 % di sconto 


10 WURSTEL “VISMARA” 

250 g. i 

L. 5120 al chilo 

PANCETTA AFFUMICATA 
“BERETTA” in tranci - l’etto 


E inoltre vendita a cassette intere 

e A PREZZI 
ALL ’INGROSSO 


1280 

985 


SCONTO SCUOLA 


CONFETTURA DI FRUTTA 
“GOLD” 700 g. 4 


L. 2415 a! chilo 

MIELE ALL’ARANCIO 

vaso 500 g. 


1690 

2490 


FILETTI DI PLATESSA ^ 

“FINDUS” impanati - 300 g. 
l. 9200 ai ehm mm m 

PATATE FRITTE “ARENA” 

surgelate - 1 chilo - 0%^ 


AIAX LIQUIDO 

mi. 1000 


2190 

1940 


© 


© 



SU ARTICOLI SCUOLA* GREMBIULI 
. SCUOLA, ARTICOU SPORTIVI 


NEI GRANDI MAGAZZINI 
SOLO FINO AL 5/9 







vi conviene sempre! 


—a monTEOtson 
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Domenica parte il campionato, 
una lunga stagione 
fino al 
Messico. 

Vediamola*!/ 


con Bagnoli 
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S O QIA come sarà, era 
ancora primavera e già 
pensavo a come sareb* 
bero andate le cose 
quest’anno». Il campionato che 
parte è targato Verona. È la prima 
volta ma in giro non se ne fa poi 
gran caso. Nelle metropoli del cal¬ 
cio nazionale più che altro si atten¬ 
de semplicemente che tutto torn 
'come prima, con il solito balletto d 
nomi che «contano». Eppure a Ve¬ 
rona non hanno vinto per caso e 
questo lo sanno benissimo tecnici e 
presidenti. Tutt’al più si può dire 
che la squadra gialloblù ha appro¬ 
fittato di una situazione di equili¬ 
brio oppure di un vuoto di potere 
— Scusi Bagnoli, questa e la sto¬ 
ria di una stella cometa? 

«Nel senso che non riusciremo a 
fare il bis? Mi semora che non sia 
un problema; m Italia solo la Ju¬ 
ventus può pensare di riproporsi 
ogni anno come candidata al pri¬ 
mo posto. E c’è pure riuscita» 
Osvaldo Bagnoli non si nascon¬ 
de, non sfugge al ruolo che lo scu¬ 
detto impone al Verona ma soprat¬ 
tutto a lui. E finisce con ammettere 
che il peso di questo successo inse¬ 
guito con meticolosità fin dal no¬ 
vembre dello scorso anno lo porta 
In gran parte lui sulle spalle. La 
citta non è abituata, il calcio è sem¬ 
pre stato una piccola parentesi di¬ 
vertente e lo scetticismo è un buon 
vaccino. 

— Avete lo scudetto sulle maglie, 
però il titolo e già stato depositato 
sulla porta di altri piu nobili usci? 
«Ormai il gioco è quello di antici¬ 
pare sempre di più, fra un poco si 
parlerà del campionato del... ’90. 
Insomma, se perdi una amichevole 
di precampionato con solo due set¬ 
timane di preparazione nelle gam¬ 
be sei già fuori, una follia» 

— Nessun pronostico, parli della 
strada che le sta davanti. 

«Una salita difficile con tanti 
ostacoli. L’ho detto a maggio quan¬ 
do tutto era bellissimo, ora ci 
aspetta l’anno più duro della stona 
del Verona. Ripeto, è dalla prima¬ 
vera che lo so. E anche i giocatori lo 
sanno. Questa è già una nostra for¬ 
za. Spero che lo abbia capito anche 
il pubblico. E non è tanto per l’at¬ 
teggiamento degli avversari in 
campo: ormai è da tempo che ci co¬ 
noscono e l’anno scorso nessuno ci 
ha regalato niente, eravamo la 
squadra da battere ogni domeni¬ 
ca». 

— Allora e la difficolta di convive¬ 
re con il primato? 

«È cambiato il gioco delle parti; 
ogni nostra mossa finisce in prima 
pagina. Ci hanno messo tra ì favo¬ 
riti per il prossimo scudetto quasi 
per «dovere». Sono convinto che 
non saremmo stati valutati tra ì 
primi se non avessimo quel trian- 



P ER CARITÀ, non parleremo di 
calcio' Né in bene, ne in male, 
questo almeno dovrebbe restare il 
proposito C’è sempre da sbaglia¬ 
re, qui. in questa Italia post-pertmiana. 
c'è da attirarsi le ne o le antipatie, o il 
rimbrotto o il dileggio, di sconosciuti o 
illustri personaggi che non tralasciano 
occasione di scendere in campo per parla¬ 
re prò o contro questo « Garibaldi » (o mito 
nazionale) dei nostri anni che è appunto il 
gioco del pallone. 

Eppure non se ne può non parlare, 
adesso che. ad appena tre mesi da una 
tragedia passata (queU'agghiacciante 29 
maggio di Bruxelles) e ad otto o nove mesi 
da una sagra lentura (t *mondiali » in 
Messico e, nell'attesa, *il più ricco cam¬ 
pionato* dell'orbe terracqueo) l’Italia pal¬ 
lonata si travaglia nel dilemma se conti¬ 
nuare a portare il lutto per quei poveri 
morti o se rivolgere invece i pensieri alla 
speranza di un sia pur fortunoso bis del 
1982 di Madrid, anch'esso da allinearsi 
(come quella) tra le più fulgide gemme 
della storia patria. Sembra, infatti, che 
soltanto il calcio riesca a far ricordare agli 
Italiani che, dopo tutto e malgrado tante 
fratture e differenze etnico-culturah, noi 
siamo o dovremo essere una Nazione: il 
nostro patriottismo tiepido o addirittura 
indifferente anche laddove si tratti di te¬ 
ner lontani dal nostro territorio i più ri¬ 
schiosi strumenti di distruzione, tocca il 
suo acme, esplode, delira, se la vittoria in 
campo sia degli • azzurri ». Ai quali, de! re¬ 
sto, tutto sara in caso contrario perdona¬ 
to. 



\ 




Queste considerazioni non nascono da 
una gratuita calciofobia. Noi siamo, anzi, 
caicìofili. Poche cose sono più belle del 


prato verde, tracciato a righe bianche, do¬ 
ve (preferibilmente sotto l'azzurro del cie¬ 
lo) corrano su e giù gli squillanti colon 
delle maghe di club, ognuno di questi co¬ 
lon essendo per i tifosi, vecchi e giovani, 
che si assiepano sugli spalti degli stadi, 
simboli di tante cose diverse, difficili da 
spiegarsi e messe tutte insieme:amore del 
bello, calore di amicizia, giovanile spa vai- 
deria, nostalgia di anni remoti, consola¬ 
zione dell’amaro presente e infine appar¬ 
tenenza e comunione, grazie alle quali an¬ 
che tì più sohtano e smarrito spettatore 
nesce a sentirsi non del tutto solo. Ben lo 
sapevano ipoeti che non hanno disdegna¬ 
to di introdurre nella propria officina bar¬ 
bagli (se non altro) di questa tematica. E 
valga Saba per tutti: «La vostra gloria, un¬ 
dici ragazzi,/come un fiume d’amore orna 
Trieste». 

Il calcio diventa perciò un potentissimo 
Ersatz, cioè surrogato, che supplisce alla 
mancanza di tante altre cose: dal pane di 
tutti i giorni a quel che i filosofi chiama¬ 
rono il semplice riconoscimento umano. 
Se avessimo di più in termini di sicurezza 
dell’esistenza, di soddisfazione nel lavoro 
e negli affetti, di adempimento delle no¬ 
stre rispettive vocazioni individuali e so¬ 
ciali, ne avremmo assai meno bisogno; ne 
avremmo bisogno, comunque, nei giusto 
modo in cui si ha bisogno di un giuoco, di 
un di più che si può prendere o lasciare in 
qualsiasi momento. Ma questo l’Italia 
non può, con il calcio, permetterselo: essa 
è troppo povera e dissestata, infatti, per 
rinunciare a/PErsatz delle cose che le 
mancano: buongoverno, lavoro, giustizia 
sociale, credibilità delle istituzioni, tra¬ 
sparenza dei rapporti politici, orgoglio 
(anche) di una vera cultura, non coloniz¬ 
zata, né colonizzabile. Sia gloria al pallo¬ 
ne se l'unica parola italiana che, come in 
altri tempi I termini musicali, si sia impo¬ 
sta negli ultimi decenni all’uso interna¬ 
zionale, a Est come a Ovest, è un termine 
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golmo tricolore sulle 
maghe. Spero che i tifosi 
- non abbiano abboccato. Sa- 
pHf rebbe un Deccato, rischiano di 
divertirsi di meno». 

— Perché e un Verona meno forte 
W e meno bello? 

f «Questo non lo credo. Chiariti i 
ruoli, detto che avremo più pesi da 
portare in giro, voglio anche sle¬ 
gare che questa non è una squadra 
di risulta. Abbiamo i mezzi per fare 
un altro bel campionato e questo 
vuol dire puntare a rimanere nel 
giro europeo. Un obiettivo per il 
quale sono in corsa direi nove 
squadre». 

— Dunque un campionato che 

parte -aperto». 

«Bisogna dire cosi, anche se non 


'bastano certo ì risultati di agosto a 
dire come finirà. Certe indicazioni 
ci sono, si intravedono delle possi¬ 
bilità. Per questo dico che innanzi¬ 
tutto bisogna fare ì nomi .di Inter, 
Juventus e Sampdoria. E giusto 
cosi, hanno un potenziale di uomi¬ 
ni che è indiscutibile. Se vogliamo, 
in questo gruppo la sorpresa è la 
Juventus. Ma l’ho vista, e sarebbe 
un errore dire che farà un campio¬ 
nato di assestamento Ripeto, fare 
una bella stagione vuol dire arriva¬ 
re in un certo gruppo. Purtroppo 
tutto è legato al risultalo, ma è una 
violenza contro il lavoro di tanta 
gente. Se sono nove le squadre po¬ 
tenzialmente in grado di conten¬ 
dersi i primi posti il Verona è tra 
queste». 

— Cerca forse di nascondersi? 

«Assolutamente no. Vogliamo 
essere tra i protagonisti perché ne 
abbiamo i mezzi. La squadra è 
cambiata, sono partite pedine im¬ 
portanti, abbiamo scelto nuove so¬ 
luzioni. Una squadra che ha tempi 
diversi, che sa controllare di più il 
gioco, sempre molto tecnica. Se do¬ 
vessimo arrivare all’ottavo o nono 
posto avremmo fatto qualche cosa 
di meno delle nostre possibilità, col 
terzo o quarto qualche cosa in più. 
Ecco , la nostra realtà non è più solo 
quella della salvezza, questo è chia¬ 
ro a tutti. Anche se non butteremo 


r 


ia nemmeno un punticino, non si 
sa mai'». 

Visto che ha da tempo pensato 
a quello che potrà arcadere, ci di¬ 
ca che cosa si aspetta dalla prossi¬ 
ma stagione, quali saranno prota* 
gonisti? Saranno sempre gli stra¬ 
nieri gli dei di questo nostro cal¬ 
cio? 

«Ci sono stati guai seri per loro 
Quello delPmserimento è un pro¬ 
blema vero quindi penso che più 
d’uno abbia voglia di rivincite. E 
questo sarà un interessante stimo¬ 
lo Mi sarebbe piaciuto vedere So- 
crates giocare in una squadra, la 
Fiorentina, che quest’anno avrà 
meno complicazioni interne. La 
brutta annata dei viola non è dipe¬ 
sa dal brasiliano. Attendo Rum- 
menigge, Laudrup, poi tante con¬ 
ferme a partire da Platini che con¬ 
sidero il più grande al mondo*. 

— E gli italiani, i giovani, ci gua¬ 
dagnano dallo stare gomito a go¬ 
mito con questi signori oppure 
viene sacrificata qualche poten¬ 
zialità nel nome del campione im¬ 
portato? 

«Io credo che gli stranieri abbia¬ 
no fatto del bene al nostro calcio 
In due per squadra non bloccano 
nessun settore. Quando ero nel Mi- 
lan erano ben cinque i giocatori co! 
passaporto e giocavano tutti all’at¬ 
tacco. In quelle condizioni, per ì 
giovani italiani c’erano meno pos¬ 
sibilità. I posti erano tutti occupa¬ 
ti. E toccato anche a me subire que¬ 
sta situazione anche se io, forse, 
non ero proprio un giocatore da 
Milan. Però dai campioni si impa¬ 
ra. Ancora un esempio personale: 
avevo vent’anni e nel mio ruolo 
giocavano Schiaffino e Liedholm. 
Che maestri! Solo da loro avrei po¬ 
tuto imparare certe cose». 

— Per i nostri giovani una situa¬ 
zione ottimale quindi... 
«Complessivamente sì, anche se 
oggi il giovane calciatore vive una 
realtà che non mi convince. Hanno 
una autonomia assoluta, è una co¬ 
sa totalmente nuova. Ma hanno 
perso la freschezza dei vent’anni. A 
questa età non sono più dei ragaz¬ 
zi. Pensano un po’ troppo al futuro, 
ai contratti, agli ingaggi. A ven¬ 
t’anni sono già degli amministra¬ 
tori, parlano di sponsor, pubblicità, 
investimenti. Sono anche più pre¬ 
parati per fortuna, più istruiti. E 
questo e un gran bene». 

Gianni Piva 


Ma dì calcio 
si può 

anche morire 


di GIOVANNI GIUDICI 


calcistico: il* libero». Ciò potrebbe signifi¬ 
care che nel gioco del calcio l’Italia detta 
legge: non per supremazia agonistica, co¬ 
me ben sappiamo, ma perché in Italia il 
pallone costituisce ormai un sistema di 
interessi di gran lunga più esteso e radica¬ 
to che altrove. Attorno a quella sfera di 
cuoio che esigenze di ripresa televisiva 
hanno fatto diventare, dall’originario co¬ 
lore marroncino, pezzata di bianco e nero 
come una mucca ruotano bilanci, almeno 
nominali, per forse migliaia di miliardi 
che servono ad alimentare una potente 
macchina, non soltanto di puro entertain¬ 
ment, ma anche e forse soprattutto di ma¬ 
nipolazione del consenso. Il politico che 
non frequenti (o non finga di frequentare) 
le tribune d’onore degli stadi ignora 


quanto egli perda in termini di immagine 
pubblica; un uomo intelligente e accorto 
come Giulio Andreotti (del quale sarà pe¬ 
raltro da riconoscersi come sincera l’acce¬ 
sa passione sportiva) non disdegnò a suo 
tempo, ed essendo ministro degli Esteri, 
di interporre i suoi buoni uffici per appia¬ 
nare i dissapori tra un ottimo calciatore 


in un paese e in un’epoca dove nessuno dà 
niente per niente: e, fatto salvo che II foot¬ 
ball onestamente ci piace e che tutti ab¬ 
biamo o abbiamo avuto (oltre che una 
mamma o una casal una squadra del cuo¬ 
re, non possiamo non essere colti dal so¬ 
spetto che: 1) se un calciatore può guada¬ 


gnare in una breie • stagione » più di quan¬ 
to un normale lavoratore riesca a guada¬ 
gnare in tutta la sua vita, è perche il cal¬ 
ciatore serve ed è utile m una corrispon¬ 
dente misura alle essenze di autoconser- 
vazione del sistema di interessi in base al 
quale si determina il suo principesco com¬ 
penso; e che 2) consideralo l’ormai acqui¬ 
sito carattere di passione collettiva •vica¬ 
ria » (canea, questo è il guaio, di troppe 
’Vicanetà*), iì calcio stia diventando una 
specie di locus deputatus della » nuova» 
cultura e della *nuova • politica. •Chi igno¬ 
ra la fotografia » scriveva Walter Benja¬ 
min *vtrà l’analfabeta del futuro »: non si 
dirà altrettanto di chi ignora il calcio? 


Noi, come si vede, non lo ignonamo. E, 
non ignorandolo, non potremo tacere il 
semplice nlievo che, proprio in ragione 
della sua sempre più stretta funzionalità 
per la macchina dello status quo, il feno¬ 
meno *calcio » ha subito negli ultimi anni 
un accelerato processo di snaturamento. 
Sta, insomma, a se stesso (alla sua essen¬ 
za originaria di sport e di giovane passio¬ 
ne popolare) come la moderna industria 
editoriale e certi suoi prodotti *di massa» 
possono stare a Dante Alighieri o a 
Proust: si reincarna, cioè, in versioni de¬ 
gradate, sotto la maschera (pur sempre) 
dell'antica nobiltà, diventando uno dei 
tanti strumenti della manipolazione. 

Così dicendo, noi non parliamo tanto 
del calcio che si gioca nel rettangolo verde 
(dove, peraltro, i protagonisti tendono 
sempre più a conformarsi a un tipo uma¬ 
no a mezza via fra il tecnocrate, l’attore e 


sulle gradinate o nel tafferugli del dopo¬ 
partita; dei calcio che, come in certe arcai¬ 


che sagre religiose, mobilita imponenti 
pellegrinaggi su distanze che sono co¬ 
munque a portata di jet se non sempre a 
quella delle reali possibilità economiche 
dei •pellegrini•; parliamo del calcio-sagra, 
del calcio-evasione, ma anche del calcio- 
faida, quello appunto che nel macello di 
Bruxelles semora aver trovato più che un 
motivo di resipiscenza un motivo di sti¬ 
molo ulteriore. Ciò è stato dimostrato, 
nelle ultime settimane, dalla folle e incivi¬ 
le reazione dei tifosi di Manchester alle 
parole ammonitrici pronuncia te altra ver¬ 
sogli altoparlanti dello stadio dall’arcive¬ 
scovo cattolico della città o la quasi batta¬ 
glia cui ha dato luogo, a Viareggio, una 
partita cosiddetta amichevole. Personal¬ 
mente trovo poco convincente, e forse ipo¬ 
crita, la distinzione che si è soliti fare tra 
« veri» tifosi e * teppisti*: io credo infatti che 
(a parte l'inevitabile percentuale statisti¬ 
ca di coloro che sono dei delinquenti an¬ 
che e specialmente e forse soltanto fuori 
dello stadio) ogni tifoso, anche il più tran¬ 
quillo e garbato di questo mondo, corra il 
rischio ai una repentina metamorfosi al 
contatto disinibitorio con la folla di cui è 
egli stesso parte. In una atmosfera di psi¬ 
cologia collettiva che è una perversa mi¬ 
scela detonante delle più disparate tensio¬ 
ni individuali e nella situazione corto-cir- 
cuitale di uno stadio gremito (ma il suo 
fascino, ahimè, è proprio in quel suo esse¬ 
regremito) il Mr. Hyde, latente in ciascu¬ 
no di nói. può travolgere e sconvolgere da 
un momento all’altro il suo rispettabile 
Dr. Jekyll! 

«Tutto questo parlare di calcio/pcr non 
parlare di altro» scrivevo in una mia lon¬ 
tana poesia... Si, perché si pensava che in¬ 
furiarsi per il calcio fosse un modo Inno¬ 
cuo per neutralizzare altre Furie. Invece 
no. Le Furie si sono accorte della troppo 
facile scappatoia: e proprio lì, nel calcio, 
hanno preso dimora. Per cui, di calcio, si 
può anche morire. 



















SORDILLO 


Però da noi 
non ci sarà 
mai un Heysel 






U N TAVOLINO, due sedie in una 
terrazza piacevolmente assolata. 
Sotto, nello strapiombo, il mare 
bluastro di Capri. È qui, a stretto 
contatto con una natura in parte inconta¬ 
minata, che Federico Sordillo, «Dontefice 
massimo- del calcio italiano, vive le sue 
brevi vacanze, lontano dai pensieri di sem¬ 
pre. Ma ancora per poco. Domenica sarà di 
nuovo campionato e torneranno vecchie 
nuovi problemi. È l’anno dei mondiali. È 
un anno importante. È anche il campiona¬ 
to del dopo Bruxelles, del dopo — tragedia 
dell’Heysel. .Queirinfausta serata — ricor¬ 
da il presidente — mi balla spesso davanti 
agli occhi. L’impossibilità, allora, di far su¬ 
bito qualcosa, mi amareggia ancora-, 

— Presidente e forse preoccupato che pos¬ 
sa esserci un Ilei sci anche in qualche sta¬ 
dio italiano? 

•Non sono preoccupato, ho fiducio nello 
sportivo di casa nostra. Negli stadi, pur¬ 
troppo. c’è violenza, ma fortunatamente 
entro certi limiti. Non sono preoccupato, 
glielo assicuro-. 

— Però ha qualche timore. 

•Non vorrei più ritrovarmi in una situa¬ 
zione del genere. Nello stesso tempo, e me 
ne faccio una ragione, so che da noi cose 
tipo Bruxelles non accadranno mai. Il mo¬ 
vimento del calcio è vastissimo in rapporto 
a ciò che accade. Basti pensare ai campio¬ 
nati dilettanti, alle numerose partite che si 
giocano ogni domenica. I fatti di cronaca 
nera sono minimi. Questo perché abbiamo 
saputo insegnare qualcosa e i dirigenti di 
questo settore hanno seguito le nostre rac¬ 
comandazioni». 

— Ma gli episodi di i iolenza si moltiplica- 
no... 

•Non con gravità che lei dice. Comunque 
sappiamo che bisogna intervenire per in¬ 
terrompere la spirale che sta allargandosi 
e non ce ne stiamo con le mani in mano. È 
in crescita questo fenomeno perché ora si 
muovono fasce di tifosi molto più larghe. 
Ora ci siamo messi a lavorare di gran Iena 
per smorzarci toni del fenomeno. La stessa 
commissione permanente istituita dal mi¬ 
nistero degli Interni con i suoi provvedi¬ 
menti ha già fatto molto- 
— Danno tanto l’idea di palliativi... 
•Estirpare il male dalla radice è presso¬ 
ché impossibile. La violenza è nella nostra 
società tutta. È nascosta dietro ogni ango¬ 
lo. E non parlo di violenza esclusivamente 
fisica, ma anche di quella morale. È la peg¬ 
giore, perché può essere provocata da 
un’infinità di fattori». 


Paolo Caprio 


D OPO i giorni della 
gloria, i primissi¬ 
mi, quando masse 
di tifosi nerazzurri 
riprendevano a sognare ab¬ 
bagliati dal biondo Rumme- 
nigge portato come dote e 
l’epoca d’oro morattiana pa¬ 
reva a due passi, '.'azienda 
Inter si è rivelata meccani¬ 
smo ben più complesso e in¬ 
fido dell’altra azienda, quel¬ 
la aci precotti. Cosi Ernesto 
Pellegrini, entrato petto in 
fuori e larghi sorrisi nel sa¬ 
lotto buono del Palazzo del 
calcio, ha raddoppiato orari 
di presenza e miliardi per 
continuare a credere nel suo 
ambizioso sogno. Più che un 
sogno un investimento di 
prestigio. Dalle catene di 
montaggio dei cannelloni e 
delle scaloppine ail’Inter è 
stato un salto ricco di sor- 
orese per uno che ha della at¬ 
tività industriale una idea 
ben precisa consacrata da 
grafici in costante ascesa. 
•Fin dal primo giorno la 

f ireoecupazione è stata quel- 
a di far crescere l’inter 
creando le premesse per rag¬ 


giungere i risultati più im¬ 
portanti rispettando precise 
regole economiche, un bilan¬ 
cio sano innanzitutto*. Il che 
nell’ambiente del calcio dove 
la voce debiti continua a pre¬ 
sentare cifre considerevolis¬ 
sime mentre nessuno lesina 
nelle spese può sembrare 
una illusione oppure una 
battuta. 

— In realta la sensazione di 
un sistema destinalo al fal¬ 
limento e forte, non crede? 
•Complessivamente l’in¬ 
dustria calcio, perché sono 
assolutamente convinto che 
solo questa possa essere la 
sua dimensione, non è falli¬ 
mentare. Ma questo è stret¬ 
tamente e direttamente le- 

? ;ato alle scelte che le società 
anno e il modo con cui si or¬ 
ganizzano. Il pencolo mag¬ 
giore è l’improvvisazione e 
una gestione che si dia dei 
programmi senza tener con¬ 
to delle entrate». 

— L'na buccia di banana 
sulla quale tanti continua¬ 
no a mettere tranquilla¬ 
mente i piedi. Ma e poi così 
difficile non spendere piu 
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Il giocattolo-calcio può rompersi. Le società anche i nostri stadi. Di questi scottanti 

sono oberate di debiti, sull’orlo del problemi abbiamo parlato con Federico Sordillo, 
fallimento. Lo svincolo totale dei giocatori presidente della Federazione, con Sandro 
è ormai imminente. Ma le preoccupazioni maggiori Mazzola, oggi generai manager del Genoa, e con 
vengono dalla spirale di violenza che soffoca Ernesto Pellegrini, presidente dell’Inter 
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— A che cosa si riferisce? 

«Per esempio al prezzo dei biglietti d’in¬ 
gresso allo stadio, a volte moltiplicato, 
venduti dai bagarini. Anche questa è una 
violenza. A volte il tifoso la deve subire per 
forza se vuole andare a vedere la partita. 
C’è l’obbligo, invece, di salvaguardarlo da 
queste forzature che inaspriscono gli ani¬ 
mi». 1 - 

— Le società non è che fanno'molto per 
eliminare questo spinoso problema. 
«Hanno mezzi e poteri limitati per poter 
evitare il fenomeno. La vendita dei biglietti 
non può avvenire soltanto alla domenica 
ai botteghini dello stadio. Sarebbe una fol¬ 
lia. Però dovranno far qualcosa studiare 
nuove soluzioni, perché il prezzo dei bi¬ 
glietti popolari va difeso strenuamente. 
Anche per rispettare la legge, che blocca la 
lievitazione del suo costo». 

— Carraro in una recente intervista ha 
parlato dell’esigenza di arrivare a costrui¬ 
re gli stadi diversi, con posti tutti a sedere. 
•Potrebbe essere una soluzione, ma si 
presenta difficile. Per arrivare a questo ci 
vorrebbe, visto che gli stadi sono quasi 
sempre tutti comunali, una volontà politi¬ 
ca ed operativa. Non mi sembra che ce ne 
sia molta in giro. Qualcosa accade dopo 
avvenimenti d’ straordinaria importanza. 
Prendete il caso del Lecce e del suo stadio. 
È stato ri messo .a nuovo e raddoppiato nel¬ 
la capienza con criteri moderni in un batti 
baleno. Ma lì c’è stata unapromozione in 
serie A a far da spinta e i politici, di fronte 
a questa esigenza, non hanno avuto il co¬ 
raggio di tirarsi indietro. Lei mi capisce 
vero?». 

— Il tifo organizzato, presidente, non è 
una pericolosa matrice di violenza? 

•Non sono contro il tifo organizzato. Può 
invece essere di aiuto, se viene strutturato 
in maniera tale da collaborare con le socie¬ 
tà. Attraverso il tifo organizzato si può an¬ 
cora più facilmente individuare ì tifosi più 
•caldi». Individuare e non schedare inten¬ 
diamoci. È contro il mio modo di pensare». 
— Se dovesse fare un augurio al prossimo 
campionato e alla massa degli sportivi». 
•A tutti dico dimenticate in fretta Hevsei 
e vivete la vostra realtà sportiva con civil¬ 
tà. Il calcio è bello è un fatto grosso della 
nostra società e non deve degenerare. II 
calcio è anche uno spettacolo costruito sul¬ 
le promesse. Molte non possono essere 
mantenute. La delusione, naturale, non 
deve trasformarsi però in una tragedia». 



Alessandro Altobelli ha la sfortuna di giocare 
in un campionato dove c’e anche Platini. 
Se non ci fossero stranieri sarebbe lui 
il goleador dei goleador. Comunque non ha 
deposto le armi e si prepara con una 
fortissima Inter a tentare la scalata al primato 



SERENA 


Aldo Serena e l'uomo delle tante 
squadre. Ogni anno, o quasi, una 
nuova. Quest'anno s’c limitato 
a cambiare maglia, non citta. 

Dal Torino alla Ju\c. via Inter. 

Su di lui si dicono cose bellissime^ 
Che possa essere questo il 
campionato della consacrazione 
a grande goleador 
del calcio nostrano? 







I «bomber» 
dell’84-85 


I 


Cosi in fila 
diètro il Verona 


Con 18 reti: Platini (Juven¬ 
tus); con 17: Altobelli (Interi; 
con 14: Maradona (Napoli); 
con 12: Briaschi (Juventus!; 
con 11: Bertoni (Napoli) e 
Calderisi (Verona); con 9: 
Brieghel (Verona). Serena 
(Torino) e Virdis (Milani; con 
8: Rummenigge (Inter), £•- 
kjaer (Verona) e Pruzzo (Ro¬ 
ma); con 7; Monelli (Fiorenti¬ 
na). Hateley (Milani, Junior, 
Schachner (Torino), Carneva¬ 
le (Udinese), Fìnardi (Cremo¬ 
nese); con 6: Colombo e Diaz 
(Avellino). Francis e Saisano 
(Sarr.pdoria). Socretes e Pec- 
ci (Fiorentina). Boniek (Ju¬ 
ventus). Di Bartolomei (Mi 
Itn). 


_ PELLEGRINI _ 

Queste nostre 
follìe e quella 
legge che non va 


di quello che si incassa? 

•Quella del calcio è una 
azienda anomala, me ne so¬ 
no reso conto di persona. Qui 
non bastano capacità, scelte 
e volontà, si devono fare l 
conti con un prodotto sem¬ 
pre incerto mai programma- 
bile. AU'lnter ci siamo dati 


del programmi precisi: po¬ 
tenziare la squadra conte¬ 
nendo i costi societari e au¬ 
mentare le entrate. In questo 
momento abbiamo un bilan¬ 
cio soddisfacente ma la si¬ 
tuazione è tuttavia preoccu¬ 
pante perché per l’estate 
prossima non riusciremo ad 
azzerare II capitale giocatori 


MAZZOLA 
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come prevede la legge 91. 
L’anno scorso abbiamo avu¬ 
to entrate notevoli, l’impe¬ 
gno per rammonamento e 
stato consistente ma non ba¬ 
sta». 

— Proprio l’Inter è stata la 
società che ha operato gli 
acquisti piu importanti 


Due o tre cose 
per evitare 
la bancarotta 


D ietro la scri¬ 
vania del «gene¬ 
rai manager» del 
Genoa siede uno 
dei »padri» nobili del calcio 
italiano, Sandro «Baffo» 
Mazzola. Forse preferirebbe 
parlare del futuro del «Gri¬ 
fone», del gran pubblico di 
fede rossoblu tornato in 
massa a Marassi, ma il suo 
ruolo gli impone di ascolta¬ 
re e rispondere di buon gra¬ 
do alle nostre domande sul¬ 
l’anno dei mondiali: «Saran¬ 
no campionati belli e spetta¬ 
colari. Anche meglio che in 
Spagna. L’altituótne tende¬ 
rà a falsarli anche perché si 
giocherà a diverse altezze 
(c’è una bella differenza tra 
Toluca e Città del Messico); 
quindi prevarrà la tecnica 
come già successe nel ’70. 
Vedo altri due aspetti di no¬ 
tevole interesse: saranno gli 
ultimi mondiali di grandi 
campioni quali Platini, Fal- 
cao, Conti che hanno "fat¬ 
to” il calcio degli ultimi an¬ 
ni e, secondo me, assistere¬ 
mo alla conferma delle 
squadre africane ed asiati¬ 
che che ' hanno seminato 
molto e bene grazie al lavo¬ 
ro svolto da tecnici stranieri 
su un materiale umano as¬ 
sai valido fisicamente. Ma 
saranno anche campionati 
logisticamente luntani, I 
grandi problemi del nostro 
calcio dovremo affrontarli 
qui negli anni successivi, 
quelli che ci porteranno ai 
mondiali del ’90 in Italia». 
— Fermiamoci per un 
momento ai personaggi di 
Messico *70. Mazzola, Rive¬ 
ra, Riva, Burgnich, Cera, 
Facchetti, gente ricca di 
personalità, la prima ge¬ 
nerazione di giocatori 
•colti» che sapeva adattar¬ 
si, capiva e voleva contare. 
Comandavate voi? 

«Questa è un po’ una leg¬ 
genda. Certo le personalità 
di spicco contavano ma nes¬ 
suno poteva permettersi di 
condizionare granché i re¬ 
sponsabili della squadra. 
Artemio Franchi era un 
grande presidente e forniva 
a Valcareggi tutt a la coper¬ 
tura possibile. Prova ne fu 
che io e Rivera ci adattam¬ 
mo alla famosa staffetta no¬ 
nostante che a tutti e due 
piacesse ben poco. Piutto¬ 
sto, direi che per i dirigenti 
era un vantaggio avere a 
che fare con giocatori in 
grado di capire e ragionare: 
se capivi e accettavi, poi do¬ 
vevi adeguarti». 

Sono venuti poi gii spon¬ 
sor, la generazione dei cam¬ 
pioni di Spagna, il «boom» di 
pubblico delle ultime sta¬ 
gioni, la violenza negli stadi, 
gli sponsor e gli stranieri 
(quelli bravi e ì «bidoni»). I 
nipotini dei «messicani» ar¬ 
rivano allo svincolo totale 
proprio nella stagione del 
«Mundial» centroamerica¬ 
no. Sandro Mazzola, da gio¬ 
catore, fu tra gli iniziatori 
dell’Associazione Calciatori 
e si batté insieme agli altri 
per arrivare a questo obiet¬ 
tivo. Oggi, da generai ma¬ 
nager. può essere considera¬ 
to dall’altra parte della bar¬ 
ricata. 

— Anche lei è fra quelli 
che dicono che i giocatori 
di pallone non sono anco- 


spendendo per t giocatori 
cifre notevolissime, in due 
estati sono stati spesi quasi 
25 miliardi per acquisire 
nuovi giocatori, si e parlato 
di ingaggi per nove miliar¬ 
di lordi. Se poi il bilancio e 
in rosso per un miliardo e 
mezzo di chi e la responsa¬ 
bilità? 

•Non si possono trasferire 
le normali logiche industria¬ 
li nel calcio ed essere a posto. 
Come Inter abbiamo fatto 
dei programmi e puntiamo a 
raggiungere dei risultati in 
campo sportivo dai quali di¬ 
pende poi l’economia della 
intera azienda. Indispensa¬ 
bili sono stati gli investi - 
menti anche se poi c’è il ri¬ 
schio assoluto perché in 
campo può succedere tutto. 
Credo ui aver allestito una 
squadra competitiva, ho co¬ 
struito su questa prospettiva 
un programma economico. I 
veri margini di migliora¬ 
mento sono nella conduzio¬ 
ne della società. Riduzione 
del costi interni, attività di 
“Immagine” che garantisca¬ 
no nuove entrate (è stata 
creata una società apposita, 
la Nerazzurra, che lavora sul 


ra abbastanza maturi per 

lo svincolo? 

«Assolutamente no. In¬ 
tanto perché sono davvero 
più"grandi” rispetto ai miei 
tempi. Se allora c’era un’éli¬ 
te di calciatori "colti", oggi è 
cresciuta la baso: studi mi¬ 
gliori, responsabilità, possi¬ 
bilità di girare il mondo, di 
confrontarsi da vicino con ì 
grandi campioni stranieri, 
maggiore attenzione delle 
società, la necessità di cura¬ 
re la propria immagine an¬ 
che in termini economici. 
Tutte cose che rendono un 
ragazzo di vent’anni psico¬ 
logicamente più “vecchio” 
rispetto a molti coetanei che 
svolgono attività diverse, 
studiano o sono disoccupa¬ 
ti. I problemi dello svincolo 
sono intrinseci alle norme 
che lo regolano. Sapevamo 
che sarebbe andata così, che 
ci sarebbe voluto un periodo 
dì rodaggio, delle modifiche 
suggerite dalla messa in 
pratica di questa che è di 
latto una piccola rivoluzio- 
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marchio Inter) e interventi 
importanti nel settore giova¬ 
nile sperando di creare gio¬ 
catori validi. Non si può in¬ 
fatti solo pensare di acqui¬ 
stare i nomi più importanti e 
affermati. Ma questa è una 
scelta per il futuro. Oggi si 
fanno i conti con una situa¬ 
zione perfida. Il problema 
degli ingaggi è serio, la legge 
91 deve essere modificata-, 
— Intanto tra le società 
continua la guerra al rialzo 
catturando i giocatori al 
prezzo piu allo possibile. 
Quest* non è certo sana 
economia. 

«Oggi la situazione è pur¬ 
troppo questa. Certi mecca¬ 
nismi della legge 91 vanno 
cambiati. Intanto per non 
perdere il valore di un gioca¬ 
tore le società pagano di più 


slmo per Fanna, 5.700 milio¬ 
ni, e il giocatore poteva co¬ 
starne 3.500. Dico che il Ve¬ 
rona ha fatto bene ma è 
chiaro che così non può con¬ 
tinuare». 

— .Ma tra voi presidenti 
comportamenti e finalità 
sono spesso diversi e non 


ne. La stessa cosa è successa 
negli altri paesi che sono ar¬ 
rivati allo svincolo prima 
del nostro; tutto sommato, 
qui le cose stanno andando 
abbastanza bene. Non credo 
nemmeno che la cosa in¬ 
fluenzerà l’anno che porta 
ai mondiali. Entro marzo i 

f ;iocatorl dovranno decidere 
a loro posizione e sicura¬ 
mente ci saranno norme 
transitorie per quelli del gi¬ 
ro della nazionale». 

— Il general-manager 
viene fuori quando si par¬ 
la di mercato. 

«Ha preso la mano un po’ 
a tutti. Sì, i prezzi sono esa¬ 
gerati e non bsta a giustifi¬ 
carli la legge della domanda 
e dell’offerta. Bisognerà in¬ 
trodurre correttivi, rivedere 
i coefficienti di svincolo, al¬ 
trimenti tutta la baracca ri¬ 
schia di sfasciarsi. Per que¬ 
sto dicevo che gli anni im¬ 
portanti saranno quelli che 
ci porteranno ai campionati 
mondiali in casa nostra. Fi¬ 
no ad allora, qualunque sia 
il risultato in Messico, “l’a¬ 
zienda calcio” continuerà a 
tirare: nuovi sponsor, nuovi 
canali finanziari, un grande 
interesse di pubblico e quin¬ 
di tanta immagine da ven¬ 
dere. Poi, fatalmente, le cose 
si dovranno assestare ad un 
certo livello. A quel punto I 
correttivi necessari dovran¬ 
no già essere in funzione da 
tempo e le società dovranno 
essere sanissime, altrimenti 
potrebbe essere la bancarot¬ 
ta. Insomma, io dico che bi¬ 
sognerà saper frenare per 
tempo in modo da “plana¬ 
re” con dolcezza e assestare 
l’azienda-calcio sui suoi 
giusti binari economico-fi- 
nanziari». 

Mazzola elenca anche 
qualche correttivo: rivedere 
le tasse sui biglietti, i contri¬ 
buti sul totocalcio, lo «sta¬ 
tus» di lavoratori dipendenti 
dei calciatori («finora è ser¬ 
vito a tutelare i piccoli. Ma 
come si fa a considerare di¬ 
pendente un lavoratore che 
e proprietario del suo cartel¬ 
lino e prende ingaggi di cen¬ 
tinaia di milioni?»). 

— Dopo il Messico tornerà 
Io straniero. Compreremo 
quelli delle squadre che ci 
avranno battuto o di quel¬ 
le che riusciremo a batte¬ 
re? 

•A dire il vero non sono 
nemmeno certo che le fron¬ 
tiere saranno riaperte. La 
decisione è davvero difficile. 
Io sono sempre stato favo¬ 
revole, se non altro in base 
al principio della libera cir¬ 
colazione di chiunque abbia 
un buon spettacolo da mo¬ 
strare: dai cantanti ai cal¬ 
ciatori. Oggi ho qualche 
dubbio. Troveremo gente 
capace di insegnare qualco¬ 
sa ai nostri giovani? La ge¬ 
nerazione di Platini (al di là 
di tutto) ha portato stimoli e 
spettacolo. Chissà cosa ve¬ 
dremo in Messico. Certo, sa¬ 
rei contrario se si trattasse 
di importare gente di media 
levatura a prezzi altissimi. 
Lo straniero non contribui¬ 
sce certo a calmierare mer¬ 
cato e pretese dei giocatori. 
Si può e si deve correre il ri¬ 
schio (ponendosi però tutti i 
limiti del caso) solo se la 
qualità è davvero alta». 

Massimo Razzi 


sempre coerenti con un di¬ 
scorso di risanamento. 
•Direi che alcuni sono più 
esperti e guidano società me¬ 
glio organizzate, la Lega sta 
lavorando per rendere omo- 

f enea la situazione. La legge 
1, così importante, ha crea¬ 
to una realtà nuova affron¬ 
tata con impreparazione o 
con non sufficiente esperien¬ 
za. Posso dire che aH’Inter 
pretendo capacità e profes¬ 
sionalità. Credo nella di¬ 
mensione industriale del 
calcio che però impone com¬ 
portamenti conseguenti e 
grande correttezza con i pro¬ 
pri clienti, cioè il pubblico. 
La prima regola è non ven¬ 
dere fumo e questo come so¬ 
cietà vuol dire anche non fa¬ 
re il passo più lungo della 
gamba». 

— Altrimenti è bancarotta. 
•Non necessariamente, ci 
sono i modi per evitare di 
correre certi rischi. E noi ab¬ 
biamo la coscienza a posto 
senza essere ricorsi al mu¬ 
tuo». 
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Nell’estate 1986 scattano i Mondiali del Messico. 
L’Italia si appresta a difendere il titolo vinto 
nell’esaltante «Mundial» spagnolo. Paolo Rossi 
ci introduce in questa affascinante avventura. 
Chi sono i favoriti? Che tipo di gioco vedremo? 



Quanto influirà l’altura del paese centramericano? 
I brasiliani, dopo la beffa di Barcellona e le 
disavventure italiane di Falcao, Zico e Socrates, 
pensano alla rivincita. Sentiamo Junior, Boskov 
e il professor Vecchiet, medico degli azzurri 


N emmeno un an¬ 
no e si tornerà a 
rivivere l’elettriz¬ 
zante atmosfera 
delle notti spagnole. 1 suc¬ 
cessi strepitosi e incredibili 
di Barcellona e poi la galop¬ 
pata trionfale di Madrid 
rimbalzeranno dalla memo¬ 
ria nella vita di tutti i giorni. 
L’urlo di Tardelli e la strepi¬ 
tosa serie di gol di Rossi ci 
verranno riproposti fino alla 
nausea. Tra meno di un an¬ 
no ancora campionato del 
mondo sotto il sole del Mes¬ 
sico, un nome che per il no¬ 
stro calcio è già leggenda. 

E Paolo Rossi di questo 
mondiale sarà probabilmen¬ 
te il protagonista più atteso. 
Tifosi di terre lontanissime 
sanno poco del suo sofferto 
matrimonio bianconero, 
delle esigenze tattiche di 
Trapattoni, ricordano e at¬ 
tendono «Pablito*, il piccolo 
uomo che ha battuto il Bra¬ 
sile, il goleador più prolifico 
sui campi spagnoli. Il cam¬ 
pionato che sta per partire 
pieno di incertezze, di forze 
emergenti e volti nuovi, con 
1 suoi eroi più o meno sgreto¬ 
lati pare solo un’autostrada 
verso quell’appuntamento. 
Tuttavia Paolo Rossi al via 
di questa tappa premondlale 
non ci sarà, ha il piede sini¬ 
stro ingessato e cammina 



L'esultanza di Rossi nella finale di Madrid 


ROSSI 


Alla ricerca 

di un Pablito 
un po’ perduto 


con le stampelle. 

— Come sarà quest’anno 
per l’uomo più atteso 
all’,“Happening” pallona¬ 
ro del Messico? 

«Non esagero, ma penso 
che per me sia un anno non 
solo importantissimo, ma 
decisivo. So che tutti mi at¬ 
tendono e questo non mi 
spaventa, mi da una carica 
• fortissima. Il passaggio al 


Mllan è una molla potente, 
sento che può essere per me 
l'occasione della rivalsa, 
un'occasione che attendo da 
tempo. Una stagione che de¬ 
ve darmi risultati e presta¬ 
zioni ad alto livello per arri¬ 
vare in condizioni ottime, fi¬ 
sicamente e psicologica¬ 
mente». 

L'inizio non è stato pro¬ 
mettente, un infortunio che 


blocca la preparazione men¬ 
tre si accendono l riflettori 
sul palcoscenico. Paolo Ros¬ 
si non ha perso il sorriso, è 
sicuro che il recupero sarà 
rapido: «Ho un fisico legge¬ 
ro, farò in fretta». E pare che 
già misuri il suo futuro in 
sintonia con i temei di Bear- 
zot. 

— Cos’è dunque l’anno che 

precede il mondiale per 


uno come Rossi? 

•Il campionato prima del 
mondiale non è molto diver¬ 
so dagli altri. C’è il campio¬ 
nato del mondo ma la lotta 
per lo scudetto non ne risen¬ 
te, ha una vita assolutamen¬ 
te autonoma; tutti ci tengo¬ 
no a vincere innanzitutto il 
titolo nazionale. E in campo 
non cambiano tattiche o 
schieramenti per quello che 
ci sarà a luglio. Per chi è nel 
giro azzurro c’è uno stimolo 
in più, fortissimo. Io so che 
sarò atteso, sento la respon¬ 
sabilità di dover difendere la 
maglia azzurra. Più in alto 
arrivi e più è difficile restar¬ 
vi. In Spagna avevamo alle 
spalle l’Argentina, questa 
volta sarà molto più diffici¬ 
le. Qualunque cosa tu faccia 
in meno di quello che critica 
e pubblico si aspettano è 
considerata sempre come 
una mancanza». 

— La gente ti conosce co¬ 
me uomo gol, per questo le 
esigenze tattiche della Ju- 
ve ti andavano strette... 

•In questo campionato, al 
Milan, tornerò a giocare da¬ 
vanti alla porta avversaria, 
a stare in mezzo all’area do¬ 
ve sono nato. È lì che posso 
sfruttare le mie doti di op¬ 
portunista, la mia rapidità 
di movimento». 


— Dunque la palestra 
ideale per ricostruire Pa¬ 
blito ed il suo mito. Il cam¬ 
pionato creerà premesse 
per esaltare il ruolo dei go¬ 
leador ? Si giocherà all’at¬ 
tacco oppure avremo so¬ 
prattutto grandi difese? 
•La situazione è positiva, 
come l’anno scorso il cam¬ 
pionato promette spettacolo 
e gioco offensivo. Il fatto che 
sei, sette squadre partano 
sapendo di puntare alla vit¬ 
toria obbligherà tutti a gio¬ 
care per vincere. Questo do¬ 
vrebbe voler dire diverti¬ 
mento e gol. Per me uno sti¬ 
molo in più anche se i con¬ 
correnti saranno tanti. Gai- 
derisi, Pruzzo, Altobelli, Se¬ 
rena e Platini i più favoriti. 
Per tutti noi però tutto di¬ 
pende da come gireranno le 
squadre, se i nuovi assetti 
funzioneranno, se saranno 
competitive. Per tutti tranne 
che per Platini vale questa 
regola. Lui è fuori quota, il 
gol lo segna indipendente¬ 
mente da come gioca la 
squadra». 

— E Michel sarà un prota¬ 
gonista del mondiale, forse 
quello che incrocerà la 
strada dell’Italia. Lassù sa¬ 
remo i più attesi, ma chi è 
il più favorito? 
•Avvantaggiati saranno 


Argentina e Brasile. Saran¬ 
no aiutati dall’ambiente, il 
loro modo di giocare provo¬ 
cherà meno problemi per il 
clima. Una situazione che 
penso vada bene per l'Italia. 
Se cl daranno per indeboliti, 
meglio. Prima dell’Argenti¬ 
na e della Spagna nessuno ci 
considerava. Io sono molto 
fiducioso, oggi abbiamo una 
veste modesta che mi va be¬ 
ne. Se guardo al calcio nel 
mondo, alle altre nazionali, 
non vedo avversari trascen¬ 
dentali. Non c’è nessuno che 
parta vincente. Sarà un 
mondiale con un avvio mol¬ 
to incerto e può essere un 
buon mondiale per l’Italia e 
per Rossi. 

— Perché il mondiale è un 
appuntamento importan¬ 
te anche per la «Rossi 
spa»? 

«Certo, per l’immagine di 
un giocatore è una occasio¬ 
ne unica. Per me l’opportu¬ 
nità di una conferma e di un 
rilancio. Ma l’aspetto econo¬ 
mico, anche se vistoso, è solo 
una conseguenza di quello 
che fai in campo. E Rossi, 
come tutti i giocatori del re¬ 
sto, pensa al campo, alla vit¬ 
toria, al gol. Il resto, in quel 
momento, non conta». 

Gianni Piva 


_ JUNIOR _ 

Siamo fortissimi 
e con un pizzico 
di fantasìa in più 


_ BOSKOV _ 

E io vi dico che 
Brasile e Francia 
sono fuori gioco 


L a SERA DEL 5 LUGLIO 1982 il Brasi¬ 
le pianse. La «torcida» brasiliana si 
era inchinata da poche ore ai voli 
del gabbiano azzurro nell’afoso «ca¬ 
tino» di Barcellona. Il sogno del «Mundial* 
era svanito. A miglia di distanza dalla Spa¬ 
gna, oltre l’Oceano, ci fu chi non resse alla 
grande delusione: sei brasiliani morirono per 
infarto; tre si suicidarono. La famiglia del 
tecnico .carioca», Tele Santana, venne mi¬ 
nacciata di rappresaglie. 

Lins Gama, al secolo Junior, comparve 
furtivo in un angolo della fotografia che fece 
il giro dei continenti: proiettava l’iperfelicità 
di Paolo Rossi in una dimensione cosmopoli¬ 
ta al suo primo gol di Spagna. L’impatto di 
Junior con lo sport italiano avvenne in quel 
pomeriggio da incubo e spettrale. Due anni 
dopo il nostro riceveva il caldo saluto dei ti¬ 
fosi dpi Torino. Oggi ha sulle spalle dodici 
mesi di conoscenza diretta del nostro calcio. 
E tra un anno la sfida tra Italia e Brasile si 
rinnoverà in Messico. 

Quattro anni di attesa. Junior si porta an¬ 
cora dietro i segni di quella disfatta. Ha com¬ 
mutato la sue esperienza in Italia in una sete 
di rivincita. E non lo nega. 

— Junior, in \ isla dei campionati del mon¬ 
do in .Messico, qual e la tua opinione del 
nostro calcio? 

•L’idea che avevo del calcio italiano non è 
mutata rispetto allo scorso anno. Penso che 
il torneo sia esemplare dal lato organizzati¬ 
vo, ma non è certo il più bello o esaltante del 
mondo. Sotto il profilo tecnico e tattico non è 
cambiato molto negli ultimi anni. Le squa¬ 
dre ricalcano il modulo vincente della nazio¬ 
nale, soltanto un paio di squadre, il Milan e 
la Sampdoria, oggi anche i’Inter. giocano a 


zona. Insomma, non c’è nulla di innovativo. 
Gli stessi giocatori sono dei “mostri” di inge¬ 
gneria tattica, sempre rigidamente allineati 
alle disposizioni dell’allenatore, mai una de¬ 
viazione. Nulla viene concesso all'intuito o 
all’improvvisazione. 11 che denota una scarsa 
flessibilità mentale. Sono pochi i giocatori, 
cito Altobelli e Galderisi per tutti, che espri¬ 
mono nel loro repertorio qualcosa che fuo¬ 
riesce dagli schemi. All'opposto, i giocatori 
brasiliani sono tutti intuitivi e creativi. Non 
a caso, ad eccezione del mio amico e conna¬ 
zionale Edinho, del polacco Zmuda, non vi 
sono difensori stranieri che militano nel 
campionato italiano. Segno che è più facile 
difendere che attaccare; segno che in Italia si 
è carenti di fantasia in attacco». 

— Però il nostro modulo tattico fece emer¬ 
gere tante pecche nel telaio della nazionale 
brasiliana in Spagna... 

•A Barcellona noi perdemmo una partita, 
importantissima, decisiva, che provocò un 
giro di centottanta gradi nei giudizi. Di lì in 
avanti, gli stessi giornalisti, che prima ci 
osannavano, scoprirono improvvisamente i 
difetti del calcio “carioca”*. 

— Il Brasile si ripropone come una delle 
pretendenti al titolo. Dalla sua parte ha una 
tradizione che le assegna i favori del prono¬ 
stico: quando i campionati del mondo si 
svolgono in America latina trionfa sempre 
una squadra sudamericana. 

•Sulla carta siamo una nazionale fortissi¬ 
ma, ancor più forte di quella di Spagna, per¬ 
ché na quattro anni di esperienza in più. 
Inoltre, in questi anni, sono maturati giovani 
talenti. Renato del Gremio e Branco del Flu¬ 
minense. per tutti, che hanno arricchito ulte¬ 



Junior uno dei «superstiti» 
brasiliani del campionato 


riormente la caratura di estro e fantasia del 
nostro calcio spettacolare». 

— In chiusura di discorso, che tipo di mon¬ 
diale verrà proposto agli sportivi? 

«Non si dovrebbe scostare di molto dai pre¬ 
cedenti da un punto di vista tattico. In fondo, 
l’unica novità di rilievo negli ultimi dieci an¬ 
ni l’ha offerta l'Olanda dei Neeskens e dei 
Cruyff, una vera nazionale dal gioco “rivolu¬ 
zionario" per quei tempi. In altri termini sa¬ 
rà un campionato all’insegna del difensivi¬ 
smo più esasperato; chi perde meno, vince¬ 
rà... In un torneo di così grande risonanza, 
poi, vi sono troppi interessi in gioco per per¬ 
mettere uno scarto dal copione già scritto. È 
forse una coincidenza che i campionati si 
svolgano in Messico? È una coincidenza che 
le finaliste sono quasi sempre sponsorizzate 
da una nota multinazionale di abbigliamen¬ 
to sportivo?». 

Michele Ruggiero 


Boskov, l'allenatore jugoslavo 
che guida l'Ascoli 



V UJADIN BOSKOV, jugoslavo, ha 52 
anni. Come calciatore si è espresso 
al meglio nel suo paese natale (an¬ 
che se non gli è mancata una breve 
esperienza italiana nella Sampdoria). Da al¬ 
lenatore è stato, al contrario, un inguaribile 
giramondo: in Svizzera, in Olanda, in Spa¬ 
gna. L’anno scorso è approdato in Italia, ad 
Ascoli. Pochi conoscono il calcio internazio¬ 
nale come lui. 

— Allora, Boskov, parliamo di questo cam¬ 
pionato di calcio che sta per cominciare. Ma 
parliamone in funzione dei mondiali dell’86 
in Messico. 

•Abbiamo perso campioni del calibro di Zi- 
co, Falcao, Socrates, ma c’è anche una gene¬ 
razione nuova di italiani che sta venendo su. 
Per fare dei nomi mi limito a segnalare Mat- 
teoli e Galderisi. Nonostante le partenze dei 
brasiliani il campionato italiano resta sem¬ 
pre il più interessante d’Europa perché ci 
giocano ancora ì più forti calciatori del mon¬ 
do: Rummenigge, Hateley, Wilkins, ecc. 


Bearzot ha un lavoro non facile da svolgere 
ma è sicuramente più avvantaggiato di altri 
suoi colleghi: lui ha sempre sotto controllo 
gli atleti che poi chiamerà In nazionale, men¬ 
tre l’ailenatore della squadra tedesca non ve¬ 
de Rummenigge e neppure Briegei, quello 
inglese non vede Hateley, Wilkins, quello ar¬ 
gentino Maradona e Passarella». 

— E degli altri campionati che ne pensa? 

•Ne voglio parlare guardando gli spalti de¬ 
gli stadi. Solo in Italia il numero degli spetta¬ 
tori aumenta. In tutti gli altri paesi cala. È 
calato in Jugoslavia, in Germania, in Olan¬ 
da. In Francia le tribune si riempiono solo 
per Paris Saint Germaine-Bordeaux o Mona- 
co-Nantes, in Spagna (ed io la conosco bene 
la situazione spagnola) saranno due le occa¬ 
sioni all’anno per fare il pieno in uno stadio 
come quello di Madrid. In Italia c’è sempre 
un sacco di gente, in serie A e in serie B. 
Significa che qui c’è più spettacolo e si gioca 
meglio». 

— Proviamo ad entrare nel merito. Per 

esempio la Francia: sarà in grado di ripete¬ 
re l’exploit degli Europei dell’84? 

•Innanzi tutto la Francia la qualificazione 
deve ancora conquistarsela con la mia Jugo¬ 
slavia e la Germania democratica. Ammesso 
che ci riesca, la trasferta messicana non do¬ 
vrebbe però riservarle grosse soddisfazioni. I 
francesi hanno rappresentato una piacevole 
sorpresa già ai mondiali di Spagna, poi, due 
anni dopo, a conferma, hanno vinto gli Euro¬ 
pei. Ma ritengo che il loro ciclo sia da consi¬ 
derare chiuso. Quello francese è stato e resta 
un calcio lirico-romantico, fatto più per il bel 
gioco che per il risultato. Quando si dispone 
di atleti integri e giovani si può anche vince¬ 
re. Ma il prossimo anno i vari Tigana, Gires- 
se non avranno più vent’anni sulle spalle. E i 
ricambi tardano a venire. 


«La rivelazione del Messico potrebbe esse¬ 
re la nazionale ungherese. Nel corso delle 
(partite di qualificazione ha destato un’otti¬ 
ma impressione. Qualcosa di buono mi 
aspetto anche dalla squadra tedesca che farà 
sicuramente meglio degli ultimi Europei. 
L’Unione Sovietica è una grossa incognita». 
— E il calcio sudamericano? Sarà, quella 
del Messico, l’occasione per il Brasile di ri¬ 
scattarsi? 

•Direi proprio di no. Brasile ed Argentina 
sono fuori gioco. II loro ciclo è finito. Non 
credo, perciò, che faranno molta strada. Il 
calcio argentino è addirittura un disastro. 
Ho letto su un giornale che ben 124 giocatori 
argentini giocano all’estero. Maggiori 
"chances” concederei invece all’Uruguay». 
— Sul piano tecnico vede novità in arrivo? 
«Niente di particolarmente innovativo. La 
vera ed unica, finora, "rivoluzione” in questo 
campo, è stata quella olandese nel 1974 in 
Germania. Poi ci sono stati i mondiali argen¬ 
tini e spagnoli. Le solite cose, ad eccezione 
della novità del fuorigioco applicata con un 
certo successo dalla squadra belga in Spa¬ 
gna. Ora si fa un gran parlare di gioco a zona. 
Ma a zona non giocano le squadre nazionali. 
Lo fanno, da sempre, solo il Brasile e l’Unio¬ 
ne Sovietica. Gli inglesi, per esempio, non 
hanno mai cambiato di una virgola il loro 
modo di intedere il gioco del calcio. Tutte le 
squadre nazionali giocano a non prenderle: 
grande attenzione alla difesa, uomo su uo¬ 
mo. Si provano calci di punizione nelle salse 
più varie. Ma è tutta roba vecchia. Si sta 
spacciando per novità l’attacco a tre punte. A 
tre punte si è però giocato vent’anni fa, poi 
sono venute le due punte, poi una. Ora si 
vuole tornare a tre punte? Ma, si sappia, non 
è una novità». 

Franco De Felici* 


S E È VERO che il pros¬ 
simo -Mundial. di 
Città del Messico, 
per le condizioni cli¬ 
matiche sarà il campionato 
del mondo della medicina 
applicata allo sport è pur ve¬ 
ro che sulla base delle prime 
valutazioni la vincente del 
torneo dovrebbe risultare il 
Brasile: oltre alle doti tecni¬ 
che, i sudamericani vantano 
una maggiore abitudine a 
giocare in altura. Chi, .nve¬ 
ce, sulla carta ha scarse pos¬ 
sibilità di successo sono gli 
inglesi poco adatti a giocare 
ad oltre duemila metri sul li¬ 
vello del mare. Il giocatore 
ideale per ottenere i migliori 
risultati appartiene alla ca¬ 
tegoria dei normotipo. Que¬ 
sto il succo di una chiacchie¬ 
rata con ii professor Leonar¬ 


do Vecchiet, medico della 
nazionale azzurra di calcio 
nonché titolare della catte¬ 
dra di medicina dello sport 
di Chieti. Vecchiet faceva 
parte dello staff medico 
quindici anni fa in Messico e 
in Spagna. Era il responsabi¬ 
le sanitario della squadra az¬ 
zurra. In poche parole, un 
grande esperto. 

•Se in Spagna abbiamo 
trovato non poche difficoltà 
a giocare a 40 gradi all’om¬ 
bra. a Città del Messico le 
difficoltà saranno di tipo di¬ 
verso: la capitale del Messi- 
co, rispetto a 15 anni fa de¬ 
nuncia uno dei piu alti tassi 
di smog. Dai 12 milioni di 
abitanti del 1970 si è passati 
ai 17 milioni e, di conseguen¬ 
za. per ii crescente aumento 
degli insediamenti indu¬ 


striali c’è un farle inquina¬ 
mento atmosferico. Esiste 
quindi un grosso pericolo: 
che i giocatori siano colpiti 
da laringo-tracheiti». 

— Il campionato di serie A 
inizia con largo anticipo ed 
i tecnici sono stati costretti 
a cambiare il tipo di prepa¬ 
razione. Che cosa signifi¬ 
cherà questo sul fisico dei 
22 che faranno parte della 
spedizione messicana? 

•li campionato sarà più o 
meno lo stesso di sempre: 
unico vantaggio per io staff 
azzurro quello di poter avere 
a disposizione giocatori già 
dai primi giorni di maggio. I 
giocatori avranno tutto il 
tempo per recuperare le fati¬ 
che del campionato. L’alto 
tono agonistico non ci preoc¬ 
cupa. Il pericolo può essere 
quello di un campionato che 


_ VECCHIET _ 

Un altro perìcolo 
laggiù: è lo smog 


si risolva nelle ultime gior¬ 
nate. In questo caso i gioca¬ 
tori saranno sottoposti ad un 
logorante stress». 

— t*er presentarsi all’ap* 
puntamento di Citta del 
Messico in condizioni fisi¬ 
che buone e per e\ itare che 


w squadra accusi ta diver¬ 
sità dell’altura che cosa fa¬ 
rete? 

•Per acclimatarci alla quo¬ 
ta di Città del Messico biso¬ 
gnerebbe arrivare sul posto 
almeno 4 settimane prima. 
Visto che questo non è possi¬ 
bile, cercheremo di adattarci 


preparandoci in una zona 
deil’Appennino centrale sui 
1600 metri. Avremmo potuto 
scegliere le Alpi del nord, ma 
in quel periodo avremmo po¬ 
tuto trovare la neve». 

— Sulla base degli esperi¬ 
menti fatti durante l’ulti¬ 


ma spedizione azzurra in 
Messico, quali sono le squa¬ 
dre che partono avvantag¬ 
giate? 

•Quelle che abitualmente 
giocano in altura. Mi riferi¬ 
sco in maniera particolare al 
Brasile e non solo perché nel 
1970 vinse. Già allora capim¬ 
mo che essi non accusano al¬ 
cuna difficoltà a giocare in 
quel clima. Chi invece soffri¬ 
rà le pene dell’inferno saran¬ 
no le squadre come quella in¬ 
glese che sono formate da 
giocatori robusti, in grado di 
sostenere numerose fatiche 
ma che non si adattano facil¬ 
mente a un clima come quel¬ 
lo di Città del Messico. La 
squadra che potrà presen¬ 
tarsi a questo importante 
appuntamento con giocatori 
che appartengono alia cate¬ 
goria dei normotipo sarà fa¬ 


cilitata.» 

— Che cosa occorrerà fare 
per mantenere la migliore 
condizione? 

•Come ho già accennato 
bisogna arrivare all’appun¬ 
tamento nelle migliori con¬ 
dizioni fisiche e psichiche. 
Nel ritiro effettueremo subi¬ 
to dei controlli- Ogni sogget¬ 
to. del quale sappiamo già 
molto, sarà analizzato e sulla 
base delle risultanze — di co¬ 
mune accordo con Enzo 
Bearzot — prepareremo un 
programma di lavoro che ci 
permetta di far trovare ai 
giocatori la migliore condi¬ 
zione fisica al momento giu¬ 
sto. Non dobbiamo dimetica- 
re che il torneo di Città del 
Messico all’inizio prevede la 
disputa di una partita ogni 
tre giorni. Ma in questo mo¬ 


mento ci preoccupa solo il la¬ 
to psicologico e cioè che i 
giocatori non ci arrivino 
sfatti dallo stress del cam¬ 
pionato.» 

— Per concludere, sarà un 
•Mundial- della medicina 
o della tecnica calcistica? 
•La componente tecnica è 
sempre decisiva. Certo le 
esperienze accumulate negli 
anni saranno molto utili. 
Una nazione può presentarsi 
a Città del Messico con la 
squadra in grado di giocare 
una partita ogni tre giorni 
senza accusare alcun scom¬ 
penso ma se tecnicamente la 
squadra non vale va poco 
lontano. Per questo poco pri¬ 
ma indicavo nel Brasile la 
squadra che vanta le mag¬ 
giori canches». 

Loris CiuHini 



1‘ Giornata 

Andata 

8/9/85 

Remo 

5/1/86 

AtiiiitiRaii 

Barì-iilai 

Flaraatiaa-Saip 

litar-PUa 

Jiraatai-Arafliia 

iipali-Caia 













Udiaasa-Tariia 

Vinta-Latti 



s 

B 


2’ Giornata 

AtòQ 

15 /S /85 

Reno 

12 / 1/86 

Ataliata-litar 

Aftfliat-Vtrati 

Caia-Javaatsa 

MiliB-Lacca 

Pila-dapali 

Baia-Uiitaia 

Saiplaria-Biri 

Tartaa-FJarn!i#i 















■ 

si 


7* Giornata 

Ansala 

>0/10/85 

Ramo 

23/2/86 

Caia-Uiiaasa 

Jirtttas-Bari 

Lawa-latar 

Milaa-Tariaa 

lapali-Varaai 











Plit-Aiallitt 

Raaa-Fianatiaa 

Saip-Aiilaati 



- 


fi 

fi 


3’ Giornata 

Ansata 

22/9/65 

Ramo 

19/1/66 

Bari-Baia 

Fitnatiia-iilaa 

litar-Avalliia 

Javaataa-Pisa 

Lattt-Ttriaa 

Rapati-Ataiiata 







— 

— 



UtfiMSt-Saip 

Varau-CttM 






5* Giornata 

Artata 

6 /W /65 

Rame 

9 / 2/86 

AvaUita-Udiaaia 

GtM-Fioraatiaa 

fatar-Varaia 

Javaatis-Atiliata 

Ltcct-Nipali 

Più-Bari 

Baia-Tariat 

Saipdaria-Milaa 


' 








— 




fi 


4’ Giornata 

Ansata 

29/9/85 

Rtma 

26/1/86 

Afiliati-Piu 

Bari-Caia 

Fitrtatiaa-Lactt 

Miiaa-Avaiiiia 









Napali-Riia 



Tarìaa-Supdafii 

Udiaasa-iitar 

Varaia-Javaatas 





SI 

fi 


6’ Giornata 

Ansata 
13/'.0/85 

Ramo 

16/2/86 

Aialaata-Lattt 

ArtUiaa-Ban 

Barl-latar 

Fitmtfia-Rtpili 









MUia-Caia 

Tarlaa-Jaraatii 

Udiaasa-Piia 

Umu^iaiisrii 

w wvivwffw n 







fi 
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8* Giornata 

AnSaia 

'inaisi 

Remo 

2/3/86 

Alaiaita-Fianat. 

Avaffita-Cem 

Bari-Latta 

Pist-Saipdaria 

Tariat-dapall 






* 







IMaaaa-Jifaatis 

Varaia-Niiai 




fi 


























l’Unità 


DOMENICA 
1 SETTEMBRE 1985 










GOOOL! 


L’anno scorso 230 miliardi di incasso in meno e nel paese che ha inventato il gioco del calcio. 1 
solo 18 milioni di spettatori. Per quest’anno si Bruxelles e le dure sanzioni deU’Uefa hanno 

prevedono 6 milioni di assenze. Gli inglesi dato il colpo di grazia. Le misure per combattere; 
stanno abbandonando gli stadi. Teppismo e cattiva gli «hooligans» e i pareri di alcuni esperti ; 

amministrazione hanno fatto precipitare la crisi su un fenomeno che ci riguarda molto da vicino ; 


I L FOOTBALL INGLESE giuoca que¬ 
st'anno per la sopravvivenza. È ancora 
Io sport più seguito ma la sua popolari¬ 
tà è in forte declino. Problemi, carenze 
ed errori sono andati accumulandosi troppo a 
lungo — senza decisioni risolutive — ed han¬ 
no raggiunto ora il punto di rottura. Da un 
lato c'è la violenza sugli spalti che minaccia 
tutte le 92 squadre nelle 4 serie nazionali. 
Dall’altro c’è lo spettro del dissesto finanzia¬ 
rio da cui è insidiato il 60 per cento delle 
società. 

La diffusione del teppismo di massa, fin qui 
colpevolmente trascurata, è il fenomeno più 
recente che reclama urgenti misure d’ordine 
pubblico. La cattiva gestione (che è il portato 
di una struttura organizzative praticamente 
inalterata in un secolo di vita) presenta un 
dato di arretratezza difficilmente superabile. 
La crisi è arrivata al colmo fra questi due 
estremi di «modernismo» e arcaicità: il com¬ 
portamento anarcoide di una parte degli 
spettatori e la inerzia degli amministratori di 
fronte alla esigenza di rafforzamento e di rin¬ 
novo. Ecco perché si è parlato di «stagione 
suicida» se non si realizzano efficaci misure 
di controllo e di rilancio neH’85-86. 

Le giornate iniziali del campionato si sono 
svolte in una atmosfera relativamente tran¬ 
quilla. Il respiro di sollievo è tuttavia prema¬ 
turo. C’è ancora una lunga strada da percor¬ 
rere, prima che il calcio inglese possa dimo¬ 
strare di sapersi redimere agli occhi del mon¬ 
do. Dopo la tragedia di Bruxelles — la cui 
responsabilità è stata accettata per intero — 
tutti sanno che evasioni o compromessi non 
possono più essere tollerati. L’esclusione del¬ 
le compagini d’oltre Manica dai tornei euro¬ 
pei può e deve essere un periodo di isolamen¬ 
to e riflessione utile a «rimettere la casa in 
'ordine». Così si disputano gli incontri con gli 
stadi sotto assedio, le folle vigilate, l’appara¬ 
to di sicurezza mobilitato. Mai il clima era 
stato tanto depresso nel paese che ha inventa¬ 
to il giuoco della palla rotonda. 

L’immagine complessiva si è pesantemen¬ 
te offuscata. Un sondaggio Mori ha appena 
rivelato che il 34 per cento degli intervistati 
alla partita non ci andranno piu. II massacro 
dello Heysel ha sconvolto e alienato lo spetta¬ 
tore medio. Il pubblico neutrale, che vuol di¬ 
vertirsi senza correre rischi, volta decisa¬ 
mente le spalle ad uno spettacolo caduto sot¬ 
to grave sospetto. Le cifre di affluenza lo con¬ 
fermano. Appena 400 mila spettatori erano 
presenti alle 41 gare della prima giornata 
con una flessione di 100 mila rispetto alla 
cifra corrispettiva dell’84: se va di questo 
passo, ci saranno altri 5-o 6 milioni di assenze 
quest’anno. E pensare che si credeva ormai di 
aver toccato il fondo. NeH’uItima stagione 
infatti soli/18 milioni di persone avevano as¬ 
sistito ai 2.028 incontri in programma con un 
incasso ridotto a 230 miliardi di lire. Per va¬ 
lutare il regresso, basti ricordare che nel ’48- 
’49 gli spettatori erano 41 milioni. In 15 anni 
la frequenza attorno ai rettangoli verdi si è 
più che dimezzata. La fuga va accelerandosi. 

Una volta era Io sport numero uno. Adesso 
la sua capacità di attrazione è fortemente 
diminuita. Il football come attività parteci¬ 
patoria — rivelano le statistiche — viene do¬ 
po il nuoto, le freccette, il golf, il biliardo e il 
jogging. Passato è il tempo quando ogni sco¬ 
laretto imparava a tirare i calci fra gli «ap¬ 
prendisti» della squadra locale. Anche sotto il 
profilo sociale il calcio inglese appare stati¬ 
co, è rimasto prigioniero di una sua matrice 
operaistica ottocentesca. Rischia di diventa¬ 
re il passatempo di una minoranza. Ha cioè 
mancato di aprirsi alla partecipazione dei 
«nuovi soggetti», convogliando tutti gli strati 
(lavoratori, ceti medi, intellettuali e profes¬ 
sionisti) come è invece avvenuto in altri pae¬ 
si. Le strutture in cui opera sono in larga 
misura vecchie e superate: non garantiscono 
più la sicurezza di fronte all’insorgere della 
violenza ma non sembrano offrire incolumità 
neanche davanti aH'imprevisto come hanno 
dimostrato i 56 morti nello spaventoso incen¬ 
dio della tribuna di legno, a Bradford, 1*11 
maggio scorso. La primavera dell'85 è stata 
disastrosa. Tumulti, scontri, ubriachezza a 
Luton, Birmingham, Chelsea eccetera. Bru- 


Ecco le date delle Coppe 

18 SETTEMBRE E 2 OTTOBRE 1985 
sedicesimi Coppa Campioni 
e Coppa Coppe 
trentaduesimi Coppa UEFA 

23 OTTOBRE E 6 NOVEMBRE 1985 
ottavi Coppa Campioni 
e Coppa Coppe 
sedicesimi Coppa UEFA 

27 NOVEMBRE E 11 DICEMBRE 1985 
ottavi Coppa UEFA 

5 MARZO E 19 MARZO 1986 

J uarti di finale Coppa Campioni 
oppa Coppe e Coppa UEFA 

2 APRILE E 16 APRILE 1986 
semifinali Coppa Campioni 
Coppa Coppe e Coppa UEFA 

30 APRILE E 6 O 8 MAGGIO 1986 
finali Coppa UEFA 

2 MAGGIO 1986 

finale Coppa Coppe 

7 MAGGIO 1986 

finale Coppa Campioni 



Dìo salvi il football 

Dall’Inghilterra cronaca di un lento declino 


serie B la serie B la serie B la serie B la 



(8 settembre 1985) 

Cagliari - Cremon. 
Catania - Brescia 
-, - Cesena - Ascoli 

Genoa - Campob. 

Lazio - Palermo 

Monza - Vicenza 

Perugia - Catanzaro 
Pescara - Bologna 

Samb. - Empoli 

Triestina - Arezzo 
• Rit - 26 gennaio 1936 

(13 ottobre 1985) 

Ascoli - Vicenza 
Cagliari-Samb. 

Catania-Catanzaro' - 
Cesena-Palermo 
Cremon. - Pescara 

Empoli - Arezzo 

Genoa - Brescia 

Lazio-Triestina 

Monza - Bologna 
Perugia - Campob. 

• Rit.: 2 marzo 1986 | 

(17 novembre 1985) 

Ascoli - Arezzo , . 
Brescia - Samb. 

Cagliari - Monza * 

- Campob.-Vicenza 

Catania - Empoli * 
Catanzaro - Palermo 

Cesena - Lazio 

Genoa-Cremon. 
Perugia - Pescara 
Triestina - Bologna 

O Rit.: 13 aprile 1986 

(22 dicembre 1985) 

. . . Ascoli - Bologna 

Cagliari-Arezzo 
. Catanzaro-Vicenza 
.. .Cesena-Samb. -, 

' 'Cremon. - Lazio ' 

Genoa - Monza 

Palermo - Campob. 

Perugia-Empoli 

Pescara - Catania 

Triestina - Brescia 
• Rit.: 25 maggio 1986 

M 2. GIORNATA §§ 

■ 7. GIORNATA ■ 

| 12. GIORNATA 

| 17. GIORNATA ■ 

(15 settembre 1985) 

Arezzo - Catania 

Ascoli - Cagliari 
Bologna - Lazio 

Brescia - Pescara 
Campob. - Triestina 
Catanzaro - Cesena 
Cremon. - Samb 

Empoli - Palermo 

Monza - Perugia 

Vicenza - Genoa 
• Rit.: 2 febbraio 1986 

(20 ottobre 1935) 

Arezzo-Monza 

Brescia-Cremon. 
Campob. - Catania 
Catanzaro - Bologna 
Cesena - Cagliari 
Palermo - Ascoli 

Pescara - Empoli 

Samb. - Perugia 
Triestina-Genoa 

Vicenza-Lazio 
• Rit.: 9 marzo 1986 

(24 novembre 1985) 

Arezzo - Brescia 
Bologna-Campob. 
Cremon. - Empoli 

Genoa - Perugia 

Monza - Lazio 

Palermo - Cagliari 
Pescara - Catanzaro 
Samb. - Catania 
Triestina - Ascoli 

Vicenza - Cesena 
• Rit.: 27 aprile 1986 

(5 gennaio 1986) 

Arezzo-Campob. 
Bologna - Ronca 

Brescia-Cagliari 

Catania-Perugia 
Catanzaro - Triestina 
Cremon. • Cesena 

Empoli - Lazio 

Monza-Pescara 

Samb. - Ascoli 

Vicenza - Palermo 
• Rit : 1 giugno 1986 

fi 3. GIORNATA ■ 

■ 8. GIORNATA H 

■ 13. GIORNATA | 

n 18. GIORNATA ■ 

(22 settembre 1985) 

Bologna - Empoli 

Cagliari - Genoa 

Catania - Cesena 
Catanzaro-Brescia 

Lazio - Campob. 
Palermo - Cremon. 
Perugia - Ascoh 

Pescara - Arezzo 

Samb. - Vicenza 
Triestina - Monza 
• Rit.: 9 febbraio 1986 

(27 ottobre 1985) 

Ascoli - Brescia 
Bologna - Palermo 
Catania-Vicenza 
Cremon. - Arezzo 

Empoli-Catanzaro 
Genoa-Cesena 

Lazio-Cagliari 

Monza - Campob. 
Perugia - Triestina 
Pescara * Samb. 

• Rit : 16 marzo 1986 

(1 dicembre 1985) 

Ascoli - Pescara 
Bologna - Arezzo 

Brescia - Monza 

Cagliari - Catanzaro 
Campob.-Samb. 

Catania - Palermo 

Empoli-Triestina 

Lazio - Genoa 

Perugia - Cesena 

Vicenza - Cremon. 

• Rit.: 4 maggio 1986 

(12 gennaio 1986) 

Ascoli - Monza 

Cagliari - Empoli 

Campob. - Brescia 

Catania-Cremon. 

Cesena-Triestina 

Genoa - Arezzo 

Lazio - Catanzaro 
Palermo - Samb. 

Perugia - Bologna 

Pescara-Vicenza 
• Rit.: 8 giugno 1986 

■ 4. GIORNATA ■ 

| 9. GIORNATA ■ 

H 14. GIORNATA H 

1 19. GIORNATA Hf 

(29 settembre 1985) 

Ascoti - Catania 

Cagliari - Triestina 
Campob - Empoli 

Cesena - Pescara 
Cremon. - Catanzaro 
Genoa - Palermo 

Lazio - Arezzo 

Monza - Samb 

Perugia - Brescia 
Vicenza - Bologna 
• Rit. 16 febbraio 1986 

(3 novembre 1985) 

Arezzo - Samb. 

Ascoli - Genoa 

Brescia - Bologna 
Cagliari - Perugia 
Catania - Lazio 
Catanzaro - Monza 

Cesena - Campob 
Palermo - Pescara 
Triestina - Cremon 
Vicenza - Empoli 
• Rii 29 marzo 1986 

(8 dicembre 1985) 

Cagliari-Catania 
Catanzaro • Arezzo 

Cesena-Monza 

Cremon - Ascoi 1 

Genoa - Empoli 

Palermo - Brescia 

Perugia - Lazio 

Pescara - Campob 

Samb. - Bologna 
Triestina - Vicenza 
• Rii: 11 maggio 1986 

(19 gennaio 1986) 

Arezzo - Perugia 

Bologna • Catania 

Brescia - Lazio 

Catanzaro • Ascoli 

Cremon - Campob 

Empoli-Cesena 

Monza - Palermo 

Samb -Genoa 

Triestina - Pescara 

Vicenza - Cagliari 
• Rit.: 15 giugno 1986 

■ 5. GIORNATA ■ 

■ 10. GIORNATA fi 

■ 15. GIORNATA | 


(6 ottobre 1985) 

Arezzo - Cesena 
Bologna - Cremon 

Bresoa - Vicenza 
Campob. * Asceti 
Catanzaro - Genoa 

Empoli - Monza 

Palermo - Perugia 
Pescara - Cagliari 

Samb. - Lazio 

Triestina - Catania 
• Rii.: 23 febbraio 1986 

(10 novembre 1985) 

Arezzo-Vicenza 
Bologna • Cesena 
Campob. - Cagliari 
Cremon. - Perugia 

Empoli - Brescia 

Lazio-Ascoli 

Monza - Catania 
Palermo-Triestina 
Pescara - Genoa 

Samb -Catanzaro 
• Rit.: 6 aprile 1986 

(15 dicembre 1985) 

Arezzo - Palermo 
Bologna - Cagliari 
Brescia - Cesena 
Campob - Catanzaro 
Catania - Genoa 

Empofi • Ascofi 

Lazio-Pescara 

Monza-Cremon. 

Samb. - Triestina 
Vicenza - Perugia 
• Rit.: 18 maggio 1986 

• Soste: il 29 di¬ 
cembre in occasio¬ 
ne dei Capodanno. 

Si antiope a sabato 

29 marzo l’incon¬ 
tro die si doveva 
giocare H {porno di 
Pasqua. Due fer¬ 
mate, infine, per 
motivi tecnici: ri 23 
marzo 1986 e H 20 
aprite 1986. 





xelles è stato l’apice di quello che già era noto 
come «il calendario delia vergogna». . 

«Se questo è il prezzo del football, non pos¬ 
siamo pagarlo», ha detto la signora THatcher 
ai dirigenti federali della FA. Il governo ha 
deciso di muovere guerra alla minoranza fa¬ 
cinorosa ed estremista anche a costo di per¬ 
seguire una vera e propria politica di segre¬ 
gazione. Il rapporto del giudice Popplewel! 
anticipa provvedimenti dragoniani. 1) proibi¬ 
zione dello spaccio e del consumo di tutte le 
bevande alcoliche dentro e fuori gli stadi La 
polizìa perquisisce e confisca, ha la facoltà di 
far chiudere i pubs della zona, per i trasgres¬ 
sori sono previste multe da 1 a 5 milioni di 
lire. 2) I tifosi in trasferta vengono stretta- 
mente vigilati su treni e autobus speciali, so¬ 
no condotti allo stadio sotto scorta, separati 
fisicamente dai fans rivali. Ma, se questo non 
bastasse, gli agenti possono loro impedire 
l’accesso alla partita. Addirittura si può proi¬ 
bire che un incontro venga disputato. 3) Un 
sistema di telecamere a circuito chiuso sor¬ 
veglia la folla per prevenire gli incidenti, per 
identificare gli eventuali responsabili I tri¬ 
bunali sono sollecitati a pronunciare sentenze 
esemplari (come è avvenuto qualche mese fa 
con alcuni tifosi di Cambridge condannati fi¬ 
no a 5 anni di carcere). 4) Adozione di un 
sistema di carte di identità: le tessere di pla¬ 
stica introdotte in macchine elettroniche col¬ 
locate agli ingressi, danno un riscontro im¬ 
mediato sulla ammissibilità, o meno, del tito¬ 
lare. 

Generale è il consenso sulla necessità di 
far tutto il possibile per'arresare il «cancro» 
che sta uccidendo il football inglese. Tuttavia 
il dubbio persiste: le misure prospettate po¬ 
trebbero essere incapaci di ridurre fenomeni 
aberranti (ubriachezza, teppismo, violenza) 
virtualmente ineliminabili che hanno radici 
assai più profonde nel comportamento di 
massa, nelle condizioni economico-sociali di 
una Gran Bretagna in crisi, nell’intervento 
organizzato dei gruppi di destra sciovinisti ed 
eversivi. Ma l’onere finanziario aggiuntivo 
può nel frattempo provocare la rovina di 
molte società. In un modo o nell’altro, il cal¬ 
cio inglese appare condannato. II noto com¬ 
mentatore sportivo Brian Glanville, del Sun- 
day Times, dice: «La Thatcher rischia di but¬ 
tar via il bambino con il bagno». Anche il 
sociologo John Williams, dell’Università di 
Leicester, teme che non ci sia «mezzo valido 
ad estirpare la rivalità, l’odio tribale, il pro¬ 
tagonismo distorto fra le bande delle tifose¬ 
rie contrapposte». 

Un altro esperto, Eric Dunning, avverte 
che gli «hooligans» non sempre sono una mas¬ 
sa disordinata in preda a delirio collettivo. 
«Scendere in campo, pronti a battersi per un 
interesse settoriale, corrisponde ad una moti¬ 
vazione centrale nella loro vita. È un impulso 
fanatico che riempie il vuoto di zone sociali, 
non solo prive di lavoro.e di aspettative, ma 
denudate quasi di qualunque significato lima¬ 
no». Ed ecco che il dibattito si trascina mén¬ 
tre i responsabili diretti, dirigenti e ammini¬ 
stratori del calcio, fanno i conti con bilanci 
allarmanti. Da un lato c’è uno spreco folle 
(mercato dei calciatori), dall’altro una passi¬ 
vità persistente che impedisce l’esborso di 
altre somme nel rafforzamento delle struttu¬ 
re esistenti o nell’allestimento dei nuovi ap- 

r >arati di controllo. Le società vorrebbero 
'intervento del governo che — fanno osser¬ 
vare — in camera 5.500 miliardi di lire con la 
tassa sul Totocalcio. Ma la Thatcher, almeno 
per il momento, non cede: insiste che il presi¬ 
dente dei vari clubs hanno i soldi necessari. 

Altra novità negativa è che quest’anno il 
campionato, per così dire, si giuoca al buio: 
niente telecronaca. La Federcalcio non è riu¬ 
scita ad accordarsi sul prezzo ed ecco che il 
football, per la prima volta, è sparito dagli 
schermi. Le compagnie televisive non erano 
più disposte a firmare un contratto ad ogni 
costo dal momento che la cifra dei telespetta¬ 
tori per partita è crollata dai 10 milioni del 
’77 ai 4 milioni dell’84-85. Ed anche questo è 
un indici significativo di una spirale di caduta 
preoccupante di fronte alla quale non ci sono 
risposte facili; 

Antonio Bronda 


La stagione calcistica ’85- 
’86 è iniziata senza un prota¬ 
gonista, Paolo Bergamo, uno 
degli arbitri italiani con il 
più alto numero di presenze 
in campo intemazionale. È 
stato messo in castigo per 
aver detto parole di crìtica, 
in modo civilissimo, con ar¬ 
gomenti condivisi da gran 
parte degli stessi addetti ai 
lavori, nei confronti della ca¬ 
tegorìa cui appartiene soste¬ 
nendo la necessità di una 
maggiore preparazione data 
la sostanziale impreparazio¬ 
ne, ad esempio, dei guardali¬ 
nee. Sul fronte arbitrale si 
parte quindi ancora una vol¬ 
ta dal Medioevo. Chi parla è 
punito. Intanto non vi è al¬ 
cun segno che dimostri che i 
responsabili della categoria 
arbitrale abbiano creato le 
condizioni per potersi consi¬ 
derare esenti da crìtiche. 

Per gli arbitri anche la 


E gli arbitri? 
Lasciamoli 
nel medioevo.. 


prossima non sara una sta¬ 
gione facile. Spesso l’intero 
sistema con tutte le sue ten¬ 
sioni, gli interessi e i miliardi 
finisce per poggiare sulle 
«giacchette nere» che qualcu¬ 
no decanta come cavalieri 
dediti alla causa. Un roman¬ 
ticismo che nasconde arre¬ 
tratezze organizzative note¬ 
voli. Le maschere alzate ru¬ 
morosamente per dare l’im¬ 
pressione di un sistema ca¬ 
pace di adeguarsi al tempi 


sono cadute in fretta. L’anno 
scorso fu inventato il sorteg¬ 
gio: doveva allontanare »i so¬ 
spetti » e confermò solo che 
sospettare non era illogico. 
Ma l’aver affidato gli abbi¬ 
namenti al caso ha solo di¬ 
mostrato che di arbitri all’al¬ 
tezza di tutte le situazioni ve 
ne sono pochi. Il campionato 
che parte avrà così arbitri 
scelti con il solito metodo 
della designazione rinnovato 
da un ballottaggio. Le re¬ 


sponsabilità del «caso» sono 
state ridotte all’osso. I dirì¬ 
genti arbitrali hanno chiesto 
questo sistema, la Federcal¬ 
cio li ha ascoltati. All’interno 
della categorìa tutto come 
prima; l’obbligo del silenzio, 
innanzitutto, che può dare 
l’impressione di una struttu¬ 
ra compatta ma che non 
esclude i perìcoli. ' » 

C’è chi propone il profes¬ 
sionismo come soluzione 
moderna, altri restano fedeli 
all’attuale volontariato con - 
» gettone ». Nessuna direttiva 
ufficiale è stata diramata ai 
signori del pallone perché 
per primi non se la prendano 
con gli arbitri se le loro squa¬ 
dre vanno male. 

Non resta che augurare 
agli uomini che la domenica 
indossano la ghiacchetta ne¬ 
ra un sincero buon lavoro. 
Anche i loro errori fanno 
parte del gioco. 
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Elio Vittorini in una foto di Albe Steiner. Nel tondo D. H. 
Lawrence e (in basso) un ritratto di Lucia Rodocanachi. firmato 
da Oscar Saccarottl; a lei sono indirizzate le lettere di Elio 
Vittorini che pubblichiamo 



Lawrence! 

Firmato 


' ' { 

. 

’ '- <v 
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di ELIO VITTORINI 


Quelle che seguono sono tre delle sette lettere di Vittori¬ 
ni a Lucia Rodocanachi, pubblicate per la prima volta nel 
catalogo della mostra «Genova nella cultura italiana del 
Novecento», del 1983, curato da Giuseppe Marcenaro, di¬ 
rettore della Fondazione della rivista Pietre. Esse fanno 
parte delle 91 lettere del Fondo Rodocanachi, conservato 
presso la Fondazione stessa. Va ricordato che intorno a 
Lucia Rodocanachi e a suo marito Paolo, pittore paesaggi¬ 
sta di sensibile modernità, e nella loro casa di Arenzano, in 
un clima di alta letteratura e di antifascismo, si ritrovaro¬ 
no fin dagli anni Trenta intellettuali come Montate, Sbar¬ 
baro, Gadda, Vittorini e tanti altri, e che lei stessa fu desti¬ 
nataria di numerosissime lettere da parte loro. Lucia Ro¬ 
docanachi, come si legge nel citato catalogo, oltre a firma¬ 
re traduzioni eccellenti dall'inglese e dal tedesco, «collabo* 
rò alle traduzioni» di questi scrittori. Ma per la verità, in 
numerosi casi, fece molto di più, pur lasciando ai suoi 
illustri amici il prestigio della firma e rimanendo lei stessa 
sconosciuta. Donna di grande fascino e fine cultura, di¬ 
spensatrice di consigli e giudizi preziosi, Lucia Rodocana¬ 
chi attende ancora il dovuto riconoscimento. Le lettere si 
riferiscono a opere di D.H. Law rence. 


L’86 sarà «Panno di Vittorini»: ma già ora nuovi studi e la scoperta di lettere inedite 
illuminano in modo più completo la figura dell’intellettuale che fu scrittore-editore 

Vittorini uno e due 


Firenze, 12 maggio 1933 
Cara Signora, le sono gra¬ 
to che abbia accettato e non 
so come dirle meglio grazie. 
Tante cose mi avevano ob¬ 
bligato a lasciarmi dietro 
questa traduzione, e adesso 
ero in imbarazzo poiché, da 
solo, non sapevo da vvero co¬ 
me mettermi a correre per 
giungere in tempo alla data 
di consegna fissata, impro¬ 
rogabilmente, per il 15 giu¬ 
gno. Il volume consiste di St. 
Mawr seguito da The man 
who was died altra ottantina 
di pagine in Tanchnitz. Io ho 
già tradotto The man w. w. 
d. e cominciato St. Mawr ap¬ 
pena — non ne ho fatte che 
50 pagine. /.../ Io sono certo 
che la sua traduzione po¬ 
trebbe esser tale da pubbli¬ 
carsi senz'altro — ma sicco¬ 
me dovrà renderla in un cer¬ 
to senso mia — la prego di 
mandarmela nella prima 
stesura, diciamo cosi, lette¬ 
rale. in modo che possa rifi¬ 
nirla nel senso mio. Me la 


Firenze, 10 novembre 1933 

Cara signora, lei ha risposto anche troppo presto poiché io 
sono stato a Milano fino a ieri e ho trovato qui, che m'aspet¬ 
tava la Sua. Poi c'è che a Milano non mi sono accorto di 
averci lasciato dieci giorni di questo inverno in ascesa. Ci 
sono andato perché ho voglia di mettermi là e di non muo¬ 
vermi più. Sa che è la più bella città del mondo? Anzitutto è 
citta:quando ci si è dentro veramente si pensa che il mondo 
è coperto di case; e poi può capitare che si trovi delia campa¬ 
gna in mezzo a un quartiere, che si trovi un prato con una 
chiesetta proprio da campo al margine; copre il mondo ed è 
piena del mondo, di tutte le possibilità naturali del mondo 
(tranne montagne, che detesto) allo stesso tempoj...] 

Si capisce, a Milano ci sono stato anche per a vere i soldi del 
St. Mawr. ma non ne ho potuto a vere che due terzi, sicché lei 
deve proprio scusarmi se le procuro la fatica di scambiarsi un 
assegno non per tutto il convenuto. Spero però di aver inte¬ 
grato entro questo stesso mese. Per il Serpente piumato ora 
non mi fanno più tante premure, anzi addirittura non lo 
vogliono prima della fine di dicembre. C’è da pensare a un 
nuovo Lawrence; stavolta una scelta di novelle lunghe da 
fame un volume di un trecento pagine circa; aspettano che io 
suggerisca, vuole aiutarmi lei a scegliere? Io dico anzitutto 
England my England. poi dica lei un’altra ma che sia bella, 
poi io dirò quella tradotta in francese sulla X. R. F. col titolo 
L’aveugle. poi di nuovo continui lei. Nel volume The Woman 
who rode away c'è qualcosa da pescare? Lei La wrence lo deve 
conoscere molto bene, dunque cerchi lei di guidarmi anche 
perchè mi piacerebbe che finalmente potesse tradurre lei, 
qualcosa di gusto suo, sul serio. 

Mi scusi perii purosangue, partendo mi dimenticai di spe¬ 
dirglielo ed è ancora qui, glielo mando oggi mentre imposto 
questa; se no. giuro, questa stessa non partirà. 

lo ora la saluto, ma non per un Barbellm (che amai non 
poco anni fa) o altri, la saluto per correre fuori a insultare 
Eusebio •uomo infame». 


Firenze, 7 luglio 1935 

Cara Signora — mi scusi 
questo lungo silenzio, ma fi¬ 
nora io ho dovuto lottare col 
St. Mawr che solo da pochi 
giorni — da due — ho spedi¬ 
to all’editore. E da quei due 
ora mi trovo a mettere in for¬ 
ma l’altro racconto The man 
who was died — piò tremen¬ 
do del primo, perché irto di 
allitterazioni in uno stile 
quasi biblico, tutto So e and. 

Ahimè, sono tanto e tanto 
stufo dell'impresa del tra¬ 
durre—e specie del tradurre 
uno scrittore così balbuzien¬ 
te — che vorrei quasi rinun¬ 
ciare a impegni in un altro 
lavoro. Ma anche quel pochi 
soldi che si guadagnano so¬ 


no i soli quasi che è possibile 
guadagnare, quasi, ora che 
anche Pègaso è scomparso e 
che It. Lett. non paga più. 

E allora mi tocca anzi pre¬ 
gare che non si dimentichino 
di assegnarmi nuovo lavoro, 
credo vorranno darmi a tra¬ 
durre The piumed Serpent, e 
spero che lei vorrà aiutarmi 
nello stesso modo che mi ha 
aiutato in St. Mawr, tradu¬ 
cendo letteralmente e non 
preoccupandosi altro che del 
testo, cosi bene come ha fat¬ 
to. Per essere compensa tl del 
nostro lavoro bisogna atten¬ 
dere ora che consegni anche 
The man who was died e cre¬ 
do che mi mandino a correg¬ 
gere anche le bozze. 


mandi pure in manoscritto 
— la sua calligrafìa è leggibi¬ 
lissima — vuoi dire che io fa¬ 
rò il mio la voro direttamente 
a macchina. [-JA parte le 
mando 12 pagine campiona¬ 
rie del mio infame modo di 
tradurre — e precisamente 
quelle già passate per le ma¬ 
ni dell’editore come Saggio, 
così Lei può anche rendersi 
conto delle osservazioni edi¬ 
toriali — e delle esigenze 
idem (cfr. la lettera ed. che 
accludo pure). In seguito Le 
manderò il resto delle pagine 
fino a 50 pregandola di cor¬ 
reggerle nel senso accennato 
dall’editore. Per il Man who 
was died no. Avevo ottenuto 
solo per quello, perfetta li¬ 
bertà di concia. Per la que¬ 
stione fin. stavolta voglio 
scusarmi se si tratta di poco, 
ma spero di ottenere altro la - 
voro a migliori condizioni — 
e se Lei vorrà ancora accet¬ 
tare di essermi compagna, 
potremo, credo, organizzare 
una vera e propria cèca di 
traduzioni rapide e buone — 
e diventare ricchi! 


■Mio caro Totò (..-1 Lavoro e tu lo vedi. Arti¬ 
coli di frequente sull’ “It. [alia) let llerariaV*. • 
Articoli per “Il Bargello" tutte le settimane. In 
più “Pègaso" e qualche quotidiano ogni tanto. . 
Si capisce senza riuscire mai a coprire le spese. - 
Su novanta centesimi che guadagno è sempre 
una lira che ci vuole per mangiarci su». 

È il 27 gennaio 1933 e Vittorini si trova a 
Firenze da più di tre anni, ben inserito nel mon¬ 
do letterario di «Solarla» e delle Giubbe Rosse, 
ma alle prese con i problemi di bilancio della 
famiglia. Vittorini scrive a Quasimodo, fratei- , 

10 della moglie Rosina da cui ha avuto un figlio. 

È un intellettuale emergente, come si direbbe 
oggi: recensisce, dibatte e si avvia a pubblicare 

11 garofano rosso a puntate proprio su «Soia¬ 
ria», lasciandosi alle spalle Piccola borghesia 
(1931) e altre cose giovanili. ■ 

Una di queste. Il brigantino del papa, roman¬ 
zo scritto nel 1927-28 e ripudiato, esce postuma 
in questi giorni presso Rizzoli, a poche settima¬ 
ne dalle lettere 1933-43 (/ libri, la città. il mon¬ 
do. a cura di C. Minoia. Einaudi, pp. 282, lire 
28.000), tra le quali compare anche quella indi¬ 
rizzata a Quasimodo. Sono queste del resto (in¬ 
sieme a una raccolta di saggi su Vittorini, cura¬ 
ta da R. Rodondi per Sellerio) le prime avvisa¬ 
glie editoriali del prossimo ventesimo anniver¬ 
sario delia morte di Vittorini, avvenuta a Mila¬ 
no il 12 febbraio 1966. Mentre si annunciano 
riedizioni, altri carteggi e pubbliche manife¬ 
stazioni nelle «sue» citta. 

Il volume einaudiano copre dunque la fase 
preparatoria degli anni di più vivace attività di 
organizzatore e provocatore di cultura. Gli an¬ 
ni del « Politecnico » (come si intitola l'epistola¬ 
rio 1945-51, pubblicato sempre da Einaudi otto 
anni fa). Ma la copre in modo lacunoso, nono¬ 
stante l’abbondanza di lettere su cui il curatore 
dichiara di aver lavorato. Non si capisce, ad 
esempio, perché non siano state in alcun modo 
utilizzate (né citate) le 91 lettere indirizzate da 
Vittorini a Lucia Rodocanachi tra il 12 maggio 
1933 e il 16 luglio 1943. e conservate presso la 
Fondazione della rivista Pietre a Genova. 

La loro esclusione non può essere giustifi¬ 
cata da valutazioni di ordine critico o docu¬ 
mentario, per il valore intrinseco delle lettere, 
per il rilievo della destinataria e per l'interesse 
di un rapporto intellettuale poco noto. Esse 
avrebbero potuto arricchire e anche riequili¬ 
brare vantaggiosamente una raccolta che pre¬ 
senta al tempo stesso evidenti vuoti e ridondan¬ 
ze. D’altra parte, anche tralasciando le notizie 
filtrate da tempo attraverso varie iniziative 
genovesi e liguri. 1'esistenza di queste lettere 
era stata evidenziata da una importante mo¬ 
stra del 1983 a Genova con relativo catalogo, e 
dall'edizione delle Lettere a una gentile signo¬ 
ra di Gadda, curate da Giuseppe Marcenaro 
per l'Adelphi nello stesso anno. 

Detto questo, il volume presenta comunque 
non pochi motivi di interesse per il periodo in 
questione. Le lettere del 1933-35 anzitutto, 
molte delle quali a Silvio Guamieri. parlano di 
vacanze e di ragazze, di viaggi e di amici, e al 
tempo stesso dei rapporti con le riviste lettera¬ 
rie, dei premi da riscuotere, della consulenza 
mondadoriana «per le cose inglesi», delie tra¬ 
versie censorie del Garofano rosso, e così via. 

Il '36. con la guerra di Spagna, segna la caduta 
degli equivoci del «fascismo di sinistra» e apre 
la stagione di Conversazione in Sicilia e degli 
americani (Saroyan. Caldwell, Hemingway, 
Faulkner, Steinbeck). mentre il '38 inaugura un 
sempre più stretto rapporto editoriale con 
Bompiani, e vede il trasferimento a Milano, 
con i bombardamenti, il lavoro politico clande¬ 
stino. l’arresto per «appartenenza a partito po¬ 
litico, organizzazione ui comizio e preparazio¬ 
ne di stampa clandestina». 

E un arco di lettere e di esperienze che si può 
leggere anche come il passaggio dal chiuso mi¬ 
crocosmo della fiorentina «repubblica delle 
lettere», pur così ricca di intelligenze e di ope¬ 
re, alla complessità e apertura problematica 
della realtà milanese, dal «giro» (personale e 
professionale) delle riviste e cerehie letterarie 
a un lavoro editoriale nel quale confluiscono 
molte delle tensioni creative, produttive e pra¬ 
tiche del Vittorini futuro. Una trasformazione 
di ruolo intellettuale, insomma, da tradizionale 
a moderno, non senza contraddizioni, che pre» 
senta rilevanti caratteri di emblernaticità. 



Anche tenendo conto della loro esiguità ri¬ 
spetto al periodo successivo, non si può fare a 
meno di cogliere nelle lettere dei primi anni.un 
Vittorini preoccupato soprattutto dei giudizi 
sulla sua produzione, delle collaborazioni e de¬ 
gli incontri o litigi con i letterati del «giro», dei 

{ liccoli tatticismi e talora interessate cedevo- 
ezze. Anche i riferimenti politici sono in fun¬ 
zione di questo. Al tempo stesso, il livello di 
scrittura colloquiale-scherzoso, medio, con ra¬ 
re punte, sembra dare all'insieme l'impressio¬ 
ne di una quotidianità un po’ angusta, accen¬ 
tuata poi dall’atteggiamento di doppiezza con¬ 
venzionale verso le gelosie della moglie. G’è 
quasi una coincidenza tra la chiusura di quel 
mondo letterario, una maturazione personale e 
intellettuale non ancora del tutto compiuta, e 
una posizione politica ancora incerta e ambi¬ 
gua. Le eccezioni allora vengono o dalle pagine 
più felicemente mitico-giovanilistiche sui luo- 

§ hì visitati, o al contrario dalle anticipazioni 
egli interessi editoriali futuri. 

II ’36 avvia un diverso processo, che porta 
ben presto a un diverso ordine di concomitanze: 
la presa di coscienza antifascista, il compi¬ 
mento di quella maturazione, l’insofferenza 
verso il microcosmo fiorentino e la crisi dei 
rapporti fondati sulla vita dì gruppo o di caffè 
letterario, il crescente inserimento nel lavoro 
editoriale e l’attaccamento a Milano. Nel lavo¬ 
ro per un editore di punta come Bompiani, in 
particolare, Vittorini realizza al tempo stesso 
il suo personale (e anche vitalistico) bisogno di 
fare, organizzare, produrre, stabilire rapporti 
non meramente letterari, e la possibilità di 
condurre una concreta battaglia culturale e po¬ 
litica. 

Hanno questo significato il suo interesse per 

§ li americani, che To coinvolge anche come tra¬ 
ttore e come autore (basta pensare ad Ame¬ 
ricana), o il suo proposito di riunire intorno alla 
casa editrice «le persone in cui crede-, o ancora 
la sua lettera programmatica a Bompiani, in 
pieno ’43: «Bisogna cambiare direzione. Quello 
che poteva essere interessante sotto il fasci¬ 
smo, perché lo strappavamo al fascismo, oggi 
non può esserlo più». 

Le lettere di questa seconda fase, indirizzate 
allo stesso Bompiani o agli autori e collabora¬ 
tori della Casa (Pavese, Sontempelli, Landolfi, 
Giaime Pintor. Bilenchi, Debenedetti, Luzi. Sa- 
vinio e altri) sono percorse da un nuovo fervore 
e determinazione, praticità e ottimismo, fun¬ 
zionalità e schiettezza. Esse evidenziano anche 
una figura di inteilettuale-editore che copre 
l’intero processo. Soprattutto per le collane da 
lui dirette. Pantheon e Corona. Vittorini segue 
l’iter del libro in tutte le sue fasi, dalle più I 
creative alle più tecniche: dall'ideazione e pro¬ 
gettazione al coordinamento dei collaboratori, 
dalla programmazione editoriale al lavoro su 
testi e bozze, dai problemi della censura a quel¬ 
li della promozione e della «politica di recen¬ 
sione», e così via. 

Vittorini in sostanza non soltanto incarna 
una somma di mansioni e di ruoli che lo svilup¬ 
po industriale successivo dell’editoria libraria 
scomporrà sempre più in una marcatissima 
divisione del lavoro, ma soprattutto realizza un 
mirabile equilibrio (forse irripetibile) tra ra¬ 
gioni editoriali e intellettuali e politiche, nella 
scelta del titolo, nella costruzione del prodotto, 
e in generale nella sicurezza e tempestività di 
risposta a una domanda latente. Anche certe 
sue spregiudicatezze e durezze fanno parte di 
questo equilibrio difficile Come gli interventi 
nel lavoro degli autori e collaboratori, i dichia¬ 
rati «giusti arbìtri* nei confronti del testo da 
tradurre (fino al taglio di intere parti), o l’uti¬ 
lizzazione di «negri» e subappalti nelle tradu¬ 
zione e nelle cure. In questo senso, le lettere a 
Lucia Rodocanachi pubblicate nel riquadro so¬ 
no anticipatrici. 

Anche aspetti come questi possono trovare 
naturalmente nella genialità creativa e vivace 
apertura alle esperienze altrui, che caratteriz¬ 
zano l'insieme della «produzione» vittoriniana, 
efficaci correttivi, o addirittura intrinseche 
motivazioni. Ma essi recano in sé contraddizio¬ 
ni e pericoli che. pur non essendo certamente 
nuovi (al pari di quelle spregiudicatezze, del 
resto), troveranno nello sviluppo successivo 
dell’editoria italiana estese manifestazioni de¬ 
generative. Come è ben noto. 

Gian Carlo Ferretti 


CITTÀ DI TORINO 

SERVIZI CIMITERIALI 


Avviso ; 

Sono scaduti i termini di concessione relativi ai campi di ìnumazio- . 
ne. ai locati ed alle cellette ossario qui di seguito elencati: i 

CIMITERO GENERALE NORD (Corso Novara. 151) ) 

- Adulti comune: 8* Ampi., campo 5 dalla fa. 1215 alla fs. i 
3142 (salme indecomposte); j 

— Infanti comune: 8* Ampi, campo 9* riq. B dalla fs. 1 alla fs. j 

374; ; 

— Loculi 50.IÌ: Primitivo Pregadio E 298 bis destro e centro; 

Primitivo Pregadio E 299 bis sinistro; « 

— Fosse 50.IÌ: Primitivo Pregadio A e B; * 

— Cellette 50.li: 7* Ampi, gruppo 5 scompartì: 72-73; ; 

3 Ampi, gruppo 4 scompartì: 148 - 149 • 150 * 151 - 152 • ; 
153; ; 

CIMITERO GENERALE SUD - (Via Bertani. 80) | 

— Infanti comune: Campo 8 dalla fossa 407 alla fossa 585' 

— Feti comune: campo 2 dalla fossa 976 alla fossa 1064; 

CIMITERO DI SASSI (Str. Cimitero dì Sassi n. 24) , 

— Adulti comune: 2° Ampi, campo B dalla fs. 92 alla fs. 168; 

— Quindicennali: Primitivo campo 3 dalla fs. 180 alla fs. 201; . 
1* Ampi. 30.le: Campo 16 fosse nn. 84 - 86 - 87 - 89 * 91 , 

92 - 95 • 98: 

— Cellette SO.Ii: Scomparto n. 5 celi. nn. 1-2; 

CIMITERO DI CAVORETTO (Str. Cimitero di Cavoretto) 

— Adulti comune: Campo 2 fosse nn. 17 - 26 - 29 - 30 * 37; ‘ 

— Loculi 50.IÌ: Scomp. 19 loc. 3 - Scomp. 20 loc. nn. 3-4. 

È intendimento della Civica Amministrazione procedere, ai sensi 
degli artt. 41 e seguenti del vigente regolamento comunale per il ' 
servizio mortuario e dei cimiteri, alle conseguenti esumazioni ed 
estumulazionì. a decorrere dal 1* aprile 19B6. 

Le famiglie interessate alla sistemazione dei resti sono invitate a ‘ 
presentarsi entro il 31 marzo 1986 al competente ufficio sepolture 
del Cimitero generale Nord di corso Novara n. 151 per le incom- ' 
benze relative ad esumazioni od estumulazioni di cui ai Cimiteri 
generale Nord. Sassi e Cavoretto. ed alla segreteria del Cimitero 
generale Sud per le incombenze riferite a tale cimitero. 

Dopo tale data potranno essere accolte richieste tardive di esuma¬ 
zione e sistemazione dei resti, se ancora esistenti, previa applica¬ 
zione della tariffa prevista per le esumazioni straordinarie. Di quan¬ 
to sopra specificato sarà dato avviso mediante collocazione di 
apposite paline, in corrispondenza degli accessi ai vari campi inte¬ 
ressati. 

Torino, agosto 1985. 

IL SEGRETARIO GEN.LE SUPPL. L’ASSESSORE 

dott. Vittorino Prandi dott. prof. Giuseppe A. Lodi 


CITTÀ DI TORINO 

Assessorato all’Assistenza Sociale 


SCUOLA SUPERIORE DI SERVIZIO SOCIALE 
Iscrizioni per l'anno scolastico 1985/1986 
Durata e struttura del corso: 

Il corso di formazione per assistenti sociali, di durata 
triennale, è strutturato in lezioni teoriche e tirocini profes¬ 
sionali presso i servizi socio assistenziali sanitari 

Frequenza: 

La frequenza è a tempo pieno e obbligatoria 

Allievi ammessi n. 30 

Requisiti per l'ammissione: 

Diploma di scuola media superiore 
Superamento prove di selezione 
Idoneità sanitaria 

Informazioni e presentazione della domanda, su apposito 
modulo, presso la segreteria della scuola (dalle ore 10 alle 
ore 12, sabato escluso) - Via Nizza, 151 - Torino, 

dal 26 agosto al 13 settembre. 

L'ASSESSORE ALL’ASSISTENZA SOCIALE 

SCUOLA SUPERIORE DI SERVIZIO SOCIALE 

Via Nizza. 151 - 10126 Torino - Tel. (011) 638.046 


A rettifica dì quanto pubblicato in data 25/8/1985 sono 
ammessi alle prove di selezione coloro i quali sono in 
possesso del diploma di scuola media superiore acquisito 
in un corso almeno quadriennale. 


CITTÀ DI TORINO 

ASSESSORATO ALL'ASSISTENZA SOCIALE 


SCUOLA SUPERIORE 
DI SERVIZIO SOCIALE 

Iscrizioni per l'anno scolastico 1985/86 

DURATA E STRUTTURA DEL CORSO 
Il corso di formazione per Assistenti Sociali di durata 
triennale, è strutturalo in lezioni teoriche e tirocini pro¬ 
fessionali presso i Servizi Socio-Assistenziali-Samtan 

FREQUENZA 

La frequenza è a tempo pieno e obbligatoria. 

ALLIEVI AMMESSI N. 30 
REQUISITI PER L'AMMISSIONE 

Dipiorna di Scuola media superiore (quinquennale o an¬ 
no integrativo); 

superamento prove di selezione; 
idoneità sanitaria. 

Informazioni e presentazione della domanda, su apposi¬ 
to modulo, presso la Segreteria della scuola (dalle ore 10 
alle ore 12. sabato escluso) - Via Nizza 151 - Tonno - dal - 

26 agosto al 13 settembre. 

L’ASSESSORE ALL'ASSISTENZA SOCIALE 


Scuola superiore di servizio sociale 

Via Nizza 151 - 10126 Tonno - Tel (011) 638046 



SE VAI AL FESTIVAL NAZIONALE DELL'UNITA 
NON DIMENTICARTI Di 


GEORGE GROSZ 

gli anni di Berlino 


FERRARA 

PALAZZO DEI DIAMANTI 
FINO AL 29 SETTEMBRE 
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•ili tirsi 



Style Council 


Style Council 
e James Taylor 
in Italia 


ROMA — Il gruppo inglese de* 
gli «Style Council», il cantau¬ 
tore americano James Taylor 
saranno in tournée in Italia in 
settembre e si esibiranno in 
sci delle principali città. Le lo¬ 
ro tournee saranno organizza¬ 
te da Franco Mamone, il ma¬ 
nager milanese che ha portato 
in giugno nel nostro paese 
Bruce Springsteen. Gli «Style 
Council» si esibiranno anche a 
Roma il 10 settembre ma per 
la ormai cronica indisponibili¬ 
tà di spazi adeguati e per i la¬ 
vori in corso al palazzo dello 
sport dell'Eur sono stati co¬ 


stretti a ricorrere aU’unico 
spazio disponibile cioè al «Tea¬ 
tro tenda pianeta» per non 
escludere Roma dalla tournée. 
Il problema invece non si po¬ 
ne per James Taylor che con¬ 
cluderà a Roma il 21 settem¬ 
bre la sua tournée italiana e 
che sarà possibile ospitare al 
«Palasport». Lo stesso discorso 
vale per Vasco Rossi che sarà 
al «Palasport» dell'Eur il gioì- 
no dopo cioè il 22. Il calendario 
della tournée italiana degli 
«Style Council* prevede l'esor¬ 
dio' P8 settembre a Ferrara 
(Festa nazionale dell’Unità); il 
9 a Firenze, il 10 a Roma, il 12 
a Modena, il 13 a Milano, il 14 
a Torino. James Taylor sarà 
invece il 14 settembre a Vero¬ 
na, il 15 a Genova, il 17 a Mila¬ 
no, il 19 a Torino, il 20 a Firen¬ 
ze e il 21 a Roma. 


Verona: salta 
il concerto dei 
Duran Duran 


MILANO — Simon Le Bon, 
Nich Rhodes e Roger Tavlor 
dei «Duran Duran» non parte¬ 
ciperanno al Festivalbar in 
programma all'arena di Vero¬ 
na.! tre artisti hanno spiegato 
che la loro assenza è dovuta a 
«imprevedibili circostanze» ed 
hanno annunciato la loro di¬ 
sponibilità a venire in Italia 
entro la fine del 1985. Vittorio 
Salvetti. organizzatore del Fe¬ 
stivalbar ha detto: «Questa no¬ 
tizia deluderà ventimila gio¬ 
vani certi di tenere a battesi¬ 
mo il nuovo progetto Duran. 
Ma il recente incidente a Le 
Bon ha ritardato la tournée». 



Duran Duran 


Bari chiude 
la stagione 
del jazz 


Sarà Bari — dopo Roceila Jo- 
nica e Messina — a chiudere 
definitivamente quest'anno la 
stagione jazzistica estiva, con 
un festival «a tema» che pro¬ 
porrà, senza calcare strade già 
percorse, una rassegna di «big 
band» straniere e italiane. Per 
tre sere (il 6, 7 e 8 settembre) 
sul lungomare barese si alter¬ 
neranno cosi la «Altnost big 
band» di Ernie Wil- 
kìns.all’italiana «Al korvin 
big banda» con Massimo Ur¬ 
bani, la Duke Eilington reper- 
torv orchestra alla formazione 


del Vocalist Ninni Maina, la 
Jazz studio orchestra di Paolo 
Lepore con Sai Nistico c Chct 
Baker solisti ospiti alta «Berna 
del Castle» la grande orche¬ 
stra diretta da Mei Lewis. Do¬ 
po anni in cui la «performan¬ 
ce» (l'esibizione in solo di mu¬ 
sicisti o in gruppi di modestis¬ 
sima entità numerica) aveva 
costituito dilagante concet- 
tualità — in non pochi casi an¬ 
che stimolante — Bari, grazie 
all'iniziativa della locale 
azienda di soggiorno, ripropo¬ 
ne agli appassionati il compo¬ 
sito «sound» delle grandi for¬ 
mazioni che sempre, nella sto¬ 
ria del jazz, hanno rappresen¬ 
tato una sempre verde realtà. 
Arrangiamento e composizio¬ 
ni, così, si misceleranno alla 
creatività improvvisatissima 
dei moltissimi solisti, (g. c. r.) 



Videoguida 


Canale 5, ore 20.30 


Gregory 
Peck sarà 
di nuovo 
Lincoln 


Berlusconi ha speso tanto per entrare in possesso di 11 linaio e il 
blu. kolossal sulla guerra civile americana con Gregory Peck, che 
onche adesso che viene presentato in replica le televisioni del 
gruppo sono impegnate a martellare i telespettatori di pubblicità 
come per un grande, atteso, avvenimento televisivo. Del resto, 
questo mega-sceneggiato, soggetto alla regola tv per cui tutto si 
•brucia» in una sera, ha sofferto molto al tempo della «prima» di 
una concorrenza ancora spietata tra molti comprimari (Mondado- 
ri era ancora all'attacco). Questa seconda visione recupererà dun¬ 
que il pubblico perso, promettendo le meraviglie di un kolossal che 
è costato 25 miliardi di lire, ha impegnato per cinque anni la 
produzione ed ha chiamato sul set uno stuolo di grandi e piccoli 
"protagonisti e diecimila comparse. Accanto a Gregory Peck, nei 
panni di Lincoln, a Sterling Hayden in quelli di John Brown e a 
Paul Winfield in quelli di Jonatan. si muovono Stacy Keach e 
.John Hammond. La critica non è stata benevola con questo lungo 
film televisivo (che vedremo stasera e domani alle 20.30 su Canale 
5 e ancora domenica e lunedi prossimi), nonostante la tanta carne 
messa al fuoco dal regista Andrew McLaglen. che lavorava su un 
soggetto di John Leekley. il quale a sua volta ha usato gli appunti 
dello storico Bruce Catton (due volte vincitore del Pulitzer). L’am¬ 
bizione di II grigio e il blu è di raccontare i sei anni tra il 1859 ed 
il 1865 della guerra civile tra i «grigi» e i «blu», sudisti e nordisti. 
Stacy Keach (il «Mike Hammer. dei telefilm) è John Greyser —■ 
nella foto — artista contrario alla schiavitù, inviato al fronte da un 
giornale come corrispondente di guerra per illustrare i fatti di cui 
e testimone. Hammond è invece Jonas Steele. guardia del corpo di 
Lincoln. I due sono diventati amici ad un processo che ha scosso 
l'America (e ha creato un mito): quello a John Brown. Insieme 
attraverseranno interi capitoli di storia, dalla firma del Presidente 
Lincoln al proclama di emancipazione, fino all'assedio di Vi- 
cksburg e alla resa del generale Robert Lee. Una notazione: la 
pubblicità per questo kolossal dice «1859: una storia divise l’Ame¬ 
rica. 1983 una storia l’ha riunita davanti alla tv». Scusate la pre¬ 
sunzione. 

Raiuno: pomodori al Temik 

Federico Fazzuoli ha inviato la troupe di Linea venie nelle 
•zone calde- dell’agricoltura italiana, sui campi di San Marrano, 
per una trasmissione interamente dedicata allo scandalo dei po¬ 
modori al Temik. Sono ormai diverse settimane che la scaletta 
della trasmissione subisce improvvisi cambiamenti, per stare al 
passo, quanto possibile con l’attualità (oggi per esempio era previ¬ 
sta una puntata sulla carne): questo va senz’altro a merito del 
programmo, che non si chiude sui problemi specifici di interesse 
solo di categoria, ma cerca di allargare l’interesse verso i problemi 
dell’agricoltura anche a chi è abituato allo smog di città. Alle 12.15, 
dunque, voce ai diretti interessati della -questione Temik» da 
Napoli a Nola: i presidenti delle tre organizzazioni agricole Lo- 
bianco, Wallner e Avolio affrontano il problema dell’uso del po¬ 
tente antiparassitario insieme al presidente della Regione Campa¬ 
nia, Fantini, e al professar Antonio Foglio, esperto di marketing. 
Lo scandalo estivo dei pomodori, infatti, se non allarma più per ia 
salute pubblica, ha portato pesanti conseguenze sui mercati nazio¬ 
nali ea esteri e sull’immagine delFaencoltura italiana. Collega¬ 
mento anche con New York dove il Temik aveva già fatto parlare 
di sé nella coltivazione dei cocomeri 

Raidue: nuovo «Meteo 2» 

Da oggi «Meteo 2*. le previsioni del tempo computerizzate del 
Tg’J.si presenta in veste rinnovata, con più informazioni e con una 
veste grafica che dovrebbe facilitare la comprensione di cosa sta 
succedendo in cielo, anche per i profani. Il nuovo «Meteo 2» è stato 
elaborato seguendo i consigli scaturiti da un’indagine tra i tele- 
spettatori grazie alla utilizzazione di nuovi strumenti tecnici. Il 
dato pòi rilevante è che adesso tutto sarà più verosimile: le nuvole 
sembreranno davvero nuvole, il giornoe la notte saranno segnalate 
da variazioni di luminosità e verranno segnalate le città piu calde 
e più fredde 


SIENA — Quinta delle opere 
su testo italiano di Haendele 
composta per le scene londi¬ 
nesi nel 1713, dopo il succes¬ 
so del Rinaldo.Teseo, dopo 
due secoli e mezzo di oblio, è 
tornato alla luce, in una bel¬ 
la esecuzione diretta da 
Jean-Claude Malgoire al 
teatro dei Rinnovati di Siena 
nell’ambito della 42esima 
Settimana Musicale Chigia- 
na. Era dal 1979 dopo un pre¬ 
gevole allestimento de «Le 
Pescatrici » di Haydn che l’o¬ 
pera lirica mancava dal pre¬ 
stigioso Festival senese; la 
scelta di un lavoro, tra i più 
dimenticati di Haendel, pa¬ 
reva quasi obbligata consi¬ 
derata l’occasione celebrati¬ 
va del terzo centenario della 
nascita del sommo musici¬ 
sta, nella tradizione della 
Chigiana, che in passato, fu 
tra te prime istituzioni musi¬ 
cali: si ricorda per tutte 
(Olimpiade di Vivaldi, a rie¬ 
sumare fatti pure del tutto 
ignoti dell’opera seria italia¬ 
na settecentesca. Ala que¬ 
st’anno di Haendel ce n’era 
fin troppo, cosi l'avvenimen¬ 
to non ha avuto, forse, l’eco 
che meritava; la • prima » ha 
registrato scarso pubblico e 
poche presenze della critica; 
del resto, oggi, un allesti¬ 
mento operistico senza * di¬ 
vi », proprio come all'epoca di 
Haendel. ha poche possibili¬ 
tà di successo. Teseo, su te¬ 
sto di Nicola Francesco 
Havm, definito dramma tra¬ 
gico nel libretto edito a Lon¬ 
dra per la rappresentazione 
del Queen’s Theatre, avreb¬ 
be più opportunamente inti¬ 
tolarsi Medea in quanto è la 
tragica maga ai vera prota¬ 
gonista dell’opera. A lei sono 
dedicate, infatti, le arie, più 
belle e nuove, come la straor¬ 
dinaria: Morrò ma 

vendicata.unodeì vertici del¬ 
le cosidetti *arie di vendet- 
tta-, caratteristiche dell’ope¬ 
ra barocca. Havm. che scris¬ 
se per Haendel, prima della 
morte avvenuta nel 1729 non 
desunse la sua - storia » dalle 
consuete fonti greco-latine 
ma dal The Sé che Phillipe 
Quinault aveva scritto per 
Lulìy nel 1675 anche se inesi¬ 
stenti. o addirittura antino- 
mici. sono i collegamenti con 
la Tragedie Liryque lullyana 
e il teatro di Haendel. 

Il dedicatario del Teseo è 
Richard Le Boyie, terzo Con¬ 
te di Burlington che divenne 
poi amico ai Haendel tanto 
da ospirlo nella sua suontuo¬ 
sa dimora dove il giovanissi¬ 
mo lord soleva ricevere il 
meglio delle arti del suo tem¬ 
po. La quarta opera londine¬ 
se di Haendel Siila, fu proba¬ 
bilmente rappresentata per 
la prima volta al Burlin- 
gton's House mentre allo 
stesso periodo risalgono ope¬ 
re fondamentali come il The 
Deum Lode for Queen’s An¬ 
ne Birthday e il Jubilate. L’e¬ 
secuzione senese del Teseo 
presentava l’opera in due 
blocchi il primo e il secondo 
atto uniti e poi gli altri tre 
con un’abbondante potatura 
dei recitativi che del resto 
già Haendel si preoccupava 
di far. più che brevi, addirit¬ 
tura « sbrigativi ». 

Sbalordisce in quest’opera 
la varietà delle arie e la cura 
dei compositori nel differen- 


L’opera 


Riproposto a Siena un 
«dimenticato» lavoro di Haendel: 
buon successo ma poco pubblico 

Così Teseo 
ritorna a 
cantare dopo 
250 anni 



Georg 
Friedrich 
Haendel 


ziarli oltre e « contro • le tipol- 
gie: tutta la parte Atedea, ve¬ 
ra protagonista dell’opera, è 
bellissima; anche a Teseo so¬ 
no destinate intuzioni genia¬ 
li come l’arioso: Chi ritorna 
alla mia mente la perduta ri¬ 
membranza. 

Afa è sembre Medea che 
ispira Haendel le pagine più 
belle come la grande aria del 
terzo atto: sibilando, ululan¬ 
do atterrate la rivai che mi 
schernì, vera esaltazione del 
demoniaco. Come Arnida e 
Melissa, Afedea sa che le sue 
•arti » non riusciranno mai a 
farla amare; cosi de furie• 
delle maghe haendeliane al¬ 
tro non sono che invocazioni 
per un amore mai conquista¬ 
to patetici canti di donne si 
capaci di sortilegi sovruma¬ 
ni ma sottratte alle felicità 
coniugali concesse alla scial¬ 
ba Agilea e alla sua confi¬ 
dente Clitia che nel finale 
(appare un sacerdote di Ali- 
nerva e poi anche la * saggia • 
dea) sposeranno i rispettivi 
Teseo e Arcaneo , con tripudi 
e cori a dir la verità di scarso 


j| Programmi Tv 



Una inquadratura di «Chi più spende più guadagna» con Richard Pryor 


Dopo il western e il poliziesco Walter Hill approda con 
«Chi più spende...» alla commedia. E, con Faiuto di Pryor, fa centro 

Lo zio d’America 


interesse. E, infatti, l'opera 
ha la sua fine reale nella 
grande scena del ritorno di 
Afedea in un carro trainato 
da fiammeggianti dragoni, 
laddove, appellandosi all’in¬ 
ferno perché cancelli in un 
sol tratto •ciò che fu m/o*, la 
maga esprime tutto il suo 
dolore in un recitativo di 
straordinaria . potenza 
espressiva, sta disperato fino 
a sfiorare il grido. Mentre il 
palazzo brucia e ammutoli¬ 
sce persino l’orchestra Ale- 
dea sparisce per sempre per 
lasciar posto alla saggezza e 
alla noia delle nozze e della 
felicità * benedetta » dagli dei. 

Sarah Walker. nel ruolo di. 
Afedea, ha ovviamente pri¬ 
meggiato mentre a posto nei 
loro ruoli tutti gli altri can¬ 
tanti, in modo particolare 
Nicholas Claptan nella diffi¬ 
cile parte di Egeo, sono stati 
festeggiati, insieme al diret¬ 
tore Malgoire e all’English 
Bach Festival Baroque Or¬ 
chestra da un pubblico non 
troppo numerose ma parte¬ 
cipe ed entusiasta. 

Attilio Lolini 


CHI PIÙ SPENDE PIÙ GUADAGNA. 
Regia: Walter Hill. Sceneggiatura: Her- 
schel Wcingrod e Timothy Harris. Pro¬ 
duzione: Law rence Gordon e Joel Silver. 
Fotografia: Rie Waite. Musica: Rv Coo- 
der. Interpreti: Richard Pryor. Lonctte 
MeKee. Stephen Collins. John Candy, 
Jcrry Orbach. Tovah Feldshuh, Pat Hin- 
gle. (lume Cronyn. Rick Moranis. Com¬ 
media. Usa. 1.98a. 

La stagione cinematografica è parti¬ 
ta, le grandi «prime» cominciano a ri¬ 
mettere in ghingheri i cinema delle cit¬ 
tà. Siamo in anticipo, rispetto agli anni 
scorsi, ed è un bene: tutto sommato, 
grazie a Venezia, questo è il periodo 
dell’anno in cui si parla più di cinema e 
affini, ed è saggio approfittarne. In at¬ 
tesa che anche in Italia nasca la sana 
abitudine di una trionfale stagione esti¬ 
va, con i film In prima mondiale a Ric¬ 
cione o a Forte dei Marmi... 

Chi più spende più guadagna è il pri¬ 
mo pugno da ko dell’annata ’85-’86. 
Targa Usa, naturalmente. Per la sua 
natura di film «per il pubblico», ma 
■d’autore», sarebbe stato perfetto per la 
sezione di Venezia Giovani. Ma, se ci 
passate la brutta espressione. Chi più 
spende... è «superiore* a queste cose: ha 
già incassato miliardi nella stagione 
estiva Usa, grazie alla presenza di Ri¬ 
chard Pryor che è, insieme a Eddie 
Murphy, la massima «stella nera» del¬ 
l’attuale firmamento hollywoodiano, e 
non ha certo bisogno di sponsorizzazio¬ 
ni festivaliere. Gli incassi italiani, co¬ 
munque vada, saranno una goccia nel 
mare... 

Regia, avrete letto, di Walter Hill, che 
dopo anni di avventure ai confini della 
paura (f guerrieri, 48 ore, il recente 
Strade di fuoco per citare solo i titoli 
più famosi) firma la sua prima comme¬ 
dia. Un soggetto vecchio quanto il mon¬ 
do, tratto da un romanzo di George 
Barr McCutcheon che è diventato un 
musical di Broadway nei 1925 e ha co¬ 


nosciuto ben sei versioni filmiche (la 
prima, nel 1921, con il grande comico 
del muto Fatty Arbuckle) prima di ca¬ 
pitare tra le grinfie di Gordon e Silver, 
affezionati produttori di Hill sin dai 
tempi di L’eroe della strada (1975). Ma, 
si sa. la storia dei picchiatelli colpiti da 
improvviso benessere ha da sempre 
grandi potenzialità comiche, almeno 
dai tempi di È arrivata la felicità di Ca¬ 
pra o Se avessi un milione di Lubitsch. 

Di milioni, il nostro Monty Brewster 
(Pryor), ne ha ereditati addirittura tre¬ 
cento (e di dollari, non certo di lirette). 
Ma il vecchio prozio Rupert gli ha pre¬ 
parato un tranello: per mettere le mani 
sul trecento Brewster dovrà spenderne 
trenta, in un mese, senza ricavarne beni 
né rendite e senza rivelare la clausola 
testamentaria ad anima viva. Un milio¬ 
ne di dollari al giorno, insomma, dilapi¬ 
dato alla presenza degli amici che lo 
credono pazzo, e di una graziosa segre¬ 
taria che prima lo disprezza per la sua 
prodigalità, poi tenta di «salvarlo» com¬ 
binandogli di soppiatto azzeccate spe¬ 
culazioni che gettano il povero Bre¬ 
wster nell'angoscia più nera. Eppure 
sembrava cosi facile. 

II nostro non si perde d’animo. Lui e 
l’amico Spike, prima di diventare mi¬ 
lionari, erano giocatori in una squadra 
di baseball tanto sgangherata da gioca¬ 
re su un campo attraversato da una fer¬ 
rovia. Brewster rileva la squadra, orga¬ 
nizza allenamenti suntuosi e combina 
una partita contro i fortissimi New 
York Yankees, che si risolve in una tra¬ 
gedia. Ma non basta. La pensata decisi¬ 
va è la partecipazione alle elezioni per il 
nuovo sindaco di New York, nelle quali 
Brewster irrompe in pompa magna, 
tempestando di spot pubblicitari tutti i 
50 stati dell’Unione («caso mai qualche 
newyorkese fosse in ferie», dice). Il 
Grande Spendaccione, insomma, ce l’a¬ 
vrebbe quasi fatta, se non fosse per 
20.000 fottutissimi dollari che non han¬ 
no voluto saperne di essere spesi. Ma c’è 


sotto un imbroglio, e non vi riveliamo 
quale... 

Chi più spende più guadagna è una 
sorta di apoteosi alla rovescia del dio 
dollaro che finisce per provocare una 
sana nausea del capitalismo. E certo 
Walter Hill e gli sceneggiatori Wein- 
grod e Harris non risparmiano freccia¬ 
tine qua e là, colpendo ora la tv ora il 
mito tutto americano della politica- 
spettacolo. Il paradosso secondo il qua¬ 
le si diventa miliardari solo sperperan¬ 
do soldi a destra e a manca potrebbe 
essere più sottile di quanto non appaia, 
anche se non bisogna sovraccaricare il 
film al di là delle sue funzioni di intrat¬ 
tenimento al fulmicotone. In questo 
senso, Pryor e compagni marciano a 
meraviglia (è da citare il «cammeo» di 
Hume Cronyn nei panni del prozio ric¬ 
cone e beffardo) e Hill dimostra, con 
una regia secca e priva di ogni fronzolo, 
di saper mantenere il proprio stile 
asciutto e concreto anche passando 
dall’azione alla commedia. 

Con Chi più spende, Hill coglie secon¬ 
do noi un doppio bersaglio. Prosegue in 
bellezza il proprio personale viaggio nei 
generi hollywoodiani classici, già pas¬ 
sato attraverso il western (esplicito nei 
Cavalieri dalle lunghe ombre, travesti¬ 
to da film bellico nei Guerrieri della pa¬ 
lude silenziosa) e il poliziesco (quasi 
metafisico in Driver, venato di grotte¬ 
sco in 48 ore). Inoltre, si rifà una repu¬ 
tazione commerciale dopo il mezzo ton¬ 
fo di Strade di fuoco (un film fin troppo 
raffinato per avere successo), confezio¬ 
nando il suo terzo film miliardario do¬ 
po Iguerrieri e 48 ore. E quasi ovvio che 
un film come Chi più spende, in cui non 
si parla altro che di soldi, sia anche e 
soprattutto un veicolo per totalizzare 
incassi super. E però che classe, certi 
americani, anche nel bussare a quattri¬ 
ni! 

Alberto Crespi 

• Al cinema Embassy di Roma 


Scegli 
il tuo film 



F. PIÙ FACILE CHF t V CAMMELLO (Raidue. ore 11.15) 

Bel «oggetto (Cesare Zavattmi). buon regista (Luigi Zampa, nel 
’50). grande interprete (Jean Gabin». Gli ingredienti et sono tutti 
per un (ine mattinata che onora veramente la domenica. E poi, che 
diamine, di Inferno e Paradiso si tratta. Il commendator Bacchi si 
\ ede negato il visto d’ineresso in Paradiso, ma ottiene un permesso 
speciale di dodici ore durante le quali potrà, tornato sulla terra, 
tentare di rimediare. Ce la farà? 

LF. AVVENTURE DI MARCO POLO (Canale 5. ore 11) 
fi titolo completo recita ancora: «Uno scozzese alla corte del Gran 
Khan», a spiegare che vi si parla di un britannico viaggiatore che 
riesce a ottenere » favori della corte, ma non a evitare i contrasti 
suscitati dal suo amore per la dolce principessa. La curiosa incur¬ 
sione nella Pechino di tanti secoli fa è di Archie Mavo (1938) e 
propone un divo di sempre. Garv Cooper. 

LE A\ VENTURE E GLI AMORI DI OMAR KHAYAM (Raidue. 
ore IT. 10» 

Da uno dei più illustri registi tedeschi emigrati in quel di Hollv- 
w-ood arriva, datato 1956. l'onesto, a tratti delicatissimo. lavoro di 
William Dieterle dedicato al famoso poeta-astronomo persiano e 
al suo ingresso nella corte del sultano insieme alla fidanzata Sciri- 
na. La quale però entra nell’harem e sembra destinata a perdere 
l’amato. Con Cornei Wilde. Debra Paget e Michael Rennie. 

LA PREDA UMANA (Canale 5. ore 23,30) 

Un viaggio improvviso in Messico dì una giornalista inviata laggiù 
per ritrovare uno scrittore, un incidente aereo con conseguente 
atterraggio di fortuna nella giungla, l’arrivo inopinato di tre reduci 
nazisti: che siano Richard Widmark. Trevor Howard e Jane Greer 
i nonni legittimi di Indiana Jones? La ricca avventura porta la 
firma di Roy Bouhing (1956) 

BODAS DESANGUE (Raitre. ore 17.45) 

E senz'altro l’appuntamento cine-televisivo del giorno. Sia per il 
regista-osservatore.che è Carlos Saura, sia perii mirabile danzato¬ 
re Antonio Gades che l'occhio testimone di Saura accompagna con 
discrezione e affetto per tutto il balletto, uno dei più belli coreo- 
grafati dal maestro spagnolo. Insieme a Gades si struggono e si 
ammazzano con fiera dignità Cristina Hovos. Juan Antonio, Pilar 
Cardenas. 

APPUNTAMENTO PER UNA VENDETTA (Retequattro, ore 
23,20) 

In fondo a un onesto westernaccio non si dice mai di no. Se poi ci 
sono pistoleri, integerrimi sceriffi, partite di poker e belle fanciulle 
di mezzo ogni promessa sarà mantenuta. C’è anche un ottimo cast, 
in cui spiccano Robert Mitchum e Angie Dickinson. che volete di 
più? In regia Buri Kennedy (1969). 


O Raiuno 

11.00 SANTA MESSA 

11.55 GIORNO Di FESTA - Itinerari di vita cristiana 

12.15 LINEA VÉRDE 

13.00 MARATONA D’ESTATE - Rassegna internazionale ài danza 

13.30 TELEGIORNALE 

13.45 MISANO - Motociclismo 

17.00 ITALIA MIA 

18.15 VENEZIA: REGATA STORICA - Abbinata alia Lotteria di Venezia 
CHE TEMPO FA 

20.00 TELEGIORNALE 

20.30 DUE PRIGIONIERI • Dal romanzo di Lajos Zrfhay (2* puntata) 

21.40 HIT PARADE 

22.25 LA DOMENICA SPORTIVA 
23.05 L'ORA DI AGATHA CHRISTIE 
24.00 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 

O Raidue 

9.25 Gl AVER A DEL MONTELLO (Treviso) • Ocksmo 

11.15 E PIÙ FACILE CHE UN CAMMELLO • Film. Reg* <* tingi Zampa, 
con Jean Gabm. Jutien Carette. Antonella Luakk. Paola Borbon» 

12.45-14 GIAVERA DEL MONTELLO (Treviso) - Ciclismo 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.15 DUE E SIMPATIA - Sceneggiato «L’idiota» (5* puntata) 

15.00 TG2 - DIRETTA SPORT - Gìavera del Moritelo (Treviso): ocksmo 

17.10 LE AVVENTURE E GLI AMORI Dt OMAR KHAYYAM - Film. 
Regia di William Dieterle. con Cornei Wrfde. Michael Renine 

18.50 UN CINESE A SCOTLANO YARD • Telefilm 
METEO 2 - PREVISIONI DEL TEMPO 

19.50 TG2 • TELEGIORNALE 
20.00 TG2 - DOMÉNICA SPRINT 

20.30 L'ISPETTORE DERRICK - Telefilm «Viaggio a Lmdau» 

21.30 TG2- STASERA 

21.40 OMBRE SU DUBLINO • Tratto dal romanzo di James Ptunkett (4- ed 
ultima puntata) 

23.10 TG2 - TRENTATRÉ 

23.45 TG2-STANOTTE 


21.55 DOMENICA GOL 

22.25 LA CINEPRESA E LA MEMORIA 

22.45 CONCERTONE 

23.25 SPECIALE ORECCHiOCCHK) 


Canale 5 


19.50 

20.00 

20.30 

21.30 
21.40 

23.10 

23.45 


LJ Raitre 

16-17.45 TG3 - DIRETTA SPORTIVA 

17.45 BODAS OE SANGRE - Film. Regia di Carlos Sacra, con Antonio 
Gades. Costina Hovos 

19.00 TG3 * 19-19 10 nazionale; 19.10-19.20 Tg regionali 

19.25 VIA ASIAGO TENDA 

20.30 TUTTOCINEMA 

21.30 TG3 


13.00 

14.00 

16.00 

18.00 

19.00 

19.30 

20.30 
22-30 

23.30 


8.30 

10.15 

12.00 

13.00 

13.30 
14.00 
15.00 

15.30 
17.00 

18.30 

19.30 
20.00 

20.30 

21.30 

22.30 
23.20 


GALACTICA - Telefilm 
FLO - Telefilm 
PHYLUS - Telefilm 
MAMA MALONE • Telefilm 

LE AVVENTURE DI MARCO POLO - Firn con Gary Cooper e 
Srgfrid Gv»»e 

SUPtRCLASSIFICA SHOW 

L'ISOLA NEL SOLE • Film con James Mason e Joan Fornarne 
I GUAI DI PAPA - Film con Bob Hope e Lite Putver 
GAV1LAN - Telefilm 
CONDO - Telefilm 
LOTTERV - Telefilm 

IL GRIGIO E IL BLU - Fdm con Gregory Peck ( 1- parte) 
MISSISSIPPI - Tdefdm 

LA PREDA UMANA • Frfm con Richard Widmark e Trevor Howard 


Retequattro 


RICERCATE ETTA PLACE - Film con Steve Forrest 

IL LADRO DI BAGOAD - Film con Steve Reeves 

CALIFORNIA - Telef«m 

THE MUPPET SHOW 

JAM80 JAMBO - Documentano 

AMICI PER LA PELLE - Telefilm 

MI BENEDICA PADRE • Telefilm 

LE SETTE CITTA D'ORO - Film con Richard Egan e Anthony Oumn 

LA LEGGE NON PERDONA • Film con Bnan Donvety 

ATTENTI A QUEI DUE - Telefilm 

BRAVO DICK - Telefilm 

CON AFFETTO TUO SIDNEY - Telefilm 

CALIFORNIA - Telefilm 

MAI DIRE Si • Telefilm 

A CUORE APERTO - Tetefam 

APPUNTAMENTO PER UNA VENDETTA • Film con Robert M<- 
tchum e Angie Dickinson 
L'ORA DI HITCHCOCK - Telefilm 


Italia 1 


CHAPPY - Cartoni ammali 

I PILASTRI DEL CIELO • Film con Jeff Chandler e Dorothy Materie 
HAROCASTLE & McCORMICK » Telefilm 
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«The Lightship» il film di Jerzy Skolimowsky 

Parla Jerzy Skolimowski, che 
oggi presenta «The Lightship» 


«Invidio 

Zanussi 


ma amo 
Boniek» 


Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Il primo dei due 
film americani in concorso è 
firmato da un polacco, Jerzy 
Skolimowski. Con The li¬ 
ghtship. La nave faro, il cinea¬ 
sta polacco taglia definita- 
mente il cordone ombelicale 
cor» la Polonia: eccolo, per la 
prima volta, impegnato in una 
produzione hollywoodiana con 
due attori da studios. Robert 
Duvall e Klaus Maria Bran* 
dauer, ed eccolo alle prese con 
un soggetto che, ispirato al ro¬ 
manzo di Siegfried Lenz, non 
allude ai casi disgraziati del 
suo paese, come Lavoro nero 
(1982) oppure II successo è la 
miglior vendetta, un film pre¬ 
sentato a Cannes l'anno scor¬ 
so. Skolimowski, 48 anni por¬ 
tati con vigore, eloquio in un 
inglese autoritario, camicia e 
calzoni di cotone grigio, ci di¬ 
ce: «The Lightship non parla 
della Polonia ma e un film che 
non mi ha richiesto nessun 
compromesso con la mia co¬ 
scienza. Io esisto ugualmente 
nello stile e nella scrittura 
delle immagini. Ho abbando¬ 
nato l'ermetismo. il gusto per 
la metafora, perché avevo ca¬ 
pito che ero arrivato a un pun¬ 
to morto con il cinema auto- 
biografico in II successo è la 
miglior vendetta». 

La nave-faro, vecchia tradi¬ 
zione delle coste 
nordamericane, è un’imbar¬ 
cazione che porta a bordo, qui. 
un capitano di forti principi 
morali (Brandaver) accusato 


però in passato di codardia, 
con suo figlio e la ciurma. Vie¬ 
ne assalita da tre criminali 
capeggiati da Duvall e diven¬ 
ta il teatro dello scontro fra il 
vecchio uomo di mare e suo 
figlio, impressionato quest'ul. 
timo dalla durezza di Duvall e 
sospettoso nei confronti di un 
genitore saggio, ma ai suoi oc¬ 
chi vigliacco. 

— Come è avvenuta la scel¬ 
ta dei due attori? 

«È il frutto del lato buono di 
Hollywood- La gente degli stu- 
dios sapeva che Duvall e 
Brandauer avrebbero voluto 
fare un film insieme, se n’era- 
no accorti tutti da un bel pez¬ 
zo. Sono loro che mi hanno 
consigliato». 

— E con un po’ di malizia 
che ha affidato a Mephisto 
la parte di uomo buono e al 
rispettabile, democratico 
Duvall quella dj un delin¬ 
quente? 

«È stato il mio colpo di ge¬ 
nio». 

— Brandauer è una star ca¬ 
pricciosa e il vostro disac¬ 
cordo è già sulla bocca di 
tutti. Lei lo conferma? 
•Klaus è un uomo di talento 
ma non ha tutte le rotelle a 
posto. Sapeva che sul set non 
i’avrei mai preso di petto ma 
sa che se rincontrassi in una 
strada buia non ne uscirebbe 
con tutte le ossa a posto». 

— Mentre girava The li¬ 
ghtship un suo connaziona¬ 
le. Roman Polanski, realiz¬ 
zava un altro film sul mare. 


un racconto di pirati. È solo 
una coincidenza? 

«Si, ma deliziosa e ricca di 
significato. Ogni uomo di cine¬ 
ma sa che realizzare un film 
che ha per protagonista il ma¬ 
re è l’Impresa più difficile che 
gli possa capitare. Il tempo 
varia da un'ora aU'altra, gii 
attori hanno la nausea, il set 
sulla nave ti comunica ango¬ 
scia, un senso di claustrofobia. 
È singolare allora che io e Po¬ 
lanski abbiamo deciso di af¬ 
frontare questo giudizio di Dio 
nello stesso momento». 

— Lei è cattolico? 

«A Los Angeles frequento 
ogni domenica la locale chiesa 
polacca». 

— Ha tagliato del tutto i le¬ 
gami con la sua terra o spe¬ 
ra di ritornarci? 

•Quando la censura bloccò 
Mani in alto, la mia opera sul¬ 
lo stalinismo, diede una svolta 
radicale alla mia vita. Un re¬ 
gista non può vivere senza che 
ciò che fa raggiunga il pubbli¬ 
co». 

— Quali sono i suoi rappor¬ 
to con Zanussi, presidente 
di questa giuria? 

«Lo invidio, è l'esempio vi¬ 
vente della mia scarsa abilità. 
In realtà è possibile instaura¬ 
re dei rapporti con il regime 
di Jaruzelski e contempora¬ 
neamente girare il mondo e 
fare film». 

— Crede che Zanussi guar¬ 
derà al suo film con attra¬ 
zione o diffidenza? 

•Nella sua posizione ritengo 
che sia lontano dal dover ma¬ 
nifestare questo tipo di dedi¬ 
zione al potere polacco». 

— Nelle A 'otti bianche di 
Taylor Hackford quest'in¬ 
verno ha interpretato come 
attore il ruolo di un agente 
dei Kgb. Si è preso una ri¬ 
valsa, si è divertito? 

•La mia partner, Isabella 
Rossellini, si è dimostrata una 
donna splendida. Quanto al re¬ 
citare per me è stato semplice 
come bere un bicchier d'ac¬ 
qua. Ho la faccia adatta a un 
agente del Kgb, ho dato un’in¬ 
flessione russa al mio accen¬ 
to, ho sfoderato tutto il mio 
amore per il controllo sugli al¬ 
tri, un amore notevole. Insom- 
ma, tutto il mio autoritari¬ 
smo». 

— Ora ha progetti per un 
altro film? 

•Sto scrivendo la sceneggia¬ 
tura di una storia ambientata 
fra le minoranze etcniche eu¬ 
ropee, italiane e polacche so¬ 
prattutto. di Chicago. Un lavo¬ 
ro ispirato a un romanzo di 
Cohen che mi sta a cuore e che 
coincide con la mia attuatesi* 
tuazione». 

— Negli ultimi anni ha vis¬ 
suto a Londra e a Los Ange¬ 
les. Quale città preferisce? 
■Varsavia. E allora resto un 
“gipsy”. A Los Angeles però è 
più difficile mettere su una 
squadra di calcio come ho fat¬ 
to a Londra. Una delle più bei¬ 
le giornate che ricordo di que : 
sti Ultimi anni l’ho trascórsa a 
Hyde Park con Boniek e i miei' 
due figli Michael e Sean, gio¬ 
cando a calcio. Vincemmo 7 a 
6 contro dei bravi calciatori 
inglesi. Tornando negli Stati 
Uniti ho intenzione di fermar¬ 
mi a Londra e dare un paio di 
calci a quel pallone». 

- — Va d'accordo con i suoi 
figli? 

«Col più grande si. Il più 
giovane è un piccolo bastardo. 
Ma so che anche lui ha la pas¬ 
sione del cinema: coi suoi ami¬ 
ci. forse per gioco, sta scriven¬ 
do una sceneggiatura per 
Scorsese*. 

— Hollywood, punto d'ap¬ 
prodo del suo vagabondag¬ 
gio: cos’è per lei l’America, 
Skolimowski? 

«Il mìo pubblico, il vero, 
grande, sterminato pubblico 
di ogni cineasta. E io l’ho fi¬ 
nalmente raggiunto. Dopo i 
primi tre mesi, che io e i miei 
familiari abbiamo passato in¬ 
collati davanti alla televisio¬ 
ne. ho buttato l’apparecchio 
dalla finestra. Vado tutte le 
sere al cinema e guardo i gio¬ 
vani teen-agers. Sono loro i 
miei spettatori. Cosa posso fa¬ 
re per instaurare una comuni¬ 
cazione?». 

Maria Serena Paìieri 
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Una scena dell'«Arpa birmana», la nuova versione del famoso 
film dì Kon Ichikawa e, accanto, «L’orchestra nera» 



È polemica 
fra Rondi 
e la critica 


VENEZIA — È guerra aperta 
fra il direttore della Mostra 
Rondi e i critici. In un’intervi¬ 
sta all’agenzia Italia Rondi, 
evidentemente innervosito da 
qualche critica poco lusin¬ 
ghiera raccolta da alcuni dei 
film in concorso, parla di «cri¬ 
tici miopi e in malafede» e in¬ 
vita l'intervistatore a «ritor¬ 
nare fra sei giorni per sapere 
fino in fondo cosa penso dei 
colleglli critici». Il direttore di¬ 
chiara imece di essere mollo 
soddisfatto dell’andamento 
della (Mostra, orinai giunta a 
metà del suo cammino. 


Ichikawa al 
Lido, giuria 
al completo 


VENEZIA — Il regista giappo¬ 
nese Kon Ichikawa è arrivato 
al Lido con sei giorni di ritar¬ 
do rispetto alla data prevista. 
Causa, una febbre cronica: 
«Ora sto meglio ma non del 
tutto» dice. Come farà a met¬ 
tersi in pari col suo lavoro di 
giurato? •Chiederò lumi ai 
miei colleglli». Perché ha ri¬ 
fatto a colori il suo capolavoro. 
«L'arpa birmana»?. «Già allora 
volevo girarlo a colori. E il suo 
messaggio contro ta disuma¬ 
nità e piu urgente oggi che 
trent’anni fa». 



A distanza di trent’anni, Kon Ichikawa porta 
a Venezia la seconda versione del suo capolavoro 
«L’arpa birmana». Delude, in concorso, Piaiat 



Da uno dei nostri inviati 

VENEZIA — Settantanni, 
cinquanta dei quali trascorsi 
nel e per il cinema. Parliamo 
di Kon Ichikawa, il secondo 
•grande vecchio* giapponese 
dopo Akira Kurosawa. Sin¬ 
golarmente quest’anno, in 
concomitanza con la sortita 
in Giappone di Rari, appunto 
di Kurosawa. è approdato 
sugli schermi anche L’arpa 
birmana che Io stesso Ichi- 
kawa ha realizzato, a colori, 
sulla scorta della sua prima, 
splendida versione in bianco 
e nero creata nel '56, quando 
fu poi salutata a Venezia col 
premio San Giorgio. Già pro¬ 
posto con successo al recente 
Festival dì Tokyo, questo re¬ 
make di L’arpa birmana fi¬ 
gura ora tra le opere di mi¬ 
glior fortuna in programma¬ 
zione nelle maggiori città 
giapponesi. 

Sono tutti dati, questi, che 


forse interessano relativa¬ 
mente sul perché e come 
Kon Ichikawa sia stato in¬ 
dotto a girare, a quasi tren- 
Panni dal suo primo cimento 
con l'originario racconto di 
Michio Takeyama, l’attuale 
opera che, se risulta indub¬ 
biamente arricchita sul pia¬ 
no tecnico-figurativo, certo 
non aggiunge niente di so¬ 
stanziale su quello specifi¬ 
camente stilistico-espressl- 
vo. Tutto ciò senza voler dire 
minimamente che L’arpa 
birmana, versione ’85, è me¬ 
glio o meno bene della prece¬ 
dente. È diversa, è un’altra 
cosa, pur restando, con un 
certo margine di paradossa¬ 
lità, radicata solidamente a 
motivi, momenti narrativi e 
ideali civilissimi. 

Dunque, perché Ichikawa 
ha rifatto se stesso, il suo 
film forse migliore tra gli ol¬ 
tre sessanta firmati nella 


sua alacre, eclettica carrie¬ 
ra? Risponde lo stesso cinea¬ 
sta giapponese: «Durante gli 
ultimi quarantanni sono ac¬ 
cadute tante cose e sono ve¬ 
nute meno motte certezze, la 
gente non sa piu in cosa cre¬ 
dere: in momenti come que¬ 
sti non resta che attaccarsi a 
valori eterni come la pietà, la 
solidarietà, lo spirito di sa- 
crìficìo...Il film l’ho voluto 
rifare soprattutto per te nuo¬ 
ve generazioni... Natural¬ 
mente, si tratta soltanto di 
una storia. Ma una di quelle 
storie il cui messaggio di pa¬ 
ce, di amore fraterno ci parla 
con potenza anche oggi». 

Si sa che tanto il racconto 
originario, quanto le due 
versioni cinematografiche 
sono incentrati su uno scor¬ 
cio tragicissimo dislocato 
verso la fine e subito dopo la 
guerra e si dipanano con au¬ 
stera cadenza dalla disgra- 



Da uno dei nostri inviati 


VENEZIA — «Badate, la storia può ripetersi», ammonisce lo 
speaker mentre, sui titoli dì coda, passano le immagini di un 
corteo antifascista, tante belle faccie sorrìdenti, bambini sopra 
le spalle dei genitori, bandiere rosse e canzoni progressiste. Ave¬ 
vamo ancora in testa le parole e i visi degli aguzzini intervistati 
da Lanzmann per il suo gigantesco Shoah quando siamo andati 
a vedere L’orchestra nera («Venezia Speciale»): cd é stato impos¬ 
sibile non ripensare con orrore a quei campi di sterminio, a quei 
forni inceppati dal «troppo lavoro». Il rigoroso documento di 
Stéphan Lejeune ci mostra, al contrario, che il fenomeno del 
neonazismo sta estendendo in tutta Europa il raggio delle com¬ 
plicità e l’efficacia dell’intervento. Forces Nouvelles in Belgio, 
Vmo ad Anversa, Cholumn 88 e National Front in Inghilterra, 
Front National in Francia, C’cdade in Spagna, Ordine Nuovo in 
Italia: il quadro delle alleanze naziste che esce dai 52 minuti del 
reportage è impressionante. 

«Rafforzare la repressione per distruggere la democrazia»: 
ecco la parola d’ordine ufficiosa ripetuta dai vari leader delle 
organizzazioni naziste. I pretesti sono sempre gli stessi: remi- 
grazionc massiccia, le controversie linguistiche (in Belgio è bol¬ 
lente il rapporto tra valloni e fiamminghi), il disfacimento dei 
valori. Ma in realtà le campagne xenofobe contro gli emigrati 
sono solo la punta dell'iceberg di una iniziativa politica condotta 
con la complicità di polizia e magistratura. Senza spargere allar¬ 
mismi ma anche ricordandoci che nel civilissimo Belgio le squa¬ 
dre fasciste hanno ricominciato a sequestrare e torturare mili¬ 
tanti di sinistra. Lejeune ci invita a vigilare e a non sottovaluta¬ 
re i rischi della demagogia di destra. Qualsiasi televisione di 
Stato dovrebbe essere fiera di trasmettere un documentario cosi. 

mi.an. 



ziata sorte dì un drappello di 
superstiti soldati giapponesi 
in fuga dalla Birmania verso 
la neutrale Thailandia, alla 
successiva, straziante odis¬ 
sea del commilitone Mizu- 
shima, generoso, sensibile 
suonatore d’arpa che, scam¬ 
pato a una carneficina, di¬ 
venta bonzo buddista ripro¬ 
mettendosi di restare, anche 
a guerra finita, in Birmania 
perdare pietosa sepoltura al¬ 
le migliaia di caduti compa¬ 
trioti e ai morti di ogni altro 
paese. 

Cl sono brani di emozio¬ 
nante bellezza, accensioni 
visuali-paesaggistiche da la¬ 
sciare senza fiato in questa 
nuova, raffinatissima tra¬ 
scrizione di L'arpa birmana. 
I pregi, le cose migliori di 
questo stesso film si conden¬ 
sano, peraltro, proprio nella 
parte centrale dove Mizushi- 
ma vive, prima inorridito poi 


sempre più angosciato, tutta 
l’immane tragedia della 
guerra attraversando con 
turbamento crescente i cam¬ 
pi di battaglia disseminati di 
morti, per approdare di li a 
poco alla sua decisione di vo¬ 
tarsi interamente al compito 
di dare pace, dignitoso ripo¬ 
so agli scomparsi, ad ogni 
vittima della guerra. È così, 
anche, che Mìzushima, pur 
riconosciuto dai compagni 
superstiti, affiderà «oro sol¬ 
tanto una lettera per spiega¬ 
re il significato del suo gesto, 
del rifiuto di tornare a casa. 

Film di intenso, acutissi¬ 
mo senso morale. L’arpa bir¬ 
mana non diviene mai predi¬ 
cazione, declamazione, ma si 
assesta solidamente, piutto¬ 
sto, come definita, chiara 
moralità proprio grazie alle 
proporzioni manifestamente 
simboliche del racconto e, 
insieme, al consistente, sofi¬ 


sticato apporto musicale-co- 
ralc che contrappunta, pre¬ 
ciso e tempestivo, ogni incal¬ 
zante sviluppo dell’azione. 
Fino a queiraccorato addio, 
durante il quale l’onda dei 
rimpianti come il dolore del-, 
la separazione, il messaggio 
di umana solidarietà come 
l’anelito sincero alla pace si 
fondono in un commosso se¬ 
gno di civiltà. 

Forse si può oDiettare sol¬ 
tanto che, rispetto alla scar¬ 
nificata, essenzialissima ci¬ 
fra stilistica della prima Ar¬ 
pa birmana, questa seconda 
versione indulge talvolta a 
suggestioni, soluzioni for¬ 
mali più corrive, persino ten¬ 
denzialmente orientate ver¬ 
so una certa doviziosa, allet¬ 
tante spettacolarità. Tanto 
nel passato, quanto oggi, l’i¬ 
nalterato talento e il consoli¬ 
dato mestiere consentono, 
comunque, a Kon Ichikawa 
di riproporre con accresciuta 
sapienza drammatica una 
esemplare favola dai colori e 
dai suoni, dalle trasparenze e 
dagli echi destinati a restare 
memorabili nella nostra 
mente, nella più vigile co¬ 
scienza. 

Intanto, se il film francese 
di Agnés Varda Senza tetto 
nè legge ha suscitato presso¬ 
ché unanimi consensi, l’altro 
film del compatriota Mauri¬ 
ce Piaiat Police ha provoca¬ 
to, invece, segni manifesti di 
fastidio, di noia diffusa. La 
stessa pellicola in lizza nella 
sezione competitiva non va 
oltre Infatti la dimensione 
del convenzionalissimo po- 
!ar(eosì si chiamano oltr’Al- 
pe i polizieschi un po’ andan¬ 
ti) dove un manierato De- 
pardieu, la leziosissima So¬ 
phie Marceau e un prevedibi¬ 
le Richard Anconìna fanno 
finta — vanamente — di 
combinare cose turpi e truci 
imprese. Dopo dieci minuti, 
tra dialoghi concitati quanto 
Inutili, uriacci e parolacce a 
non finire, Police fila sicuro 
verso un esito scontato asso¬ 
lutamente irrilevante. I buo¬ 
ni e i cattivi, forse, hanno 
fatto il loro tempo. La mora¬ 
le della storia e meglio la¬ 
sciarla perdere. Maurice Pia¬ 
iat, però, confortato anche 
dada longanime sopravvalu¬ 
tazione del suo onesto, mo¬ 
desto À nos amours, si intri¬ 
ga in questa abusata materia 
e ci dà dentro convinto. Pec¬ 
cato che, poi, non riesca a 
convincere gli altri, gli spet¬ 
tatori. 

Tra una cosa e l’altra, ab¬ 
biamo visto anche, nell’am¬ 
bito della Settimana della 
critica, Yesterday, una ope- 
rina garbata del polacco Ra- 
doslaw Piwowarskì che, sul¬ 
la traccia del titolo della ce¬ 
lebre ballata dei Beatles, im¬ 
bastisce un raccontino pate¬ 
tico-umoristico su quel che 
avveniva in Polonia, tra i 
giovani fans del quartetto di 
Liverpoot, nei cosiddetti 
«ruggenti anni Sessanta». Il 
particolare, qui si prospetta, 
in un prolungato flash back, 
il rincuorante ricordo di due 
divorziandi che, probabil¬ 
mente, in omaggio agli im¬ 
perituri Beatles e, anche, dei 
loro ormai dissolti sogni di 
gloria giovanili, troveranno 
iJ modo di ripensarci, di re¬ 
stare insieme. E così tutti 
vissero—Forse. Chissà. 

Sauro Borelfi 
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Da uno dai nostri inviati 

VENEZIA — Ancora scenari medtoevah su¬ 
gli schermi di »Venezia Giovani », ma di un 
Medioevo prossimo \enfuro appena riavuto¬ 
si dasll'ecatombe nucleare. Per la terza pun¬ 
tata di Interceptor, i distributori italiani 
hanno recuperato il nome originale dell’eroe 
post-atomico interpretato da un Mei Gibson 
sempre più sonnolento e scocciato: Mad 
Max, ovvero Max il pazzo. Pazzo per modo di 
dire, naturalmente. Sei prologo di questo co¬ 
stoso gingillo battente bandiera australiana 
(ma nella sostanza è una produzione holly¬ 
woodiana), il regista George Miller ce lo pre¬ 
senta come al solito ricoperto di cuoio, fibbie 
estiva Ioni; i capelli sono fluenti e leggermen¬ 
te imbiancati, fa foggia del mantello più 
asiatica, il gesto solenne, ma la rude abilità 
guerresca, sperimentata in anni di solitaria 
lotta perla sopravvivenza, è sempre la stessa. 
Uomo di poche parole e di molti cazzotti, 
Mad Max è però stanco dì vivere da beduino 
(la sua preziosa macchina l’ha persa da tem¬ 
po), soprattutto dopo che un ladro venuto giù 
dal cielo gli ha scippato i cammelli. 

Possibile che tutto gli vada storio? Si. è 
possibile, e deve ancora venire 11 peggio. Che 
si chiama Bartertown, la città del baratto, un 
caotico agglomerato urbano nato dalle cene¬ 
ri dell’Apocalisse nucleare e regolato dalle 


antiche leggi di un nuovo capitalismo. A ca¬ 
po della città c’è Aunty Entity. ovvero la 
splendida e felina regina Tina Turner, ma il 
potere economico vero lo detiene Blaster- 
Masterfsono due uomini in uno, la Forza e il 
Cervello), il diabolico capo della fabbrica che 
estrae l’energia necessaria a far vivere Bar¬ 
tertown dallo sterco dei maiali. 

Nervoso com’è, Mad Max trova subito il 
modo di litigare. Risultato: finisce dentro 
una gabbia chiamata la Sfera del Tuono do¬ 
ve affronterà il monumentale Blaster in un 
feroce duello gladiatorio. Vince , ma siccome 
esita a dare il colpo di grazia viene abbando¬ 
nato senz’acqua nel deserto, dove certamen¬ 
te morrebbe se non fosse raccolto da una tri¬ 
bù di fanciulli nati dai superstiti di una scia¬ 
gura aerea avvenuta anni prima. Qui siamo 
addirittura retrocessiali’età delia pietra:sul¬ 
le pareti delle caverne riscaldate dal fuoco 
vediamo graffiti vermigli che rappresentano 
la forma dell’aereo cascato lì vicino e il ri¬ 
tratto di un uomo in nero che somiglia a Mad 
Max. E dunque lui il salvatore, l’uomo man¬ 
dato dal destino per vincere la maledizione 
de) deserto. Messia suo malgrado, il nostro 
eroe se ne starebbe al fresco in quella oasi 
verdeggiante se un gruppo di bambini scape¬ 
strati non fuggisse verso Bartertown. Si può 



Una inquadratura di «Mad Max lllx 


lasciarli morire così? No davvero. Tagliati i 
capelli e recuperata l’antica grinta, Mad Max 
si mette ali'inseguimento dei mocciosi, li sal¬ 
va dalle ire della regina Tina Turner e, dopo 
aver distrutto mezza città, fugge nella prate¬ 
ria a cavallo di una locomotiva gigante. 

Dall’età della pietra siamo ora proiettati in 
pieno West, con Ig diligenza meccanica Inse¬ 
guita dalle ombre rosse» molociclizzate. Sal¬ 
ti, acrobazie, sparatorie. Mad Max si salva 
per un pelo; e in tanto quel gruppo di bambini 
arriva tra le rovine di una metropoli rasa al 
suolo dalla Bomba. La vita ricomincia a pul¬ 
sare, le luci si accendono, un nuovo popolo di 
essere innocenti rifonda, al suono di un verso 
di Byron, la prima società civile dell’Era 
post-atomica. 

Abbiamo voluto raccontare dettagliata¬ 
mente la trama di questo terzo — e si spera 
ultimo — capitolo di Interceptor perché sta¬ 
volta George Miller, coadiuvato dal regista 
teatrale George Olgivie, ha deciso di fare le 
cose in grande, celebrando le nozze Ira Spet¬ 
tacolo e Filosofia. Non a caso nelle interviste 
rilasciate ha citato gli studi sulla mitologia 
di Joseph Campbell, la teoria dell’inconscio 
di Jung, la lezione di Einstein. Tutto bene: 
solo che il gioco gli riesce cosi così. Questo 
tormentato Mad Max in cerca del proprio 
destino quasi non lo riconosciamo; e d’altro 
canto la trovata dei bambini selvaggi, puri e 
incontaminati testimoni di una civiltà agli 
albori, è una bella idea sfruttata a metà. 

Resta, in definitiva, la sontuosa, strabi¬ 
liante, fantasiosa messa in scena allestita su¬ 
gli sfondi primordiali del deserto australia¬ 
no. È il trionfo deldécor, del make-up barba¬ 
rico, del bric a bràc barocco, delle •accumu¬ 
lazioni storiche: la costumista Norma Mori- 
ceau, da questo punto di vista, ha fatto mira¬ 
coli, sperimentando vari melanges di tinte 
prima di azzeccare quell'ocra pallido di 
ascendenza africana che è la •cifra cromati¬ 
ca* del Film. Afa anche le macchinerie sceno¬ 
grafiche inventate da Graham •Grace• Wal- 
kersono unpicco'o capola voro di immagina¬ 


zione cinematografica, a partire dalla lus¬ 
suosa residenza a fungo della regina, dall’al¬ 
to della quale si contempla il carnaio mer¬ 
cantile di Bartertown. 

Cinema che seduce l’occhio ma che raf¬ 
fredda le emozioni in nome di una brutalità 
parossistica, Mad Max, oltre la Sfera del 
Tuono non ha deluso il pubblico notturno di 
•Venezia Giovani «, che ha sopportato file mi¬ 
cidiali, di fronte a portieri nervosi quasi co¬ 
me i gorilla di Tina Turner, prima di trovare 
un posto nella vecchia e scrostata Sala Gran¬ 
de, curiosamente intonata all’atmosfera de! 
Film. 

E già che siamo in tema di seguiti, vale 
forse la pena di spendere qualche parola per 
il televisivo Quella sporca dozzina: la prossi¬ 
ma missione, capitolo secondo del celebre 
Film girato nel 1963da Robert Aldrich. Della 
gloriosabrigata, pressoché decimata dal na¬ 
zisti, c rimasto solo il sessante Lee Marvin, 
canuto, acciaccato, ma sempre ringhioso. Se 
aggiungete al tutto un regista (è Andrew V. 
McLaglen) che pare pensare solo ai soldi del 
contratto e una banda dì attorucoli in erba 
degni nemmeno di allacciare le scarpe ai vec¬ 
chi Charles Bronson e John Cassavettes, 
avrete l’idea dell’esito miserello dell'opera¬ 
zione. Che sia colpa della destinazione tv? 
Chissà. Dì sicuro fa una certa pena rivedere il 
roccioso maggiore Reisman al comando di 
un’altra (sporca?) dozzina di criminali inca¬ 
ricati di sventare un piano diabolico delle Ss. 
Travestiti da paracadutisti nazisti (ma i te¬ 
deschi li scoprono subito perché hanno avuto 
fa geniale idea di assoldare anche un nero), l 
tredici yankees girano mezza Germania sen¬ 
za che nessuno si accorga di loro. Sembra un 
tranquillo week-end tra luci flou e merende 
sul prato. 

Povero Lee Marvin: è vero che a Holly¬ 
wood nessuno ti vuole più (per lavorare sei 
dotato andare In Francia), ma perché ridursi 
a girare queste scemenze? In fondo sei sem¬ 
pre l’ultimo del duri. 

Michele Anseimi 
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AGRICOLTURA E AMBENTE 


La zootecnìa italiana grande protagonista della mostra mercato che si apre domani a Bastia 


Dal nostro corrispondente 

PERUGIA — È la zootecnia 
italiana la grande protago¬ 
nista di ■Agriumbria '85». 
mostra mercato nazionale 
della zootecnia e della mec 
canizzazione agricola colli 
nare che si svolgerà da do 
mani fino all'8 settembre 
presso il centro fieristico di 
Bastia umbra (Perugia). 
Razze pregiate bovine (chia- 
nina e frlsona) e selezioni 
suinicole di alto livello, ac¬ 
canto ai vitelloni di carne e 
ai bovini della linea vacca- 
vitello, saranno in esposizio¬ 
ne (e naturalmente nel mer¬ 
cato) a dimostrare la quaità 
e la vivacità degli alleva¬ 
menti nazionali. La manife¬ 
stazione di Bastia sta. ormai 
da 17 anni ad indicare una 
strada, quella della selezione 
degli allevamenti, giudicata 
non solo utile per la costitu¬ 
zione (o ricostituzione) del 
patrimonio zootecnico na¬ 
zionale, ma anche per abbat¬ 
tere le cifre in rosso della bi¬ 
lancia dei pagamenti. Parti¬ 
colare rilievo, da questo pun¬ 
to di vista, assume la mostra 
dei suini selezionati (orga¬ 
nizzata dalla associazione 
nazionale allevatori suini), 
che rappresenta anche la se 
conda manifestazione uffi 
ciale del libro genealogico. 

Il programma della mani¬ 
festazione prevede mostre e 
concorsi zootecnici, aste di 
bovini e suini, esposizione di 
macchine ed attrezzature 
agricole (con il concorso na¬ 
zionale per la sicurezza), mo¬ 
stra della produzione agrico¬ 
la cooperativa, incontri e di¬ 
battiti sulle principali que¬ 
stioni tecniche e di politica 
agricola che interessano gli 
operatori del settore. In 
un'area espositiva di oltre 42 
mila metri quadrati verrano 
esposti circa milie animali, 
tra suini, bovini ed altre spe¬ 
cie. Si tratta di animali su- 
perselezionati e tutti iscritti 
ai diversi alberi genelogici. 
Duecentodieci saranno le 
ditte espositrici c 130 gli alle¬ 
vatori provenienti da ogni 
parte d'Italia. Agnumbria 
'85 anche quest'anno, dun¬ 
que. si presenta ricca ed inte¬ 
ressante. 

•Innanzitutto — ci dice 
l'onorevole Lodovico Ma* 
schiena, presidente dell'as» 



agriumbria ss 


Razze pregiate bovine e selezioni suinicole di alto livello 
A colloquio con Lodovico Maschiella, presidente 
deirassociazione - L’Oscar della coniglicoltura 


sociazione Agriumbria — 
per la qualità e la quantità 
delle mostre, due delle quali 
nazionali, che quest’anno 
ospitiamo. C’é poi tutta la 
parte dedicata alle iniziative 
promozionali come le aste, le 
dimostrazioni della bontà 
del quarto anteriore del bo¬ 
vino, da noi sempre snobato, 
ma che oltre a contenere alte 
capacità proteiche è anche 
più economica. Non meno 


importante anche Io spazio 
dedicato alle attrezzature 
agricole, ma sopratutto alla 
discussione circa la sicurez¬ 
za di queste che ancora oggi, 
purtroppo, visti anche i con¬ 
tinui incidenti che si verifi¬ 
cano, è una questione aper¬ 
ta». 

Ma nel programma spicca 
anche un’iniziativa che per l 
profani ha del curioso, l’O¬ 
scar della coniglicoltura. 

•È infatti il primo anno 


che si assegna questo pre¬ 
mio, ma a Bastia — dice Ma¬ 
schiella — è la nona volta 
che si svolge la mostra mer¬ 
cato nazionale sulla conigli- 
coltura. Il premio però è in¬ 
ternazionale ed ospiteremo 
studiosi e ricercatori in que¬ 
sto ramo proveniente da 
molti paesi d'Europa e d’ol- 
treoceano. Un altro degli ap¬ 
puntamenti di particolare 
importanza di questa edizio¬ 
ne di Agriumbria è senz’al¬ 


tro l’inagurazione del centro 
genetico di Bonnegio. Qui 
verranno effettuate in futu¬ 
ro ricerche e sperimentazio¬ 
ni per la selezione di animali 
da carne e sopratutto per la 
razza chianina. L'ecceziona¬ 
le valore genetico di questa 
razza, Infatti, richiede una 
maggiore attenzione in 
quanto, se si continua cosi, 
questa è destinata ad esau¬ 
rirsi. Addirittura oggi la 
chianina viene selezionata in 
America ed in Inghilterra. 

•Noi — osserva Maschiella 
- dobbiamo lavorare affin¬ 
chè patria di questa razza 
torni ad essere ritalia, sua 
terra d’origine, per questo 
abbiamo interessato anche 
gli enti locali delle regioni, 
(l'Umbria, il Lazio, la Tosca¬ 
na e le Marche) che maggior¬ 
mente sono interessati al 
problema. 

Gli obiettivi di questa mo¬ 
stra mercato vanno comun¬ 
que oltre, non più, o meglio 
non solo vetrina delle mi¬ 
gliori razze animali; non solo 
spazio per la promozione di 
nuove tecniche d’allevamen¬ 
to; è necessario, secondo Lu¬ 
dovico Maschiella, che 
Agriumbria si ponga come 
trade-union tra l’agricoltura 
ad alta tecnologia del nord e 
le grandi capacità produtti¬ 
ve, ora inespresse del centro, 
ma soprattutto del sud. Ba¬ 
stia Umbra, dunque, come 
ponte verso il Meridione per 
un'agricoltura più avanzata 
e moderna. Indispensabile, 
da questo punto di vista, è 
unire tutte le energie a di¬ 
sposizione perchè si cammi¬ 
ni insieme. L’Innovazione 
tecnologica non deve restare 
uno slogan. Anche in agri¬ 
coltura questa è ormai indi¬ 
spensabile. 

E tutte queste realizzazio¬ 
ni ovviamente le creiamo per 
metterle a disposizione delle 
centinaia di allevatori e sele¬ 
zionatori di tutto il paese. 
Ultima, in ordine di tempo, è 
la banca dati — conclude 
Maschiella — per la selezio¬ 
ne delle razze che abbiamo 
messo in cantiere con la col¬ 
laborazione del centro regio¬ 
nale elaborazione dati, l’uni¬ 
versità, la Regione, e gli altri 
enti specializzati». 

Franco Arcuti 
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Questi mammiferi selvatici trovano sulle nostre montagne spopolate un eccellente habitat 

È ora di affrontatela «questione cinghiale» 


Nello squilibrato panora¬ 
ma faunistico italiano, il cin¬ 
ghiale guida l’esigua pattu¬ 
glia dei mammiferi selvatici 
che ancora resistono all’e¬ 
scalation della nocività am¬ 
bientale cd alla pressione ve¬ 
natoria. Animale robusto, 
scaltro, facilmente adattabi¬ 
le e socialmente organizzato, 
e anzi in incremento nume¬ 
rico: come la volpe, più for¬ 
tunata perché non comme 
stibile. 

La sua progressiva, ma di¬ 
sordinata, espansione dalle 
Alpi all’Aspromonte, con in¬ 
sediamenti più cospicui nel 
versante occidentale della 
penisola, Sardegna compre¬ 
sa, sembra attribuibile ad un 
habitat divenuto più acco¬ 
gliente ed all’accresciuta 
prolificità dei soggetti attua¬ 
li. piuttosto che all’estinzio¬ 
ne dei suoi nemici naturali. 
Infatti i suoi predatori con 
due gambe e uno schioppo 
hanno da tempo surrogato 
quelli a quattro zampe, ri¬ 
masti in servizio solo nella 
legione straniera dei cani 
rinselvatichiti. Negli ultimi 
decenni la nicchia ecologica 
del cinghiale si è giovata del¬ 
la quiete subentrata allo spo¬ 
polamento delle campagne, 
dell’infoltirsi della vegeta¬ 
zione abbandonata e della 
scomparsa del bestiame bra¬ 
do dai self-services dei bo¬ 
schi L’incontrollato inqui¬ 
namento genetico con i più 
grossi cinghiali centro-euro¬ 
pei ha irrobustito una proli¬ 
ficità già in ascesa per le 
ibridazioni con le cugine do¬ 
mestiche allo stato brado, fi¬ 
no a toccare gli odierni tassi 
di accrescimento annuo del 
cento, centoventi per cento: 
circa il doppio dei tassi ripro 
duttivi dei residui soggetti 
autoctoni della Maremma 
tosco-laziale. Così pure è au¬ 
mentato il peso corporeo me¬ 
dio e, di conseguenza, il fab¬ 
bisogno calorico. Ma non le 
risorse alimentari, anche se 
le ghiande e le castagne re¬ 
stano più disponibili di una 
volta sulla moquette dei bo¬ 
schi. 

Siccome il cinghiale è un 
onnivoro, dotato di ben qua¬ 
rantaquattro denti nonché 
di una concezione non pro¬ 
prio reaganiana della pro¬ 
prietà privata, al bisogno en¬ 
tra in competizione alimen¬ 
tare anche con l'uomo agri¬ 
coltore. Competizione tolle¬ 
rabile, finche le incursioni 
notturne per integrare il ma¬ 
gro rancio selvatico sono fu¬ 
gaci e sporadiche; ma deci¬ 
samente insostenibile quan¬ 
do i grossi branchi affamati 
saccheggiano sistematica- 
mente Te coltivazioni, provo¬ 
cando danni considerevoli e 


La forte crescita 
della specie 
provoca allarme 



* «"►. V" 



superiori alle loro esigenze 
nutritive. Infatti le femmine 
trinciano quintali di grano e 
di granturco per metterne 
poche spighe alla portata 
della prole; idem per patate, 
barbabietole, uva, ecc. 

I danni causati da un so¬ 
vraffollamento di cinghiali 
aU'agncoltura, alla foresta¬ 
zione, alla fauna minore ed 
al loro stesso sviluppo biolo¬ 
gico e comportamentale, con 


aumento dell’aggressività, 
rappresentano un problema 
ambientale e socio-economi¬ 
co comune a tutti i Paesi 
dell’Europa continentale. 
Ma ia questione cinghiale è 
affrontata con misure inade¬ 
guate. che aprono spazi ad 
una gamma di reazioni im¬ 
provvisate ed arbitrarie, che 
talora sfociano in uno specu¬ 
lativo bracconaggio. 

La normativa di settore 


prevede un indennizzo per i 
coltivatori danneggiati. Ma 
si tratta di risarcimenti spes¬ 
so indaginosi, tardivi e sem¬ 
pre parziali, perché la remu¬ 
nerazione per chi è attaccato 
alla terra che lavora non è 
monetizzabile solo in pro¬ 
porzione al peso del raccolto 
perduto: cioè oltre al valore 
venale dei prodotti c’è un va¬ 
lore morale, altrettanto gra¬ 
tificante per chi si è impe¬ 


gnato a lungo e duramente 
per la propria comunità e 

non per quella dei cinghiali. 
Forse è questa la chiave in¬ 
terpretativa per qualche ri¬ 
chiesta di indennizzo supe¬ 
riore al danno materiale ri¬ 
cevuto e che insinua il so¬ 
spetto di tentata frode in 
quanti concorrono con una 
tas^a regionale a costituire 
un fondo di tutela delle col- 


Chi vuole latifoglie e conifere da piantare e curare? 


BOLOGNA - L’Azienda regionale delle 
foreste deU’Emilia-Romagna anche que¬ 
st’anno distribuirà gratuitamente ad enti 
locali ed a privati, che ne facciano richie¬ 
sta, piantine di latifoglie e di conifere (que¬ 
ste ultime in numero limitato). Le doman¬ 
de (in carta legale solo per i privati), da 
presentarsi entro il 30 settembre 1985, do- 
vranno essere intestate all’Azienda regio¬ 


nale delle foreste — Via Galliera 21, Bolo¬ 
gna — e dovranno essere recapitate: per la 
provincia di Piacenza al Vivalo forestale 
di Bobbio; per le province di Parma, 
Reggio Emilia e Forii ai rispettivi Coor¬ 
dinamenti provinciali del Corpo foresta¬ 
le dello Stato; per le province di Modena 
e Ravenna ai rispettivi servizi provincia¬ 
li difesa del suolo, risorse idriche e risor¬ 


se forestali; per la provincia di Bologna 
direttamente all’Azienda; per la provin¬ 
cia di Ferrara all’apposito ufficio allesti¬ 
to presso l'Amministrazione provincia- 

presso l’Azienda potrà essere ritirato 
il fac-simile della domanda. Gli interes¬ 
sati dovranno impegnarsi per la perfetta 
posa a dimora delle piantine e le conse¬ 
guenti cure colturali. 


Grossi branchi 
affamati 
trinciano 
a volte 
quintali 
di grano. 

Gli indennizzi 
ai coltivatori 
e il problema 
della caccia 


ture agricole. Cioè nei cac¬ 
ciatori, che difendono l'og¬ 
getto della loro passione ve¬ 
natoria e, non essendo mu¬ 
sulmani, sono più interessati 
alla carne del progenitore 
selvatico del maiale che ai 
relativi contorni. Perciò ri¬ 
fiutano di attuare le misure 
drasticamente repressive in¬ 
vocate dai coltivatori esa¬ 
sperati, accampando però 
motivazioni un tantino cor¬ 
porative: come la tradizione 
di una caccia fascinosa ed 
emozionante oppure il raf¬ 
fronto tra il costo di un dan¬ 
no subito da altri con i prezzi 
al consumo dei cinghiali fi¬ 
niti solo nel loro freezer. 

Per non perpetuare questo 
steri le ed assurdo contenzio¬ 
so e per cercar di salvare I 
cavoli degli agricoltori insie¬ 
me alla capra (cioè la selvag¬ 
gina) dei cacciatori, occorre¬ 
rebbe imboccare un binario 
diverso, come quello del re¬ 
cente accordo fra Regioni, 


associazioni agricole e vena¬ 
torie. Il binario cioè della tu¬ 
tela prioritaria di un’attività 
come l’agricoltura e di una 
razionale gestione faunistica 
e venatoria. 

Innanzi tutto, occorrereb¬ 
be finanziare studi e ricer¬ 
che, purtroppo ancora scar¬ 
si, sulla biologia, ecologia ed 
etologia di questo ungulato, 
per fornire un serio ed ag¬ 
giornato supporto informa¬ 
tivo alle pubbliche ammini¬ 
strazioni, agli operatori agri¬ 
coli ed al volontariato natu¬ 
ralistico e venatorio. Su tali 
basi razionali, cioè tecnico- 
scientifiche, si potranno al¬ 
lestire le carte delle vocazio¬ 
ni faunistiche ed i piani re¬ 
gionali e provinciali, per di¬ 
stribuire la selvaggina se¬ 
condo le compatibilità agri¬ 
cole e forestali, escludendo il 
cinghiale dove il suo impatto 
ambientale squilibri il rap¬ 
porto costl/benefici e pro¬ 
teggendolo altrove. 

Si potranno attuare misu¬ 
re per migliorare anche qua¬ 
litativamente il patrimonio 
dei nostri ungulati, sia per 
integrare il Tradito agricolo 
e l'occupazione sui terreni 
svantaggiati (allevamenti, 
turismo venatorio) sia per la 
ristrutturazione faunistica 
del territorio con la razza 
maremmana, meno vorace e 
con abitudini più silvane che 
agresti. Si potrà censire il ca¬ 
pitale della risorsa cinghiale, 
oggi sconosciuto, per regola¬ 
mentare il prelievo degli in¬ 
teressi venatori mediante 
forme associate di autoge¬ 
stione, che cointeressino i 
coltivatori alla selvaggina ed 
i cacciatori alla difesa delle 
colture agricole. Compresa 
la difesa dai cinghiali, non 
solo divertendosi a cacciarli 
nel periodo consentito, ma 
anche collaborando alla pre¬ 
venzione dei danni quando i 
boschi sono più poveri di 
mangimi selvatici. 

I finanziamenti pubblici 
dovrebbero privi legjare le 
misure preventive più che lo 
stillicidio degli indennizzi: 
turni di sorveglianza nottur¬ 
na, recinzioni fisse e mobili, 
uso di sostanze repellenti, al¬ 
lestimento di colture a per¬ 
dere sui terreni abbandona¬ 
ti, foraggiamenti alternativi 
per trattenere gli animali al- 
rintemo dei loro condomini 
forestali. Per l’onnivoro cin¬ 
ghiale, ad esempio, all'estero 
si usa ancora abbattere i ca¬ 
valli divenuti inabili nel cuo¬ 
re della foresta. Tanto per la 
loro eutanasia nessuno pro¬ 
testa: mica fanno telenotizia 
come quelli del Palio di Sie¬ 
na! 

Franco Nobile 


Primo piano / 

Un disegno di legge 


L’impresa 

familiare 

strumenta¬ 


lizzata 


L'il ottobre 1984 esponenti 
del pentapartito hanno pre¬ 
sentato in Senato un disegno di 
legge intitolato •Statuto del¬ 
l’impresa familiare dell'agri¬ 
coltura•: primo firmatario il 
senatore Diana. 

Esattamente vent’anni pri¬ 
ma, il 24 ottobre 1964, Emilio 
Sereni, volutamente solo, pre¬ 
sentava alla Camera una pro¬ 
posta contenente norme in 
materia di famiglia coltiva¬ 
trice diretta: la proposta pro¬ 
veniva non da uno schiera¬ 
mento, ma da un intellettuale, 
anzi da un leader del movi¬ 
mento contadino (due anni pri¬ 
ma era stato approvato dal 
primo congresso dell ’A lleanza 
nazionale dei contadini lo 
•Statuto dell’Impresa e pro¬ 
prietà contadina•) e come tale 
voleva essere aperta a quanti 
operavano per •assicurare 
una piena e libera affermazio¬ 
ne della personalità di tutti 
coloro che partecipano al pro¬ 
cesso produttivo agricolo ». 

La proposta non fu mai di¬ 
scussa in Parlamento: ma le 
sue indicazioni rappresenta¬ 
rono la base perche dieci anni 
dopo potesse essere introdot¬ 
ta, ah'interno della riforma 
del diritto di famiglia, una 
norma (l'attuale art. 230 bis 
del codice civile) che di quella 
proposta ripete tutti i punti 
più importanti e che rappre¬ 
senta una svolta decisiva nella 
tutela dei familiari che parte¬ 
cipano alle vicende dell'im¬ 
presa: una norma fondamen¬ 
tale dal punto di vista del pro¬ 
gresso civile, che purtroppo è 
ancora largamente inattuata 
a causa di un’insufficiente 
opera di sensibilizzazione e 
più ancora di un'interpreta¬ 
zione assolutamente riduttiva 
compiuta da giuristi e da ope¬ 
ratori. 

Il legislatore della riforma 
(egià prima Sereni) aveva vo¬ 
luto non già introdurre un nuo¬ 
vo tipo d’impresa, che oltre 
tutto sarebbe stato regressivo 
in quanto ancorato alla sola 
dimensione economica della 
famiglia, ma offrire uno stru¬ 
mento di tutela giuridica ai 
familiari che fino ad allora 
non avevano pressoché alcun 
diritto. Il disegno di legge in¬ 
vece sposta rottica •dal regi¬ 
me patrimoniale della fami¬ 
glia al diritto dell’impresa» e 
teorizza un nuovo modello, 
che parrebbe societario (qui 
però le norme sono piene di 
gravi sgrammaticature giuri¬ 
diche), ma che in realtà è as¬ 
sai distante dalla logica col¬ 
lettiva e paritaria propria di 


una società di persone, s eser¬ 
citare la gestione dell'impre¬ 
sa e ad avere la rappresentan¬ 
za è sempre e solo un sogget¬ 
to, e cioè, di fatto, il tradizio¬ 
nale *capo famiglia», il quale 
pertanto conserva tutti i suoi 
poteri, con in più il solo obbli¬ 
go — che peraltro gli deriva 
già dall’art. 230 bis nella in¬ 
terpretazione riduttiva — di 
remunerare i conferimenti di 
lavoro e di capitali dei fami¬ 
liari nonché di sentire la mag¬ 
gioranza dei partecipi per gli 
atti eccedenti l’ordinaria am¬ 
ministrazione. Come si vede 
la teorizzazione di questa im¬ 
presa •familiare» rappresenta 
lo schermo per nascondere la 
realtà di un'impresa che resta 
individuale. 

Se si considera che questo 
nuovo modello è equiparato 
alle cooperative agricole per 
la conduzione associata dei 
terreni «ai fini della conces¬ 
sione di qualsiasi beneficio o 
agevolazione, previsti dalle 
leggi dello Stato o delle Regio¬ 
ni in materia fiscale, crediti¬ 
zia e finanziaria», si compren¬ 
de subito uno dei due veri 
obiettivi dell'operazione: an¬ 
nullare qualsiasi differenza 
tra impresa individuale e im¬ 
presa coqperativa. 

Nessuno contesta la legitti¬ 
mità di chiedere il supera¬ 
mento delle particolari forme 
di tutela che nella loro lunga 
storia movimento cooperativo 
e movimento contadino sono 
riusciti a conquistare. Si trat¬ 
ta anzi di richieste che oggi 
vanno valutate con la massi¬ 
ma attenzione. Si deve però 
pretendere che i tentativi po¬ 
sti in essere perché esse siano 
accolte vengano perseguiti 
senza equivoci e stratagem¬ 
mi. 

Certo, alla base di questo 
disegno di legge vi è anche la 
reale esigenza di giungere a 
un nuovo modello di conduzio¬ 
ne associata che risolva, ad 
esempio, il problema della ti¬ 
tolarità dei beni conferiti; ma 
allora un progetto che vada in 

Smesta direzione deve con- 
rontarsi, nella massima chia¬ 
rezza, con le proposte attual¬ 
mente in campo (e con te que¬ 
stioni di fondo, anche giuridi¬ 
che, che queste non hanno an¬ 
cora risolto): mi riferisco ai 
progetti di riforma della legi¬ 
slazione cooperativistica, che 
introducono forme cooperati¬ 
ve semplificate, e alla propo¬ 
sta Lobianco sulla società 
agricola di induzione. 

Carlo A. Graziani 


PAGINE VERDI 


Orto 

ecologico 


•Riteniamo di aver rag¬ 
giunto lo scopo offrendo una 
serie di consigli pratici a tut¬ 
ti i piccoli e medi orticoltori e 
in particolare a chi si appre¬ 
sta per la prima volta a pro¬ 
durre propri ortaggi» annun¬ 
cia il volumetto •Natural¬ 
mente orto, manuale di orti¬ 
coltura ecologica» di Luigi 
Dama. Una serie di consigli e 
di informazioni per gestire 
un orto o un giardino facen¬ 
do ricorso solo a concimi e 
fertilizzanti ecologici, utiliz¬ 
zando avanzi di cucina e di 
campagna. 

98 paginelte illustrate con 
disegni di Moreno Tomase- 
tig in cui viene spiegato co¬ 
me conservare frutta e ver¬ 


dura e come sia importante 
non separare nell’orto i fiori 
dalle verdure e dalle erbe 
aromatiche «per il beneficio 
reciproco che ricevono dalle 
consociazioni» e quali tipi di 
verdure vadano d'accordo e 
quali altre no. Non amano la 
vicinanza, ad esempio, fagio¬ 
li e cipolle, cavolo e cipolle, 
cavolo e pomodoro, prezze¬ 
molo e insalata. Mentre in¬ 
vece si «amano* piselli e ca¬ 
voli, piselli e sedano, sedano 
e porri, patate e fave, cetrioli 
e fagioli, carote e cipolle e al¬ 
tri. 

Una pubblicazione tasca¬ 
bile utile anche per avere un 
terrazzo fiorito. 


g, L 

•Naturalmente orto. Manuale 
di orticoltura ecologica» di Lui¬ 
gi Daina. Ed. Terra Nuova. 
Stampa Sagep Genova. Lire 
«.500. 


Enologia e imbottigliamento: 
tutte le macchine al Simei ’85 


MILANO — La dodicesima 
edizione del salone intema¬ 
zionale macchine per l’eno¬ 
logìa e l’imbottigliamento 
(12° Simei *85) avrà luogo dal 
12 al 17 novembre nel quar¬ 
tiere espositivo della Fiera di 
Milano. Il Simei, in calenda¬ 
rio ogni due anni, è la più 
grande esposizione del mon¬ 
do. rigorosamente specializ¬ 
zata, che presenta contem¬ 
poraneamente triti i tipi di 
macchine e attrezzature per 
l’enologia e per l’imbottiglia¬ 
mento delle bevande (vino, 
birra, liquori, acquaviti, ace¬ 
to, succhi, alcol, olio, acque 


minerali, bevande gasate). 
Al 12® Simei parteciperanno 
500 industrie di 12 paesi in 
un’area di 40mila metri qua¬ 
drati. Alla manifestazione 
intervengono abitualmente 
oltre 35mi!a visitatori di al¬ 
meno 54 paesi. 


SCRIVETECI — Problemi le¬ 
gali o fiscali? Consigli su colti¬ 
vazioni? Commenti o critiche? 
Indirizzate le vostre lettere a 
•rUniU», pagina Agricoltura, 
via dei Taurini, 19 - 00185 Ro¬ 
ma. 
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Ultima fase del «controesodo», Roma verso la sua difficile «normalità» 


Si ritorna, si ricomincia 


La città 
ritrovata 
...coi suoi 
problemi 

C’è l’estate del calendario, quella meteorologica e 
quella delle vacanze. La prima ha ancora tre 
settimane di vita, se dio vuole. La seconda 
quest’anno è stata tanto generosa da far sperare in 
una conclusione coerentemente felice. Ma l’estate 
del meritato riposo, dello svago, dei viaggi (per chi 
può permetterseli), delle spiagge affollate e delle 
giornate spensierate, per la maggior parte dei 
romani va a concludersi stasera. Questa lieta e tanto 
attesa parentesi si chiude con quel rito 
metropolitano che i giornali chiamano «grande 
rientro» o «controesodo». Quest’anno, come 
scriviamo qui accanto, il ritorno dalle vacanze è 
stato «intelligente», cioè graduale, senza spaventosi 
ingorghi, senza code di chilometri ai caselli 
autostradali, senza drammi: salvo sorprese delle 
ùltime ore. La vera immagine del «controesodo» — 
salvo altre sorprese — l’avremo domani: Roma 
dovrebbe tornare a riempirsi, le attese ai semafori 
dovrebbero allungarsi, i negozi dovrebbero riaprirsi, 
e così gli uffici e le botteghe artigiane, e tra non 
molti giorni anche le scuole. Si ricomincia. E ci sarà 
da rimboccarsi le maniche: non solo di fronte ai più 
diversi impegni di lavoro ma anche per i tanti 
problemi, vecchi o meno vecchi, che tormentano la 
vita quotidiana di questa nostra città. Problemi su 
tutti i fronti: traffico, sanità, casa, lavoro, prezzi, 
ordine pubblico, ambiente. La vacanza è finita 
anche per i nuovi amministratori, ai quali non 
mancheranno «banchi di prova». E c’è da augurarsi 
che non esordiscano tutti come l’assessore de al 
traffico, il quale ha dichiarato che i romani 
dovranno aver pazienza per altri cinque anni, ma in 
compenso potranno imbottigliarsi liberamente con 
le auto private anche dentro il centro storico... 



Fino a 
stasera sono 
mobilitate 
cento 
pattuglie 
per guidare 
il flusso 
dei vacanzieri 
verso 

la capitale 
Le previsioni 


•Guardi ho il monitor sotto gli occhi, al casello di Roma 
nord ci sono in questo momento due auto in fila». Sono le 
18.30 di sabato 31 agosto: le più pessimistiche previsioni non 
si sono avverate. Da una settimana la Polstrada, l’Aci, la 
Società autostrade, i vigili urbani, attendono all’erta il gran¬ 
de rientro, ma nessun grave inconveniente si è verificato. 
L’ultima -prova* sarà quella di questa sera, superata la quale 
si andrà incontro a una «tranquilla» settimana di caos citta¬ 
dino. 

Il bollettino standard recita «flusso di traffico superiore 
alla media, ma scorrevole. Nessun incidente rilevante». Su 
tutte le autostrade in direzione Roma c’è un rilevante movi¬ 
mento, ma per ora nessuna coda. «Qualche disagio — affer¬ 
mano al ministero degli Interni — si registrerà dopo le 20. ma 
riguarda soprattutto i pendolari del sabato e della domenica, 
coloro cioè che lasciano la città per 12 ore o al massimo per 
24. Non a caso l’A 14, la sera della domenica, ha difficoltà a 
smaltire il flusso proveniente dall’Abruzzo: i romani che si 
sono fatta la casetta in campagna e in montagna si concen¬ 
trano a quell’ora per tornare in tempo per vedere la «Domeni¬ 
ca sportiva». 

Comunque sia, sembra che questo sia stato proprio l’anno, 
non tanto delle vacanze «intelligenti», quanto degli sposta¬ 


menti intelligenti, tranne per quei vacanzieri sfortunatissimi 
che si sono trovati nello spaventoso ingorgo di dieci giorni fa 
nel tratto Fidenza-Piacenza dell’Autostrada del Sole. Ma lì le 
cause erano di forza maggiore. Insomma gli esperti dicono 
che gli italiani, e i romani in particolare, sono partiti e sono 
tornati a scaglioni, favoriti, in questo, da un tempo partico¬ 
larmente benevolo. Nessun brusco cambiamento, nessun 
mutamento duraturo della temperatura ha spinto masse di 
gente a lasciare tutte insieme mare e monti. Roma è tornata 
a popolarsi «a rate» e la misura è stata data dal traffico; ogni 
giorno nei punti cruciali si è incontrata una fila piu lunga, un 
ingorgo più grosso. Non siamo ancora al pienone anche per¬ 
ché in molti hanno scelto proprio settembre per andarsene in 
ferie. 

Il fiato in sospeso, agenti della polizia stradale, vigili urba¬ 
ni e uomini dell’Aci, dovranno tenerlo fino a stasera: le forze 
messe in campo sono il massimo possibile. Cento pattuglie, 
vale a dire duecento uomini, sono state dislocate sulle strade, 
due elicotteri osservano e coordinano. In preallarme anche i 
vigili urbani rafforzati nelle ultime ore. Infine l’Aci con i suoi 
trecento carri-attrezzi è pronto ad intervenire ovunque ce ne 
fosse bisogno (anzi è utile ricordare che per il soccorso stra¬ 
dale basta formare il numero 116 senza bisogno di prefisso). 


TRAFFICO 

Ingorghi 
e code 
con la 
«cura» di 
Palombi 




SANITÀ 


Ospedali, 
il solito 
caos 
attende 
i romani 


CASA 

Via agli 
sfratti: 
riesplode 
il dramma 
alloggi 




OCCUPAZIONE 


Fabbriche 
in crisi, 
20 mila 
senza 
lavoro 


COMMERCIO 

Prezzi 
in salita 
e orari 
(quasi) 
invernali 




CRIMINALITÀ 


Furti, 
scippi e 
violenze 
Quali 
rimedi? 


AMBIENTE 

Roma 
soffoca 
fra 
rifiuti 
e gas 



Rabbia e protesta per 
Toperaio precipitato 

Terracina, 
l’ultima 
vittima del 
viadotto 
della morte 

Vincenzo Pariseli*!, 30 anni, è caduto da 
15 metri - Un altro morto nel 1982 


Un volo di quindici metri 
mentre cercava di superare 
quei 60-70 centimetri che di¬ 
vidono nel vuoto una trave 
di ferro dall’altra. Quell’ope¬ 
razione, più da trapezista 
che da edile, a Vincenzo Pa- 
riselli, trent’anni compiuti 
da poco, era riuscita tante al¬ 
tre volte. È così, del resto — i 
lavoratori allarmali lo ave¬ 
vano denunciato più volte — 
che si lavora al viadotto di 
Montegiove vicino a Terraci¬ 
na. Ma, ieri quello che era già 
stato definito il viadotto del¬ 
la morte ha fatto un’altra 
vittima. Un morto c’era stato 
nel 1982, quando un pezzo di 
montagna, non adeguata- 
mente puntellato, aveva 
sommerso un operaio che 
stava lavorando per la co¬ 
struzione del traforo, al qua¬ 
le il viadotto (che consentirà 
una deviazione del traffico 
dal centro di Terracina) è 
collegato. 

La media degli infortuni 
non mortali è elevatissima. 
Ogni mese se ne conta alme¬ 
no uno grave. Operai con 
braccia rotte, trafitti da pali 
di ferro, contusioni a non fi¬ 
nire. Turni di lavoro stres¬ 
santi, orari prolungati fino a 
12 ore. E per chi non si ade¬ 
gua ci sono i ricatti. «Tanto 
un altro lavoro dove lo tro¬ 
vate?» — minaccia l’azienda, 
la Lombardini Spa di Savo¬ 
na che occupa una sessanti¬ 
na di operai. «Ma nonostante 
i ricatti — dice Enzo Vacca¬ 
rella segretario della Cgil di 
Latina — decine e decine di 
operai in questi anni si sono 
licenziati. Da quei viadotto 
della morte sono fuggiti. Si 
sono rifiutati, nonostante la 
disoccupazione dilagante, di 
lavorare sospesi nel vuoto 
camminando su travi che di¬ 
stano più di mezzo metro ru¬ 
na dall'altra. «Questi operai 
— si è chiesta polemicamen¬ 
te la Cgil, dopo la morte di 
Pariselli — sono stati assun¬ 
ti per fare gli edili oppure gli 
equilibristi?». 

Ma Vincenzo Pariselli, 
aiuto carpentiere, quel lavo¬ 
ro lo aveva dovuto accettare, 
lo stesso. Era l’unica condi¬ 
zione per poter restare, dopo 
anni di emigrazione in Ger¬ 
mania al suo paese, Terraci¬ 
na, dove viveva insieme ai 
genitori, in via Lucio Manari 
5. Alla Lombardini lavorava 
da un paio d’anni, da quando 
cioè erano iniziati i lavori di 
costruzione del viadotto do¬ 
po la realizzazione del trafo¬ 
ro. L’altro ieri i suoi compa¬ 
gni di lavoro, subito dopo la 
sua morte avvenuta in ospe¬ 
dale per trauma cranico e 


trauma toraco-addominale, 
sono entrati in sciopero. L’a¬ 
stensione dal lavoro, procla¬ 
mata dai sindacati degli edi¬ 
li, è durata tutto il giorno. 
«Noi — dice un lavoratore — 

10 dicevamo da anni che in 
quelle condizioni non si po¬ 
teva lavorare. Che non pote¬ 
vamo continuare a restar 
lassù, praticamente sospesi 
nel vuoto, senza alcuffa rete 
sottostante di protezione». 

•Sin dal 1980 — racconta 
Enzo Vaccarella — da quan¬ 
do si iniziò a costruire il tra¬ 
foro denunciammo l’inesi¬ 
stenza delle misure di sicu¬ 
rezza. Denunciammo i ritmi 
massacranti, i turni insoste¬ 
nibili, il rìschio continuo di 
crolli, la mancanza più asso¬ 
luta di rispetto di qualsiasi 
legge e misura di protezione 
per quei lavoratori addetti a 
far saltare le mine. Oltre a 
quelle dell’impresa, gravissi¬ 
me sono le responsabilità 
dell’Anas che ha dato questi 
lavori in appalto». 

Decine di incontri, oltre 
che con l’Anas, con l’Ispetto¬ 
rato del lavoro e la Regione 
Lazio non hanno ancora da¬ 
to alcun risultato. E su quel 
viadotto sì continua a mori¬ 
re. «L’Anas — denuncia Vac¬ 
carella — non effettua alcun 
controllo, nonostante le ripe¬ 
tute richieste e segnalazio¬ 
ni». 

Vincenzo Pariselli venerdì 
-.mattina aveva da poco ini¬ 
ziato la sua giornata di lavo¬ 
ro, quando, intorno alle 8. 
mentre stava lavorando per 
l’ultimazione di una «campa¬ 
ta» del viadotto, ha perso l’e¬ 
quilibrio ed è precipitato in 
una scarpata adiacente la li¬ 
nea ferroviaria che collega 
Terracina a Priverno-Fossa- 
nova. «Non si sarebbe salva¬ 
to — dicono i suoi compagni 
di lavoro — neppure se il vo¬ 
lo fosse stato più breve. Pari¬ 
selli avrebbe rischiato di mo¬ 
rire lo stesso, magari preci¬ 
pitando sui fili dell’alta ten¬ 
sione che stanno proprio li 
sotto». Del tragico incidente 
è stato interessato l’Ispetto¬ 
rato del lavoro di Latina. È 
stata aperta un’inchiesta. Ed 

11 pretore di Latina, il dott. 
Parrello, ha già diposto ii se¬ 
questro della parte di viadot¬ 
to dove lavorava Vincenzo 
Pariselli insieme ad altri 
quattro operai. Due anni pri¬ 
ma di lui era morto, travolto 
da una frana, Andrea Tem¬ 
pesta, 34 anni, operaio della 
provincia di Rieti. Una mor¬ 
te che non è servita a nulla. I 
ricatti, le intimidazioni con¬ 
tinuano. 

Paola Sacchi 


Strade ormai impercorri¬ 
bili. incroci «intasati- da va¬ 
langhe di macchine, doppie, 
triple file serrate lungo i 
marciapiedi. Basta dare 
un'occhiata in giro alla città 
che sia pure lentamente va 
ripopolandosi, per arrivare 
ad un’unica, scontata previ¬ 
sione: alla ripresa autunnale 
Roma ricomincerà a soffrire 
di «mal di traffico». Un male 
che rischia di aggravarsi an¬ 
che perché, a quanto sem¬ 
bra, gli esperti chiamati a 
consulto, non appaiono ani¬ 
mati dalie migliori intenzio¬ 
ni. Il neoassessore che dovrà 
occuparsi del delicato setto¬ 
re in un’intervista pubblica¬ 
ta da un quotidiano in questi 
giorni, ha rilasciato infatti 
disarmanti dichiarazioni. Il 
democristiano Massimo Pa¬ 
lombi ha detto che per prima 
cosa abolirà la chiusura spe¬ 
rimentale del centro storico, 
che non ritiene opportuna 
un’interdizione definitiva 
della zona alle auto private e 
che intende rimettere m cir¬ 
colazione nel Tridente gli 
autobus (definiti peraltro 
più inquinanti delle macchi¬ 
ne}. 

L’assessore inoltre non fa 
cenno al benché mimmo 
programma, annuncia inve¬ 
ce suoi numerosi viaggi al¬ 
l’estero — per vedere come 
se la cavano gli altri m pro¬ 
posito — e sostiene che do¬ 
vremo aspettare un bel po’ 
prima di assistere a qualche 
cambiamento. Un esordio 
che non promette niente di 
buono. Prepariamoci ad af¬ 
frontare altri «venerdì neri» 
che data la situazione, pur¬ 
troppo. non mancheranno. 


Interi reparti chiusi negli 
ospedali, difficoltà di reperi- 
re medici, in particolare spe¬ 
cialisti, molti ambulatori 
pubblici sbarrati. Per la sa¬ 
nità -normalizzazione- au¬ 
tunnale significa ripiombare 
nel solito caos romano, ag¬ 
gravato da alcuni strascichi 
estivi. Sicuramente non tutti 
gli infermieri hanno potuto 
usufruire delle ferie e quindi 
gli organici delle strutture 
pubbliche resteranno per al¬ 
meno altri quindici giorni 
sguarniti, con difficolta nel¬ 
la ripresa degli interventi 
programmati e con accumu¬ 
lo di ritardi. In compenso 
qualche letto si libererà per il 
ritorno a casa dei « nonnetti- 
lasciati in •villeggiatura- in 
ospedale, ma sostanzialmen¬ 
te i cittadini al rientro dalle 
ferie non troveranno nessun 
cambiamento positivo. No¬ 
nostante gli intenti pro¬ 
grammatori e propagandi¬ 
stici dei nuovi amministra¬ 
tori in Comune e alla Regio¬ 
ne, nessun provvedimento 
concreto è stato adottato. 

Tra qualche giorno dovre¬ 
mo anzi ricominciare a regi¬ 
strare le lamentazioni sugli 
insufficienti fondi finanziari 
senza che nessuno si preoc¬ 
cupi di razionalizzare e ri¬ 
convertire la spesa sanitaria. 
Le preoccupazioni nascono 
semmai dalle avventate di¬ 
chiarazioni del ministro De¬ 
gan che vorrebbe dividere i 
cittadini di serie A da quelli 
di serie B e dalla psicosi dif¬ 
fusa sull'Aids che comporte¬ 
rà una corsa indiscriminata 
ai laboratori d'analisi, con 
grande vantaggio di questi 
ultimi. 


Venticinquemila sfratti 
per finita locazione in esecu¬ 
zione, 40mi!a già avviati. I 
romani tornano dalle vacan¬ 
ze e trovano tutto intero il 
dramma della casa. Due me¬ 
si di stasi non ufficiale ma 
accettata da tutte le parti — 
proprietari e inquilini — so¬ 
no passati senza che nulla 
sia cambiato nel panorama 
cittadino. I 104mda alloggi 
vuoti continuano ad essere 
tali, la richiesta di requisi¬ 
zione dell’ex sindaco Vetere 
a giacere sul tavolo del pre¬ 
fetto. Mentre il governo si 
accinge a saccheggiare la 
legge di equo canone privo di 
idee complessive ed efficaci 
per risolvere il problema del¬ 
la casa. 

Che c’à da fare nell’imme¬ 
diato? Intanto affrontare la 
coda degli sfratti dell’84. 
4.500 famiglie già per la stra¬ 
da. Ciò significa che è neces¬ 
sario completare gli alloggi 
pubblici (ex Caltagirone, 
Iacp, Comune ecc.) e proce¬ 
dere alla definizione della 
graduatoria per l’assegna¬ 
zione. Si tratta di oltre 6mi!a 
alloggi necessari anche se 
non sufficienti ad affrontare 
l’emergenza. 

Questo è quanto per chi la 
casa l’ha già perduta. Per chi 
invece ha ricevuto l’ingiun¬ 
zione di sfratto ma non e an¬ 
cora stato cacciato di casa, 
bisogna proporre il rinnovo 
dei contratti. E ciò che han¬ 
no già fatto i sindacati, sia 
nuelli degli inquilini., sia la 
federazione unitaria. E l’uni¬ 
co modo per tamponare una 
situazione che, senza guida 
da troppo tempo, rischia di 
trascinare nel caos la città. 


Ripresa produttiva con 
circa 20.000 disoccupati in 
più ed una fabbrica occupata 
dai lai oratori. Mentre in soli 
sei mesi, dal primo gennaio 
al trenta giugno '35, gli 
iscritti alle liste di colloca¬ 
mento sono cresciuti 
dell'11,-1%. i 58 operai della 
Pai, la fabbrica della celebre 
patatina, stanno presidiando 
notte e giorno lo stabilimen¬ 
to sulla via Colia Una per im¬ 
pedire all'azienda di chiu¬ 
derlo. E quindi di trasforma¬ 
re tra un anno in licenzia¬ 
menti la cassa integrazione a 
zero ore che fmo ai prossimo 
settembre riguarderà tutti i 
dipendenti della fabbrica ro¬ 
mana delia Pai. Intanto, nel 
mirino, del gruppo Pai-Ali- 
var rischiano di entrare tra 
breve anche i 18 dipendenti 
del deposito dell’olio Beri ol¬ 
ii, in via della Pisana. Tagli 
vennero annunciati anche 
per loro, nella scorsa prima¬ 
vera. 

Situazione grave anche al¬ 
la Sogene. La grande immo¬ 
biliare. infatti, ha avviato 88 
procedure di licenziamento 
in alcuni dei suoi cantieri. 
Tra ì licenziati, tra Taltro, ci 
sono anche 33 operai del 
cantiere Oigiata, reintegrati 
nei mesi scorsi dal pretore 
nel posto di lavoro. Sono 
questi alcuni dei nodi princi¬ 
pali che il sindacato sta af¬ 
frontando in concomitanza 
con la ripresa produttiva, 
prevista per lunedi, quando 
tutte le fabbriche riapriran¬ 
no i battenti. Sella scorsa 
settimana soltanto alcune 
aziende, tra le più piccole, 
sono state riaperte, in mol¬ 
tissimi casi, per effettuare 
lavori di manutenzione. 


Dopo la breve stagione dei 
saldi gli aumenti. Aumenti 
anche del 10-20% rispetto 
aU’anno scorso. Amare sor¬ 
prese, dunque, per chi, al ri¬ 
torno dalle ferie, attratto 
dalle belle vetrine della sta¬ 
gione autunno-inverno, en¬ 
trerà in qualche negozio dei 
centro per acquistare giac¬ 
che, vestiti, gonne o pantalo¬ 
ni. Buone notizie, almeno co¬ 
sì risulta da un rapido giro 
nei negozi, per coloro che ac¬ 
quisteranno scarpe. I prezzi, 
infatti, non hanno subito au¬ 
menti. E, del resto, che il 
mercato italiano nel settore 
calzaturiero tira Io dimo¬ 
strano anche le paure degli 
Stati Uniti, che addirittura 
avevano pensato, per regge¬ 
re alia concorrenza dei Paesi 
europei, di mettere in atto 
misure protezionistiche. Va¬ 
riazioni dei prezzi, invece, al¬ 
meno per ora non si registra¬ 
no nei mercati. 

Aumenti a parte, dalla 
prossima settimana cambie¬ 
ranno anche gli orari. 

Da lunedi entrerà In vigo¬ 
re il turno Invernale, che 

f irevede riposi facoltativi il 
unedì mattina per i negozi 
di merci varie ed il giovedì 
pomeriggio per quelli di ge¬ 
neri alimentari. Fino alla fi¬ 
ne di settembre, comunque, 
l'orano di chiusura resterà 
fissato alle 20. Continua a re¬ 
stare, intanto, nel cassetto il 
piano comunale per il com¬ 
mercio approvato nella scor¬ 
sa primavera dal consìglio 
comunale. Il piano attende 
ancora di essere ratificato 
dalla nuova giunta. E dovrà 
essere questo uno dei primi 
atti che l'amministrazione 
comunale è chiamata a fare. 


Ail'Eur c’è una rapina in 
strada o in casa ogni due 
giorni. S. Paolo, Lido di Ostia 
e Monteverde stanno appena 
un gradino più sotto nella 
classifica della violenza dif¬ 
fusa, Tutta Testate è stata 
segnata dal bollettino gior¬ 
naliero degli scippi violenti 
ai danni di persone anziane e 
turisti. I colpi grossi a gioiel¬ 
lerie e banche sono diventati 
più diffìcili: nel mirino della 
piccola criminalità, alimen¬ 
tata dal traffico della droga, 
sono entrati cosi obiettivi 
più -facili-: famiglie addor¬ 
mentate, donne che tornano 
a casa con la spesa e trovano 
i rapinatori ad aspettarle, 
anziani e anziane. Furti e ra¬ 
pine indiscriminate , prepa¬ 
rate da malviventi non •pro¬ 
fessionisti », che degenerano 
spesso in tragedie imprevi¬ 
ste: basti ricordare lo scippo 
in cui perse la vita Lucia De 
Palo, trascina per molti me¬ 
tri da due giovani rapinatori. 

Contro questo tipo nuovo 
di criminalità le autorità di 
polizia & levano annunciato 
qualche mese fa misure per 
una diversa organizzazione 
delle forze dell’ordine: de¬ 
centramento dei distretti per 
farli coincidere con le circo- 
scrizioni. centrali operative 
di quartiere, un maggior nu¬ 
mero di volanti a •presidia¬ 
re• il territori. Il progetto 
aveva incontrato critiche da 
parte del Siulp per la sua in¬ 
completezza. Ma quando ve¬ 
drà la luce almeno questa 
minlrlforma? 


Ogni giorno cl sono tre mi¬ 
lioni di chili di rifiuti da 
smaltire e 12.000 strade da 
pulire. A fronteggiare questa 
enorme massa di sporcizia è 
un’azienda costituita sette 
mesi fa (l’AMNU), ma senza 
presidente e consiglio d'am¬ 
ministrazione. Mancano uo¬ 
mini e mezzi ma l’azienda 
senza testa non ha ancora 
potuto affrontare nessuno 
dei problemi. Cosi ogni gior¬ 
no vengono pulite solo 4.200 
strade, girano 330 mezzi sui 
600 a disposizione, lavorano 
1300 uomini, invece dei 2000 
necessari. E Roma rimane 
una delle capitali più spor¬ 
che d’Europa. 

L’agenda dell’emergenza 
ambientale è piena di molte 
spine per i futuri ammini¬ 
stratori. L’inquinamento da 
rumore supera in molte stra¬ 
de del centro tutti 1 limiti tol¬ 
lerati dall’uomo; nella città 
circola una brutta aria, pie¬ 
na dei gas scaricati da un mi¬ 
lione di auto e bus (e il neoas¬ 
sessore li vuole riportare an¬ 
che in pieno centro). Tutto il 
litorale è puntellato da divie¬ 
ti di balneazione: nei punti 
dove il bagno è consentilo 
l’acqua è torbida per gli sca¬ 
richi. La città ha tre depura¬ 
tori in funzione (Roma est, 
Roma Ostia, Roma nord) e 
uno in costruzione da anni 
(Roma sud). Ma un’indagine 
della pretura ha accertato 
che quello di Roma est non 
riesce a dupzrare anzi è addi¬ 
rittura dannoso. 


Ieri pomeriggio all’Eur e al Portuense 


Via soldi e catenine: 
tre «rapine da strada» 
nel giro di poche ore 

Hanno prima rapinato un giovane all'Eur nei giardini 
di via Parco degli Eucaliptus poi si sono spostati in viale 
deU’Agricoltura per il secondo colpo, questa volta ai danni 
di un diciannnovenne. Un sabato pomeriggio pieno, quello 
di questi due giovani rapinatori. Intorno alle 17 hanno 
avvicinato Stefano Mastrobiso, seduto ai giardinetti, e mi¬ 
nacciandolo con un coltello si sono fatti consegnare 40.000 
lire, un bracciale e due anelli. Scontenti forse del bottino si 
sono allontanati con la loro vespa bianca (targata Roma 
386785 e rubata il 3 maggio scorso) e hanno affiancato 
Fabrizio Talli, di 19 anni, che camminava in via dell’Agri¬ 
coltura. Stesso copione: dalle tasche escono i coltelli e il 
ragazzo è costretto a dare ai due rapinatoti due catenine, 
un bracciale e 12.000 lire, i soldi per l’uscita del sabato 
sera. 

Sempre due ragazzi le vittime della terza rapinetta della 
giornata. Domenico Fabiano, di 22 anni, abitante al Km 1 
delia via Giustiniana, stava parlando con la sua ragazza, 
Anna Lucarini, di 19 anni, proprio davanti il portone del¬ 
l’abitazione ai quest’ultima in via Portuense 477. Alle spal¬ 
le della coppietta è sbucato un giovane a viso scoperto, 
armato di pistola. «Datemi i soldi e le catenine altrimenti 
sparo», ha gridato ai due ragazzi. Domenico e Anna gli 
hanno consegnato tutto quello che avevano, 40mila lire e 
una catenina d’oro. Il rapinatore ì fuggito a piedi infilan¬ 
dosi in alcune strade laterali. 
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l'Unità - ROMA-REGIONE 


DOMENICA 
1 SETTEMBRE 1985 



Appuntamenti 


• TOR SAN LORENZO DI 
ARDEA (Rm) — Si corre oggi 
a Tor San Lorenzo di Ardea il 
« 1” Trofeo Festival de l'Unità)', 
gara ciclistica riservata alla ca¬ 
tegoria cicloamaton adulti che 


dovranno effettuare un percor¬ 
so pianeggiante di 7 km. da 
ripetere 6 volte nel circuito cit¬ 
tadino La manifestazione è 
patrocinata dalla sezione del 
Pei di Tor San Lorenzo-Ardea 


ed è prevista la partecipazione 
di autorità politiche e sportive 
nonché di tifosi ed appassiona¬ 
ti delle due ruote. Il ritrovo è in 
piazzale Nuova California alle 
ore 7 con partenza alle ore 9. 


Mostre 


■' $ s 


■ PALAZZO DEI CONSERVATORI. Le scul¬ 
ture del tempio di Apollo Sosiano un combatti¬ 
mento dei Greci contro le Amazzoni, opera del V 
secolo a.C. restaurato e ricomposto Ore 9-13 e 
17-20. sabato 9-13 e 20-23.30, lunedi chiuso. 
Fino al 22 settembre. 

■ BIBLIOTECA NAZIONALE «VITTORIO 
EMANUELE» (viale Castro Pretorio) Mostra sul¬ 
le novità editoriali e sull'arte della cucina nei 
secoli. Fino al 10 settembre. Orano 9 19. saba 


to 9-13,30; domenica diurno. 

■ UNIVERSITÀ LA SAPIENZA (piazzale Mo¬ 
ro 5). Quaranta bozzetti, cartoni, dipinti di De 
Chirico, Carrà. Severim: cartoni preparatori del¬ 
l'affresco di Sirom dell'aula magna. Fino al 31 
ottobre. Orano - 10-13, 16-20; festivo 10-13. 

■ GALLERIA NAZIONALE D'ARTE MO¬ 
DERNA (viale delle Belle Arti. 131). Lorenzo 
Guerrmr scultura, medaglie, grafica dall'inizio 
degli anni 50 • ore 9/14; domenica 9/13. lunedì 
chiuso fino all' 8 settembre. 


Taccuìno 


. :• ■ v/- .,.i 

\i- . ‘/■, y-\ ■<,- 


Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergenza 
113 - Carabinieri 1 12 - Questura 
centrale 4666 - Vigili del fuoco 
44444 - Cri ambulanze 5100 - 
Guardia medica 475674-1-2-3-4 

- Pronto soccorso oculistico 
ospedale oftalmico 317041 - Poli¬ 
clinico 490887 - S. Cnmillo 5870 

- Sangue urgente 4956375 
7575893 Centro antiveleni 
490663 (giornol 4957972 (notte) 

- Amed (assistenza medica domici¬ 
liale urgente diurna notturna (esti¬ 
vai 5263380 - Laboratorio odon¬ 
totecnico B8 & C 3126512 3 - 
Farmacie di turno zona centro 
1921. Salario (fomentano 1922. 
Est 1923 Eur 1924 Aurelio-Flami 
nio 1925 Soccorso stradale Aci 
giorno e notte 116 viabilità 42 12 - 
Acea guasti 5782241 - 5754315 • 
5799 i - Enel 3606581 - Gas pron¬ 


to mter.ento 5107 Nettezza ur¬ 
bana rimozione oggetti ingombranti 
5403333 Vigili urbani 6769 
Conartermid Consorzio comunale 
pronto intervento termoidrajlico 
6564950 6569198 

Officine aperte 

Kahlun (Gommista): via Gela. 101 
- Tel 784252 sempre aperto Off. 
Porta Pia: via Messina 19-20 Tel 
869764 sempre aperto Cracchio- 
lo: via dei Cocchieri 1 Tel 
54 1049 1, semp-e aperto Germa¬ 
ne via del Cistermno 115 - Tel 
6 14 1 735. sempre aperto Vip Auto 
(Ostia Lido): via G Gen Zerbi. 86 - 
Tel 5665 144, escluso domeniche e 
15 agosto Fe.Mo.Va.: via Poggio 
Ameno. 14 - Tel 5404306. escluso 
15 16-17-18 agosto 

Soccorso stradale 

24 ore su 24 a Roma 5410491 - 


Truffa di miliardi a due note case produttrici di apparecchi elettronici 


Computer a prezzi stracciati 

Ma ai fornitori non arrivava una lira 

Quattro complici dell’organizzazione arrestati hanno ottenuto la libertà provvisoria - Uno solo è rimasto in carcere - La merce proveniente 
dall*Austria veniva sdoganata regolarmente e poi rivenduta a costi bassissimi • Le proteste dei concorrenti hanno dato il via alle indagini 


260631 - 6233330 - 6141735 

Dona sangue 

Il Centro italiano propaganda dona 
zione sangue dell'Unione nazionale 
cronisti italiani rivolge un appello alla 
popolazione «Prima di partire lascia¬ 
mo un flacone di sangue per chi resta 
in ospedale» Il sangue si può donare 
dai 18 ai 65 anni, a aig.uno. con 
preventiva visita medica gratuita, 
che si può (are sulle automoteche 
delTAvis e della Cn. dalle ore 8 30 
alle 11 nei centri degli ospedali citta¬ 
dini 

Lutto 

È morta Lucilla, moglie dell'attore 
Sandro Merli A lui ed alla figlia le più 
sentite condoglianze dei compagni 
delle sezioni Ponte e Forte Aurelio 
Bravetta e de l'Unità. 


Richiedevano, senza pa¬ 
garle, grosse partite di «per¬ 
sonal computer» e video re¬ 
gistratori a importanti so¬ 
cietà straniere. Poi, una 
volta ottenuta la merce sul¬ 
la fiducia, provvedevano a 
smerciarla sotto costo. Una 
truffa tutto sommato sem¬ 
plice nella sua elaborazio¬ 
ne, ma che però ha provve¬ 
duto a mandare «in rosso* 
di circa tre miliardi il bilan¬ 
cio della «Commodore» e 
delia «Rhein Radio Hu- 
bner», due note case au¬ 
striache produttrici di ap¬ 
parecchi elettronici. 

Autori del raggiro, stan¬ 
do alle accuse, sarebbero il 
tedesco Klaus Dieter Fuen- 
fschilling, di Dusseldorf, 42 
anni, considerato dagli in¬ 
quirenti il capo dell’orga- 
nizzazione e i suoi quattro 
complici romani, Giuseppe 
Rizzo, 58 anni, ex funziona¬ 
rio di banca ora in pensio¬ 
ne; Luigi Colongo, 48 anni, 


titolare della «Trans 
Express Italiana», specia¬ 
lizzata in trasporti naziona¬ 
li e internazionali; Bruno 
D'Angelo, 25 anni, com¬ 
merciante e Walter Benci- 
venga, 29 anni, proprietario 
delia società «Elettro Euro¬ 
pa». 

Dei cinque solo quest’ul¬ 
timo — già ricercato per al¬ 
tri reati — è rimasto in car¬ 
cere. Gli altri, arrestati tre 
giorni fa, hanno ottenuto 
ieri pomeriggio, dopo eli ul¬ 
timi accertamenti, la liber¬ 
tà provvisoria. La truffa 
non si sarebbe mai scoper¬ 
ta, se non ci si fossero mes¬ 
se di mezzo, a fare la parte 
del diavolo, quelle ferree 
leggi che regolano da sem¬ 
pre 11 mercato commerciale 
di qualunque settore. Di 
fronte ai prezzi «stracciati» 
e d'occasione, con cui veni¬ 
vano ceduti gli apparecchi 
dal giovane commerciante 
D'Angelo contitolare della 
ditta «Sonar» con sede in 



via Gregorio VII, molti ne¬ 
gozianti hanno cominciato 
a chiedersi con una certa 
curiosità il perché di una 
così pesante e sfacciata 
concorrenza. Le voci sono 
arrivare alle orecchie dei 
carabinieri che hanno dato 
il via alle indagini, compiu¬ 
te anche all’estero con 
l’aiuto dell’Interpol. 

E una volta individuate 
le pedine fondamentali 
deU'ingranaggio, non è sta¬ 
to difficile per il maggiore 
Gennaro Niglio, dirigente 
della terza sezione del re- 

f tarto operativo, ricostruire 
1 meccanismo-base della 
truffa dei computer. Ta¬ 
stiere, visori e strumenti di 
video registrazione veniva¬ 
no richiesti a credito, o con 
qualche piccolo anticipo, 
comunque sempre somme 
irrisorie rispetto all’impor¬ 
to totale da versare. Gli 
stock arrivavano puntual¬ 
mente alio scalo di San Lo¬ 
renzo dove venivano sdoga¬ 


nati per essere rivenduti. 
Giunta a Roma la merce 
spariva per un po’ di tempo 
dalla circolazione per ri¬ 
comparire più tardi nei de¬ 
positi della «Sonar», di cui è 
appunto contitolare insie¬ 
me al fratello, il commer¬ 
ciante Bruno D’Angelo. 

Da lui gli investigatori- 
sono risaliti agli altri com- 

f tonenti della banda e con 
'aiuto dell’ufficio della po¬ 
lizia internazionale sono 
riusciti a seguire le mosse 
del «capo» tedesco, peraltro 
residente da anni nella ca¬ 
pitale. Uno dopo l’altro so¬ 
no stati arrestati nel corso 
della settimana e infine al 
termine degli interrogatori 
hanno ottenuto la libertà 
povvisoria tutti, tranne 
Walter Bencivenga, che de¬ 
ve rispondere anche di un 
mandato di cattura per 
truffa, spiccato prima che 
venisse a galla la storia dei 
computer. 

Valeria Parboni 


Tv locali 


VIDEOUNO 


canate 59 


18.30 «Ryan», telefilm; 19.30 «I Pruitts». te- 
lef'lm; 20 Fiabe classiche; 20.30 Film «Pezzo, 
capopezzo e capitano» (1958). Regia: W. 
Staudte con V. De Sica. H. Remy; 22.50 
«Ryan». telefilm; 23.30 Film «L'ossessa». 


niere a Roma»; 19 «Dr. Kildare». telefilm; 
19.30 «Da qui aH'eternità». telefilm; 20.30 A 
tutta rete: speciale Coppa Italia; 22.30 «Le 
spie», telefilm; 23.25 Big screen; 23.30 Film 
«Assalto al treno Glasgow-Londrs»; 1 «Da qui 
aH'eternità», telefilm. 


TELEROMA 


canale 56 


T.R.E. 


canale 29-42 


12.50 Commercio e turismo; 13 «Villa Paradi¬ 
so». telefilm; 13.20 «Mannix». telefilm; 14 
Superclassifica show; 15 «Star Trek», tele¬ 
film; 18.30 Cartoni animati; 19.30 «Villa Pa¬ 
radiso». novela; 20.30 Film; 22 «Star Trek», 
telefilm; 22.45 «Mannix», telefilm; 23.30 
Film. 


GBR 


canale 47 


16.50 Amministratori e cittadini; 17.20 «Ar¬ 
rivano i superboys». cartoni animati; 17.50 
Rubrica: 18.50 «Il cacciatore», telefilm; 19.40 
«La grande vallata»; 20.30 La civiltà dell'amo¬ 
re; 21 Film «Amanti»; 23 Calcio Coppa Italia: 
Campobasso-Roma. 


13 Supercartoons; 13.30 «Ape Maia», carto¬ 
ni; 14 «Fantasy». cartoni; 14.30 «Bullwinkia 
Show», cartoni; 15 «La grande vallata», tele¬ 
film. con Barbara Stanwyck, Richard Long, 
Linda Evans e Lee Majors; 16 Film «Grido di 
morte»; 17.30 «Ape Maia», cartoni; 18 «Fan¬ 
tasy». cartoni; 18.30 Supercartoons; 19«Bul- 
Iwinkle Show», cartoni; 19.30 «La grande val¬ 
lata», telefilm; 20.30 Film «Duello di spie» 
(1956). Regia: J. Sturges con W.C. Wilde, M. 
Wilding; 22.15 «Delphi Bureau», telefilm; 
23.15 «La grande vallata», telefilm; 0.10 Film 
«Jennifer: storia di una donna». 


ELEFANTE 


canale 48-50 


RETE ORO 


canale 27 


16.30 Cartoni animati; 17.30 Film «Tre stra- 


8 Buongiorno Elefante; 14.30 Documentario; 
15 Film «Soldato sotto la pioggia»; 16.30 Film 
«Pugni pupe e pallottole»; 18 Laser; 19.50 
Rotociclo; 20.25 Film «Sinfonia di morte»; 
22.15 Tu e le stelle; 22.30 «Il soffio del diavo¬ 
lo», telefilm; 23 Lo spettacolo continua. 


Il partito 


OGGI 

Si conclude la FU della sezione 
di Cesano. Ore 20.30 comizio 
di Chiusura con il compagno 
Famiano Crucianelli. 

CASTELLI — Si chiudono le 
FU di VALMONTONÉ ore 20 
(Vanzil; ANZIO COLONIA ore 
19 (Ferretti); PASCOLARE ore 
19 30 (Settimi); TOR SAN LO¬ 
RENZO ore 20 30 (Scalchi); 
VELLETRI-COLLE CALDARO 
ore 19 ID'Alessio). 
CIVITAVECCHIA — Conti¬ 
nua la FU di SANTA MARINEL¬ 
LA 

FROSINONE — Si chiude oggi 
a FERENTINO la FU provincia¬ 
le. Ore 20.30 comizio (Alberto 
Manchi, Nadia Mammone. Mi¬ 
chele Ventura). 

LATINA — Si chiudono oggi 
le FU di SCAURI ore 20 (P. Vi¬ 
telli). SEZZE-CROCE MO- 
SCRITTO ore 20 (Siddera); 
APRIUA LEDA ore 20.30 (Ra 
co). APRILIA-CAMPO LEONE 
ore 20 30 


RIETI — Continua la FU pro¬ 
vinciale. Si chiudono le FU di 
COLLEVECCHIO ore 21 comi¬ 
zio (Provantini); POGGIO MIR¬ 
TETO ore 20.30 comizio 
(Proietti); MONTOPOLI. 

TIVOLI — Si chiude la FU di 
PISONIANO ore 18 comizio 
(Cerqua); ore 21 proiezione del 
film «Addio Berlinguer». 
VITERBO — Continua la FU di 
CIVITACASTELLANA Si con¬ 
cludono le FU di MONTEFIA- 
SCONE ore 18 (Capaldi); VT 
PETROSELLI ore 18.30 (V 
Guerriero); MONTALTO DI CA 
STRO ore 18 dibattito su 
«Sport e Violenza» (Vitali); VE¬ 
TRIOLO ore 18.30 (M. Fare- 
ana). 

DOMANI 

è convocato per domani alle 
ore 18.30 il Cd della Fgci di 
Roma, odg: Discussione del 
programma della festa su 
Pier Paolo Pasolini. Imposta¬ 
zione del lavoro di costruzio¬ 
ne. 

È convocato per domani alle 
ore 17 l'attivo degli studenti 



GOMME 


CONTROLLO AVANTRENO - CONVERGENZA 
FORNITURE COMPLETE DI 
PNEUMATICI NUOVI E RICOSTRUITI 

ROMA • Vìa Collatina, 3 - Tel. 25.93.401 
GUIDONIA - Vìa per S. Angelo • Tel. 407.742 
ROMA - Via Carlo Saraceni, 71 - Tel. 24.40.101 



OCCASIONISSIME 


Renault 5 Automatica 

1981 

4.500.000 

Fiat Panda 3OS 

1948 

6.100.000 

lancia Delta 1300 

1980 

5.500.000 

Mini Clubman estate 

1980 

4.000.000 

Renault 9 1100 

1983 

7.500.000 


FflJALE RENAULT-Aulomercalo ceirOccasione 

Via Tibuftina 1159. lei 4123 486 - viale Marconi 79. tei 55 40 31 



Un’ora di colloquio è stata più che sufficiente per il primo 
appuntamento tra il magistrato che indaga sul Pronto soc¬ 
corso della Croce Rossa e l'assessore regionale alla Sanità. li 
sostituto procuratore Armati si è limitato ad imporre uno del 
suoi soliti aut-aut: entro venti giorni l’assessore Rodolfo Gi¬ 
gli dovrà tornare da lui, con una soluzione in tasca, senza 
altre scuse sui vari motivi dei — ritardi e delle inefficienze 
denunciate dai cittadini. Il magistrato vuole dagli ammini¬ 
stratori un piano operativo per ristrutturare immediatamen¬ 
te il servizio. E lo vuole entro 20 giorni. 

È questa la novità più importante dopo l’apertura di ben 
due inchieste suite ambulanze delia Croce Rossa. La prima 
era partita dalla denuncia del signor Umberto Proietti, che 
accusò la Croce Rossa di non aver inviato un’ambulanza con 
medico e ossigeno per impedire la morte della moglie incinta. 
La seconda è stata avviata da Armati sull’intero servizio. Il 
magistrato ha chiesto all’assessore Gigli come mai non ebbe 
un immediato seguito la delibera dell’assemblea generale 
delle Usi presieduta il 13 marzo di quest’anno dall’ex sindaco 
Vetere per la ristrutturazione del servizio di ambulanze. La 
delibera, con una spesa di due miliardi, prevedeva 41 nuovi 
automezzi, dotati di apparecchiature sanitarie e radio rice¬ 
trasmittenti collegate ad una centrale operativa. L’assessore 
ha spiegato che prima di dare corso alla delibera aveva volu- 


Sarà riconvocato l’assessore alla sanità 

Entro 20 giorni 
il giudice vuole 
il progetto per 
le ambulanze 


della Fgcr. odg; a) itinerario 
di costruzione della lega de¬ 
gli studenti medi; b) merca¬ 
tino dei libri (Ciccone). Par¬ 
tecipa il compagno Fabrizio 
Gatti del Consiqlio nazionale 
della Fqci. 

SETTORI DI LAVORO — SE¬ 
ZIONE FEMMINILE — É con¬ 
vocata per le ore 17 in federa¬ 
zione la riunione della sezione 
femminile. Interverrà la compa¬ 
gna Vittoria Tota. 

COLLI ANIENE — Presso la 
sezione Colli Amene lunedi 2 
settembre alle ore 13 incontro 
con una delegazione del Partito 
socialista giapponese guidata 
dal vice segretario senatore 
Koyanagi. 


In- (.inumili- M.m/t'lli l'rui rrim-An- 
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Ha abbandonato la sua 
Panda solo qualche istante 
prima che prendesse fuo¬ 
co. Le fiamme, che stavano 
bruciando sterpaglie e al¬ 
beri ai lati del 30° chilome¬ 
tro della Pontina, hanno 
attaccato la vettura di Se¬ 
verino Pasqualini, mentre 
tentava di passare tra le 
due ali di fuoco. L’uomo è 
riuscito ad uscire appena 
in tempo e a mettersi in 
salvo. I vigili del fuoco, che 
erano già sul posto a spe¬ 
gnere l’incendio, hanno 
evitato che l’automobile 
andasse completamente 
distrutta e che le fiamme 


attaccascro le altre mac¬ 
chine incolonnate dietro la 
Panda. L’incendio è di¬ 
vampato nelle prime ore 
del pomeriggio nei prati 
che costeggiano la via per 
Pratica di Mare. Il vento 
ha alimentato il fuoco che 
si è esteso anche agli alberi 
ai lati delia Pontina. Per 
più di un’ora tutta la circo¬ 
lazione nei due sensi di 
marcia è rimasta comple¬ 
tamente bloccata. 

Anche ieri il fuoco ha 
bruciato prati e alberi del¬ 
la provincia romana. Un 
tratto di sottobosco è an¬ 
dato a fuoco lungo la Co¬ 


lombo; un incendio ha 
lambito la tenuta presi¬ 
denziale di Castelporziano. 
Quasi distrutto dal fuoco 
un capannone di cerami¬ 
che alla Romanina e un 
bosco vicino Sacrofano. Le 
fiamme hanno distrutto 
anche quest’anno la vege¬ 
tazione di larga parte della 
costa del Lago di Nemi. 
«Ma perché invece di spen¬ 
dere soldi per spegnere gli 
incendi — ha scritto il sin¬ 
daco di Genzano Cesaroni 
in una lettera aperta agli 
assessori regionale e pro¬ 
vinciale all’agricoltura — 
non li utilizziamo per il 


to affidare una verifica dei costi ad un’apposita commissione 
regionale. Ma la commissione, che attualmente è in ferie 
(fino al 19 settembre) non ha ancora dato il suo parere, e la 
situazione è peggiorata drammaticamente nei mesi estivi. 

L’assessore Gigli, parlando con i cronisti del Palazzo di 
Giustizia, ha giustificato i ritardi con gii inevitabili tempi 
tecnici, essendo arrivata al suo tavolo solo a maggio — ha 
detto — la delibera dell’assemblea generale Usi. L’assessore 
non ha negato le difficoltà, ma ha tirato in ballo soprattutto 
la legge sanitaria 833. -Attualmente la legislazione è molto 
confusa sul ruolo ed i compiti della Croce Rossa-, ha detto 
l’assessore. Altra responsabilità è stata attribuita da Gigli ai 

f overno, che ha attribuito una quota insufficiente — -250, 
00 milioni in meno» — del Fondo sanitario nazionale. Per 
questo, secondo Gigli, la Regione Lazio ha potuto spendere 
nell’84 soltanto 750 milioni per il servizio di ambulanze in 
tutto il territorio. «Io credo comunque — ha detto Gigli — che 
sìa più importante qualificare gli operatori della Croce Ros¬ 
sa, prima ancora dei mezzi tecnici». -Al magistrato — ha 
aggiunto — ho garantito i primi provvedimenti d’urgenza, ed 
entro l’anno avremo il nuovo piano di ristrutturazione del 
servizio». I! dottor Armati, che impose un -ultimatum» analo¬ 
go all’Enel per le bollette «in acconto-, si è limitato a confer¬ 
mare la data del 20 settembre come termine ultimo concesso 
alla Regione. 


Mentre il Lazio continua a bruciare ieri sulla Pontina sfiorata una tragedia 

Passa fra due ali di fuoco 
e l’auto s’incendia: salvo 

Distrutta la vegetazione sulle coste del Iago di Nemi - II sindaco di Genzano, Cesaroni, 
rilancia la proposta di investire sull’agricoltura invece di spendere soldi «in fumo» 



rimboschimento e il rilan¬ 
cio dell’agricoltura nella 
conca del lago?». Il sindaco 
riprende una sua idea già 
illustrata agli assessori tre 
anni fa. Qualche decennio 
addietro — scrive — le co¬ 
ste erano in gran parte col¬ 
tivate, poi sono state ab¬ 
bandonate e soffocate dal¬ 
le erbacce. L’unica utiliz¬ 
zazione è il pascolo ma il 
terreno deve essere sgom¬ 
brato dagli sterpi. Qualcu¬ 
no forse ha trovato più fa¬ 
cile liberarsene con il fuo¬ 
co. 

«Ora basterebbe impie¬ 
gare — continua Cesaroni 


— 10-15 operai per 60 gior¬ 
ni per avere di nuovo cen¬ 
tinaia di ettari di verde 
meraviglioso, con centi¬ 
naia di piante di valore. Il 
tutto con una spesa non 
certo superiore a quella 
che ogni anno si deve af¬ 
frontare per spegnere gli 
incendi*. Il sindaco di Gen¬ 
zano chiede a Provincia e 
Regione un incontro per 
mettere a punto un piano. 
Lo aveva chiesto già tre 
anni fa ma senza alcuna 
risposta. Sul danni provo¬ 
cati dalle fiamme alj’agri- 
coltura la Provincia di Ro¬ 


ma ha intanto aperto 
un’indagine conoscitiva. 
In particolare si vuole sa¬ 
pere quanti impianti agri¬ 
coli e quanti uliveti sono 
andati distrutti in questi 
ultimi due mesi. All’inda¬ 
gine stanno collaborando 
anche le guardie forestali, i 
vigili del fuoco e la Prote¬ 
zione civile. Quando tutti i 
dati saranno pronti l’Am¬ 
ministrazione provinciale 
aiuterà gli agricoltori col¬ 
piti con contributi econo¬ 
mici. 


Era sfuggito al blitz contro 150 boss Awiso alle Sezioni e alle Federazioni del Pei 


Arrestato «er gallina» 
ricercato per omicidio 
Era in vacanza al mare 




Uno dei 150 esponenti della 
malavita romana colpiti dagli 
ordini di cattura dei giugno 
scor>«i e Maio rintracciato vici¬ 
no a Ravenna ed arrestato in¬ 
sieme all a sua convivente men¬ 
tre era in vacanza come un nor¬ 
male turista. Si chiama Rober¬ 
to Moioli. detto .er gallina» ha 
33 anni ed è accusato di essere 
un killer delia -mala» romana. I 
magistrati gii hanno infatti at¬ 
tribuito un omicidio, un tenta¬ 
to omicidio e la detenzione 
abusiva di armi. L'inchiesta era 
panila sulla base delle testimo¬ 
nianze di Massimo Speranza, 
un ex trafficante di droga coin¬ 
volto in numerose vicende giu- 
diziane. Speranza fece i nomi 
dei principali esponenti di un 
vasto traffico d'eroina e cocai¬ 
na. coinvolti anche innumerosi 
omicidi e sequestri di persona 
avvenuti in Italia, soprattutto 
nella capitale. Tra gli arrestati 
c’era anche Enrico Nicoleiti, il 
boss dello scandalo di Tor Ver¬ 
gata. Proprio un amico di Nico. 
letti, il noto boss Tiberio Ca- 


son. doveva essere la vittima di 
Roberto Moioli. che falli l'at¬ 
tentato. Cason non l'ha scam¬ 
pata però la seconda volta, 
quando un altro killer uccise lui 
e suo fratello. 

Roberto Moioli è accusato 
anche per l'assassinio di un al¬ 
tro pregiudicato, Umberto 
Abate, ma riuscì a sfuggire dal 
blitz congiunto di carabinieri e 
polizìa, coordinato da ben sei 
magistrati della Procura di Ro¬ 
ma. Dopo numerose ricerche. 
Roberto Moioli è stato arresta¬ 
to dai carabinieri di Roma e 
Bologna a Casalborsetti. sui li¬ 
di ravennati, insieme alla sua 
compagna Emma Rocci, di 38 
anni, arrestata per favoreggia¬ 
mento personale. Moioli aveva 
con sé un documento falso. Ora 
l'inchiesta sui 150 «malavitosi» 
è stata formalizzata ed affidata 
a due giudici istruttori, mentre 
sembrano attenuate le polemi¬ 
che sulla presunta .pazzia» del 
pentito Speranza, accusato dal 
suo stesso avvocato di aver in¬ 
ventato gran parte delle sue te¬ 
stimonianze. 




èia festa 

•«I ... pubblica pagine speciali per le feste che si 
1 UlUta svolgono nel suo nome e per il suo sostegno 



un mezzo sicuro ed efficace per presentare 
i programmi e le iniziative delle feste dall'Unità 

Per informazioni e prenotazioni 
telefonare all'ufficio iniziative speciali 02/6440 


Giuseppe De Lutns 

Storia dei 
sevizi segreti 
in Italia 

Quarantanni di attività 
dei «corpi separati» al di 
là delle verità ufficiali 
Lire 16 500 

Alberto Ceccht 

Storia 
della P2 

La vicenda di Licio Geilr e 
della sua loggia 
massonica nella 
ricostruzione di un 
membro della 
Commissione 
parlamentare di 
inchiesta 

Lice 16000 

Giuseppe Fava 

Mafia 

Da Giuliano 
a Dalla Chiesa 

Il {'accuse del giornalista 
assassinato 
lire 12000 


Editori Riuniti 
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Testi scolastici: materia per materia, lo sconsolante preventivo di spesa per l’inizio dell’anno 


Ma quanto è costoso parlar bene l'italiano 


In una prima media 
duecentomila lire 
di «corredo libri» 

Gli editori hanno annunciato aumenti che si aggirano intorno 
al 10% - II primo anno di ogni ordine e grado è il più «caro» 



Risparmiate, 
facendo 
inserzioni 
gratuite 
sulVUnità 


In potè position c'è sem¬ 
pre, per ogni ordine e grado, 
l’italiano. È questa materia, 
infatti, che assorbe la quota 
più consistente della spesa 
che ogni famiglia dovrà af¬ 
frontare per mantenere agli 
studi i propri discendenti. E 
si tratta di cifre tutt'altro 
che indifferenti. La prima 
inedia, per esempio, scuola 
delPobbligo, sciorina un 
elenco di testi il cui costo 
complessivo si aggira sulle 
duecentomila lire. Per il solo 
italiano, se ne vanno circa 
settantamila lire, cioè un 
terzo del totale. Ventimila li¬ 
re occorrono per acquistare 
un manuale di educazione 
tecnica, diciottomila il testo 
di francese e geografia. E se 
qi libri dì testosi aggiungono 
il dizionario della lingua ita¬ 
liana e tutto quell'eteroge- 
neo materiale, dal quaderno 
al compasso, che viene ri¬ 
compreso sotto l’etichetta di 
corredo scolastico, si può 
senz’altro affermare che un 
alunno di prima media viene 

Scuole, 
elenchi 
e prezzi 

I dati riportati nelle tabelle 
qui a fianco hanno il compito 
di fornire un quadro - - - 

indicali* o della spesa che le 
famiglie dovranno affrontare 
per far studiare i lóro figli. Per 
la prima media, la fonte è la 
scuola Torquato Tasso. Per la 
prima classe dell’istituto 
professionale per 
accompagnatrici turistiche,si 
e scelto il - V Garrone-. 
Dell’istituto Righi e tratto 
l’elenco dei libri di testo per il 
primo liceo scientifico. Infine, 
per il primo liceo classico, testi 
e prezzi sono stati raccolti nel 
blasonato Terenzio Mamiani. 


a costare alla propria fami¬ 
glia non meno di trecentomi- 
la lire. Per il ciclo completo, 
un preventivo di mezzo mi¬ 
lione peccherà piuttosto per 
difetto che per eccesso. 

Come ogni anno, l’apertu¬ 
ra dell’anno scolastico pone 
seri problemi ai capifami- 
glia. Chi dispone di un reddi¬ 
to medio (intorno al milio¬ 
ne), deve sudare sette cami¬ 
cie per equipaggiare adegua¬ 
tamente un figlio; se poi i fi¬ 
gli sono più d’uno... E. men¬ 
tre i battenti delle scuole so¬ 
no ancora chiusi, già vengo¬ 
no definiti gli aumenti ri¬ 
spetto allo scorso anno. In 
media, i prezzi dei libri do¬ 
vrebbero salire del 10% 
(tì-7% per le elementari, dove 
comunque sono gratuiti). 
Eppure i testi scolastici sono 
di gran lunga più economici 
dei loro confratelli. Si calco¬ 
la. infatti, che il prezzo a pa¬ 
gina di un testo scolastico 
sia di 37,6 lire, contro le 70-80 
lire di un qualsiasi altro li¬ 
bro. 


• Presidente dell’associazio¬ 
ne provinciale librai e titola¬ 
re della libreria omonima. 
Remo Croce rigetta conside¬ 
razioni populistiche. -In ef¬ 
fetti, i testi scolastici non so¬ 
no particolarmente cari — è 
il suo parere —. E potrebbero 
costare anche qualcosa di 
meno se il meccanismo delle 
adozioni fosse perfezionato. 
Purtroppo, le scuole comu¬ 
nicano con grande ritardo i 
testi che saranno usati per 
quell’anno scolastico, e que¬ 
sto impedisce agli editori di 
rapportare il prezzo ad una 
quota di vendite garantita». 

Comunque sia, e una ridda 
di cifre che si ingrossa, man 
mano che si va avanti. E la 
gerarchia delle spese sembra 
ricalcare obsoleti criteri di 
classe. Così una quattordi¬ 
cenne che abbia deciso di di¬ 
ventare accompagnatrice 
turistica, e si sia per questo 
iscritta in un istituto profes¬ 
sionale, farà spendere ai suoi 
genitori circa 230.000 lire per 
i libri. Ed è sempre l’italiano 


1“ MEDIA 


Italiano 


Ricciardi Melis «Grammatica ragionata» 
Ambel Perrin Sapino «Meggere per...» 
Guglielmino «Armi eroi popoli» 

M. Ende «M omo» 


Lire 17.500 
17.800 
25.000 
9.300 


Storia 


Ortolani Pagella «I giorni della storia» 

Ferri Bianchi «Guida alla ricerca geografica» 


Matematica 


Amendola Egidi Moreno «Corso matematica» 
Amendola «Questionario» — 


Scienze 


AA.VV. «Corso di scienze» 


Francese 


Redazioni Garzanti «Le nouveau livre» 

■-vi'tTtti’iifimi (,lbà . . 

Lanzotti Tarantini «II linguaggio visuale» 


Educazione tecnica 


Arduino «Operare e conoscere» 


Educazione musicale 


Bissoni Becattmi «Musicalmente» 

Boreilì Payer «Inter» 

TOTALE 


16.000 

17.900 

15.800 

- 1 , 200 - 

15.000 

17.900 

12.000 

20.300 

17.800 

5.000 

208.500 



1” AVVIAMENTO COMMERCIALE 

(Operatrice turistica) 


Cultura 


Calogero «In prima persóna» 

Manna «Lingua e stile» 

Manzoni «I promessi sposi» 

Equipo Pragma «Para empezar» 

Equipo Pragma «Quaderno per gli esercizi» 


Inglese 


H. O Neill «Kernel) one worlbook» 
R. O'Neill «Kernel) one» 


Francese 


A. Monnerie «Intercode» 

Trapani «Geografia tu ristica» 
C astoldi «Manuale» v 

M i* dell'arte italiana» 
Farne «Psicologia» 

Rodriguez « Dattilografia» 

Sabatini «La contabilità domestica» 


Igiene 


G agliano «Nuovo compen diom 
y^^zzf^^ grtno^iln^viduo e comunità» 
Cristianesimo» 

TOTALE 


Lire 22.500 
15.000 
ed. a scelta 

24.000 

8.000 

4.300 

12.000 

15-500 

16.000 ’ 

. 16.500 

18.500 

13.200 

14.000 

9.900 

22.900 

14.000 

15.100 

237.100 


che primeggia, in fatto di 
prezzi, anche se sotto menti¬ 
te spoglie: la materia viene, 
infatti, denominata, «Cultu¬ 
ra»; per 1 testi è prevista una 
spesa di 40.000 lire. A distan¬ 
za c’è lo spagnolo, con 32.000 
lire. Il manuale di tecnica tu¬ 
ristica si compra a 16.500 li¬ 
re. 

Se poi lo sguardo si sposta 
verso un primo liceo scienti¬ 
fico, la spesa saie a circa 
250.000 lire. Trecento, se si 
calcola che un buon vocabo¬ 
lario di latino non viene me¬ 
no di cinquantamila lire, e 
dando per scontato che l’a¬ 
lunno sìa già provvisto di un 
valido dizionario d’italiano. 
In graduatoria, dopo il solito 
italiano (68.000 tire), sfilano 
il latino (50.000 lire), la mate¬ 
matica (29.000 lire), la storia 
(26.500 lire). 

Al vertice, né poteva esse¬ 
re diversamente, si trova il 
liceo classico, che molti si 
ostinano a considerare anco¬ 
ra scuola d’élite. Tenendo 
fuori la Bibbia e la Divina 
commedia, non calcolando il 


vocabolario di greco, già ac¬ 
quistato in quarto ginnasio 
(al prezzo di lire 78.000), la 
spesa per un giovanotto che 
frequenti la prima classe è di 
circa 360.000 lire. Con l'ita¬ 
liano, ancora, una volta, in 
prima fila (90.000 lire). Tra le 
altre materie, spiccano il 
greco (64.000 lire), il latino 
(40.000), !a storia (30.000). 

L’avvio di ogni ciclo scola¬ 
stico comporta, ovviamente, 
le spese maggiori. Nel pro¬ 
sieguo, si continua ad usare 
una parte dei libri acquistati 
per il primo anno. L’aggra¬ 
vio per le famiglie si riduce, 
ma sono sempre biglietti da 
centomila che volano via. »È 
così — afferma Remo Croce 
—. Ma teniamo presente che 
il testo scolastico dovrebbe 
rappresentare un investi¬ 
mento culturale, il primo ap¬ 
proccio con la lettura. Inve¬ 
ce, con un'aliquota di lettori 
del 25%, compresi gli stessi 
scolari, il nostro paese è al 
penultimo posto in Europa, 
appena sopra la Grecia». 

Giuliano Capecelatro 


1° LICEO SCIENTIFICO 


Italiano 


Moretti Consonni «Lingua madre» Lire 22.000 

Guglielmino Scarduel «Guida alla letteratura» 28.000 

Virgilio «Eneide» 18.000 


Latino 


tantucci «Urbis et orbis» 15.000 

Tantucci Raimondi «Esercizi» 11.500 

F. Manna «Aspetti del menodo romano» 13.SOO 

Pozzi Piras «A primis rudimenti» 10.600 


Storia 


Camera Fabietti «Oriente e Grecia» 15.500 

Strato Giove «Il cittadino, la società, le stato» 11.000 


Geogratia 


G. Mazzetti «Il sistema mondo» 18.800 


Inglese 


G. Milesi «Contact» 18.900 


Matematica 


Farrauto «Algebra» 16.800 

Palatini Faggioli «Geometria» 12.500 


Disegno 


Bertoldo «Visualizzazione grafica» 21.000 


Religione 


Lelotte «La soluzione del problema della vita» 3.000 

V. Messeri «Ipotesi su Gesù» 13.500 

TOTALE 249.600 


I nostri lettori avranno a disposizione le colonne della 
cronaca dell' Unità per risparmiare sui libri di testo: due 
volte alla settimana, il [MARTEDÌ e il GIOVEDÌ, 
pubblicheremo inserzioni gratuite per la vendita e per 
l’acquisto dei testi scolastici usati. Inizieremo la 
pubblicazione delle inserzioni non appena ne avremo 
raccolte In quantità sufficiente. I lettori potranno farci 
avere le inserzioni telefonando a qualsiasi ora (a partire da 
dopodomani, martedì 3 settembre). Bisogna comporre il 
numero del centralino (4950351/2/3/4/5 — 
4951251/2/3/4/5) e chiedere di «INSERZIONI LIBRI 
SCOLASTICI**: risponderà una segreteria telefonica, alla 
quale si potrà dettare il testo deU’inserzione, che dovrà 
essere sintetico, preciso e completo di prezzi e recapito 
dell’Inserzionista. Per ragioni tecniche, potranno essere 
pubblicate soltanto le inserzioni che verranno dettate — a 
partire dal segnale acustico della segreteria telefonica — 
seguendo rigorosamente questo ordine: 

1) «VOGLIO VENDERE...** o «VOGLIO ACQUISTARE...»; 

2) MATERIA E TITOLO DEI LIBRI IN QUESTIONE; 

3) PREZZO; 

4) RECAPITO DELL’INSERZIONISTA ED ORARI. 

È possibile inserire nella stessa inserzione più di un libro 
di testo. Si accettano soltanto annunci provenienti da 
privati, di Roma o di qualsiasi altra località del Lazio. 


1° LICEO CLASSICO 


Italiano 


Asor Rosa «Storia della letteratura» 


M. Pazzaglia «Letteratura» 

S. Guglielmino «Guida al *900» 

Brioschi Di Girolamo «Teoria letteraria» 
Dante «Divina commedia» 


Latino 


Perellì «storia della letteratura» 
Raimondi «Breve iter» 

P. D’Adamo «Lyceum» 


Greco 


Cantarella «Letteratura» 

Cantarella «Introduzione a Omero» 
«Odissea» (antologìa) 

Scatena «Storici greci» 

Lo Magna «Imetto» 

Dipulon». , 

lari «Corsi di storia» 

Saittp « Anto logia» 

G*GÌannantoni «La ricerca filosofica» 


Matematica 


Palatini Faggioli «Algebra» 
Russo «Geometria» 


Scienze 



Camilb Valeri Mackenzie «Chimica» 
H. Curtis «Biologia» 


Stona dell’arte 
Religione 


Bibbia 


Storia dell'arte italiana» 


TOTALE 


Lire 21.500 
29.300 
28.000 
11.600 
ed. a scelta 

15.000 

12.000 

13.000 

23.800 
7.000 
5.000 
7.000 
8.000 . 
14.000 

14.000 ’ 
15.000 

16.900 

16.000 

16.000 

18.000 

19.250 

18.500 

ed. a scelta 
360.850 



Ieri a Roma 


© 


minima 15 



massima 33 



Il primo 
«viaggio» 
è di Wim 
Martens 



Da «Terracotta», spettacolo-passeggiata di Pat Van Hemelrijck 


• APPUNTAMENTO sul lago di Bracciano per 
il secondo viaggio di Carta Atlante, incontro in¬ 
ternazionale di teatro, che quest'anno raccoglie 
le creazioni e i lavori di artisti fiamminghi La 
rassegna dal 3 atl'8 settembre, offre l'opportu¬ 
nità di seguire il lavoro che da alcuni anni si sta 
sviluppando in Belgio nel campo della ricerca 
teatrale e musicale. Il programma è nutrito ed 
avrà la sua base a Trevignano. ma alcuni spetta¬ 
coli vernano ospitati anche a Roma. É il caso del 
primo appuntamento, martedì 3. con Wim Mar¬ 
tens. compositore di fama internazionale, fon¬ 
datore dei Soft Verdict e stretto collaboratore di 
Jan Fabro Martens presenterà in prima naziona¬ 
le il suo nuovo concerto per piano e voce «A 
man of no fortune and with a name to come» al 
Museo del Folklore a Piazza S. Egidio a Roma 
alle ore 21 mentre la replica a Trevignano è 
prevista per il 4 alle ore 23.3C. Per il teatro 
danza sarà presente Marc Vanrunxl, per la pri¬ 
ma volta m Italia, con lo spettacolo «Hyena» nel 
quale è evidente l’idea del coreografo belga che 
tende a smitizzare l'immagine stereotipata del 


danzatore classico in favore di una utilizzazione 
«brutale» della struttura fisica degli individui. 
Due le occasioni per conoscere le ultime espres¬ 
sioni musicali' lo spettacolo dei Logos Duo 
«Concerto» e «Maximahst» con Thierry De Mey 
per la prima volta in Italia Per il teatro Pat Van 
Hemeri|Ck. presenta in prima assoluta in Italia 
«Terracotta», uno spettacolo-passeggiata che si 
svolge in un inconsueto giardino appositamente 
allestito. Un altro gruppo, i giovanissimi Epigo- 
nen, di Anversa, porterà «Incioent». variazioni 
acrobatiche di un discorso amoroso che sottoli¬ 
neano la fragilità del rapporto d'amore. Conclu¬ 
de la manifestazione a Roma, al Teatro Quirino, 
uno spettacolo di danza «Elena's aria» di Rosas. 
cinque giovani danzatrici guidate da Anne Tere¬ 
se de Keersmaeker. Nei giorni 4/5/6/ a Trevt- 
gnano. si potrà vedere una retrospettiva dell'o¬ 
pera comple'a di Jan Fabre. mentre sono previ¬ 
sti due incontri, uno il 6 sul tema «Giovani artisti 
nelle Fiandre», l'altro il 7 dedicato alla «Scena 
artificiale» ovvero incontro tra video arte fiam¬ 
minga e video teatro italiano, con una selezione 
dei migliori prodotti delle due nazioni. 



Gelosia 
e lussuria: 
gioco con 
Pazzaglia 



Oggi 

Valeri, 

domani 

«Cassandra» 



Marina Zanchi 


• LOVE CITY — (Tevere-Foro Italico - P. M. 
Giardino). Siamo alla VI giornata del Decameron 
«nella quale si ragiona delle beffe che donna a 
uomo o uomo a donna o uomo a uomo si fanno». 
Margherita Panila si esibirà nella duplice veste di 
ballerina e attrice in una performance realizzata 
insieme a Francesco Capitani su testi di Cocteau 
(«Alla Fiera») e di Laing («Mi ami»). Mano Valde- 
mann interpreterà alcune liriche erotiche di Baf¬ 
fo. poeta veneto del '700. mentre con Pia del 
Comitato per i diritti delle prostitute, si discorre¬ 
rà della loro nuova rivista «Lucciola». Sergio Cuti 
e Dana Nicolodi saranno presenti con una cita¬ 
zione di «Sogni e Bisogni» che hanno, rispettiva¬ 
mente. diretto ed interpretato. Dal comix alla 


musica country. Paolo Eleuten. disegnatore, si 
esibirà m una performance inconsueta a base di 
chitarra e fumetti. La citazione di «Storia d'amo¬ 
re e di amicizia» di Franco Rossi sarà commenta¬ 
ta dallo sceneggiatore Ennio de Concini. 

DOMANI, giornata «nella quale si ragiona cia¬ 
scuno che gli piace e di quello che piu gli aggra¬ 
da». «Il Brodo primordiale» ovvero «Otello e 
Messalina» e il nuovo grande gioco per tutti gli 
amanti di Love City condotto da Riccardo Pazza- 
glia e Marco Mattolmi. All'entrata, gratuitamen¬ 
te. verrà consegnata a tutti i visitatori la mappa 
di due nuovi quartieri di Love City: Gelosilandia 
(nello spazio discoteca) e Lussunade (sul palco di 
Live Love. E questo l'unico strumento necessario 
per partecipare al gioco. 


È in 
arrivo 
«Varietà» 
non stop 

• VARIETÀ — Mansa Mer- 
imi torna a recitare dopo dodici 
anni. Toni Ucci rivive alcune co¬ 
se del suo passato. Massimo 
Ramen si ritrova a lavorare nel¬ 
l'atmosfera che lo accolse a ij 
anni la prima volta che sali in 
palcoscenico. Arturo Brachetti. 



Marisa Merlini 


fantasista che ha lavorato e 
vinto premi a Londra e Parigi, 
debutta m Italia- il mento è del¬ 
lo spettacolo che Maurizio Sca¬ 
parro sta realizzando per inau¬ 
gurare il 27 settembre la vente¬ 
sima stagione del Teatro di Ro¬ 
ma. Si tratta di «varietà» che il 


regista definisce frammenti di 
stona del teatro di varietà che 
saranno organizzati in un origi¬ 
nale orano di spettacolo non 
stop dalle 16. quando l'Argen¬ 
tina aprirà con la proiezione di 
un film che fa parte di una ras¬ 
segna cixata da Ettore Zocaro 
relativa al varietà nel cinema, 
per chiudersi fa sera alle 11 do¬ 
po un concerto, un dibattito e 
quindi lo spettacolo vero e pro¬ 
prio, due ore di danza, musica, 
canto e recitazione. 

«Sarà innanzitutto teatro — 
ha spiegato Scaparro presen¬ 
tando alla stampa l'iniziativa 
— ma anche cabaret, televi¬ 
sione, cinema e quasi ogni for¬ 
ma di spettacolo per riflettere 
collettivamente su quelle vitali¬ 
tà e quelle tecnicne che il varie¬ 
tà. spesso con la forza e la ge¬ 
nuinità di un'inconsapevole 
avanguardia, ha saputo dare al 
teatro italiano». 


• TERME DI CARACALLA 

— «L'altra metà della scena» 

— Per l'incontro con il teatro, 
questa sera Franca Valeri pro¬ 
pone la sua galleria di perso¬ 
naggi femminili, molti det quali 
sono ormai entrati a far parte 
della tradizione e del «parlato 
comune». Lo spettacolo ha ini¬ 
zio alle ore 21.00. Neffa sezio¬ 
ne cinema, alle 23.00. verrà 
proiettata la seconda parte di 
«Un iOur Pina a demandé» di 


Chantal Akerman, sulla coreo- 
grafa e danzatrice Pina Bausch. 
Domani, debutta in prima na¬ 
zionale «Cassandra», uno spet¬ 
tacolo tratto dall'ultimo roman¬ 
zo della scrittrice tedesca Chn- 
sta Wolf. La drammaturgia è 
stata curata da Roberto Tessa¬ 
ti. la regia da Paolo Pierazzmi, 
interprete é Manna Zanchi. Il 
racconto guarda al passato di 
Cassandra, verso la sua fanciul¬ 
lezza. Il destino sta per com¬ 


piersi. la sua città è prossima 
alla rovina. L'attrice, voce nar¬ 
rante. tenta di restituire al tem¬ 
po le emozioni antiche, cui si 
mescolano le paure di oggi. At¬ 
traverso Cassandra l'autrice 
vuole scrivere «il rovescio della 
nostra cultura», allontanare il 
culto per le azioni cruente, ri¬ 
vendicare il dritto ad esistere 
con la vita e non con la morte. 

La rassegna internazionale di 
cinema e teatro è curata dal 
Teatro La Maddalena e dalla 
Luna Film ‘82. Fino al 9 set¬ 
tembre saranno ospitate attrici 
internazionali, come Irene Pa- 
pas, Geneviève Page, Lucia Po¬ 
li, Susan Sontag. Ampio spazio 
al cmema: una serata, quella (fi 
martedì 3, sarà tutta cinemato¬ 
grafica. con due lavori di Fiorel¬ 
la Mariani, «Homo Spaiens» e 
«Ingrid in Italia» e «1789» (fi 
Ariane Mnouchkine, uno degli 
esempi più riusciti di trasposi¬ 
zione teatrale sudo schermo ci¬ 
nematografico. 



«Platea 
Estate» 
con la 
Fracci 


MUSICA 


) TENDASTRISCE — «Platea-Estate '85» ha una ricca attività 
bsllettistica, che si avvia il 4 e 5 settembre con la Compagnia dì 
danza di José Limon. Il 12 e 13 arriverà Carla Fracci che Beppe 
Menegatti presenta in una particolare «Francesca da Rimmi». Il 17 
c'é Patrick Dupont con le «stelle» di Parigi (sostituisce Nureiev 
ammalato. Ancora al Tendastnsce c’è la prosa (10-28 settembre: 
L'attore • scuole a confronto, a cura di Paola D'Alessandro), c’é il 
cinema, a Cinecittà, con premi, mostre, rassegne e convegni. 


• MUSICA — Domani si 
3prono le iscrizioni alla scuola 
popolare di musica (fi Testaccio 
per l'anno 1985/86. Corsi (fi 
alfabetizzazione ed approfondi¬ 
mento; corsi per bambini, se¬ 
minari di specializzazione. Ora¬ 
rio di segreteria 16-20 (lune¬ 
di/venerdì). Sede via Gafvani, 
n. 20 — tei. 5757940. 
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□ Salò o le 120 
giornate di Sodoma 

Ritorna sugli schermi, dopo dieci 
anni di censura, il film più «male¬ 
detto» nella camera, pur ricca di 
titoli che suscitarono polemica, di 
Pier Paolo Pasolini. Ambientando 
nella repubblica sociale di Salò le 
atrocità immaginate dal marchese 
De Sade nel romanzo «Le 120 
giornate di Sodoma». Pasolini pro¬ 
pone un'agghiacciante metafora 
della violenza (culturale, politica, di 
classe) che percorre la società mo¬ 
derna. Tremendo, ma imperdibile. 

CAPHANICHETTA 

O Chi più spende 
più guadagna 

Dopo le stono «dure» e avventuro¬ 
se dei «Guerrieri della notte», di 
«48 ore», di «Strade di fuoco». 
Walter Hill approda alla commedia 
con la complicità di Richard Pryor, 
il più popolare comico di colore 
statunitense. E lo fa raccontandoci 
le peripezie di Monty Brewster. 
spiantato giocatore di baseball co¬ 
stretto a sperperare in un mese 30 
milioni di dollari per intascare un'e¬ 
redità ancora più cospicua. Sem¬ 
bra facile, ma vedendo il film vi 
convincerete del contrario 

EMBASSY 

■ Le due vite 
di Mattia Pascal 

Pirandello al cinema 6 ancora di 
moda* Pare proprio di si. Dopo 
l'«Ennco IV» di Marco Bellocchio, 
ecco «Il fu Mattia Pascal» riletto da 
Mano Momcelli. E curiosamente, 
nei due film, il mattatore è il mede¬ 
simo. quel Marcello Mastroianm 
che forse proprio in questi due ruo¬ 
li pirandelliani trova la propria, de¬ 
finitiva consacrazione. Stavolta 
l'attore si cala con passione nella 
vicenda di Mattia Pascal, l'uomo 
che finse di morire per avere firri- 
petibile chanche di vivere una nuo¬ 
va vita. 

ARISTON 

Partitura incompiuta 
per pianola meccanica 

Film per palati fini, ma anche per 
tutti coloro che pensano che il tea¬ 
tro filmato sia sinonimo di cinema 
noioso e accademico: questa sma¬ 
gliante rilettura del «Platonov» di 
Cechov. ad opera del bravissimo 
regista sovietico Nikita Michalkov 
(«Oblomov». «Schiava d amore») 
farà loro cambiare idea. E occhio 
agli attori, uno piu bravo dell'altro. 

AUGUSTUS 

□ La rosa porpurea 
del Cairo 

Oirettamente da Cannes, dove ha 
mietuto i migliori consensi di criti¬ 
ca e di pubblico, ecco il nuovo ca¬ 
polavoro di Woody Alien: un film 
delizioso di 80 minuti, garbato e 
amarognolo, che racconta l'im¬ 
possibile amore di un divo di cellu¬ 
loide coltivato da una cameriera 
americana (è Mia Farrow. compa¬ 
gna anche nella vita di Alien) negli 
anni della Grande Depressione. 
Con una trovata squisita, dal sapo¬ 
re pirandelliano, vediamo l'attore 
Gii Sheperd scendere direttamen- 
tetn sala dallo schermo, dove sta 
recitando appunto in un film intito¬ 
lato «La rosapurpurea del Cairo», e 
innamorarsi teneramente di quella 
ragazza io quarta fila. Tra sogno e 
commedia un omaggio al cinema 
di una volta e una lezione di stile. 

REX 



Birdy 


Gran premio delta giuria a Cannes 
questo «Birdy» non è piaciuto mol¬ 
te aria critica che lo ha trovato le¬ 
zioso e «arty». In realtà. Alan Par¬ 
ker ha impaginato un film a affet¬ 
to. molto e’egante. che però non si 
risolve nella solita lamentazione 
sulla guerra del Vietnam. Al centro 
della vicenda due ragazzi distrutti 
riatta «sporca guerra»: «Birdy». un 
ragazzo fragile e sognatore che ha 
sempre sognato eh volare, e Jack. 
f.iù compagnone e solido, che cer¬ 
ca <fi curare l'amico da una specie 
«fi trance. 

ARCHIMEDE 


□ OTTIMO 
O BUONO 
■ INTERESSANTE 


Prime visioni 


AORIANO L. 7.000 

PiazzaCavour. 22 Tel. 322153 

AFRICA L. 4.000 

Via Galla e Sidama Tel. 83S01787 

AIRONE L. 3.500 

ViaLidia.44 Tel. 7827193 

ALCIONE L. 5.000 

Via L di lesina, 39 Tel. 8380930 

AMBASCIATORI SEXY L 3.500 
Via Montebello, 10) Tel. 4741570 


AMBASSAOE L. 5.000 

Accademia Agiati. 57 Tel 5408901 


AMERICA l 5 000 

Via N. del Grande. 6 Tel. 5816168 


ARISTON L. 7 000 

Via Cicerone. 19 Tel. 353230 


ARISTON II L. 7.000 

Galleria Colonna Tel. 6793267 


ATLANTIC 
V Tuscolana, 745 


AUGUSTUS 

C so V Emanuele 203 


AZZURRO 

V. degli Sc'pioni 84 


BALDUINA 

P ra Balduina. 52 


BARBERINI 

Piazza Barberini 


BLUE MOON 

Via dei 4 Cantoni 53 


BOLOGNA 
Via Starnila. 5 


BRANCACCIO 
Via Merulana 244 


BRISTOL 

Via Tuscolana. 950 


CAPITOL 

ViaG Sacconi 


CAPRANICA 
Piazza Capranica. 101 


CAPRANICHETTA 


l . 5 000 
Tel 7610656 


L. 5 000 
Tef, 655455 


SCIPIONI 
Tel 3581094 


L. 6 000 
Tel 347592 


L. 7.000 
Tel 4751707 


L 4 000 
Tel 4743936 


L. 6 000 
Tel 426778 


l 6 000 
Tel 735255 


L. 4.000 
Tel. 7615424 


L. 6 000 
Tel 393280 


L . 7 000 
Tel 6792465 


L. 7.000 


P za Montecitorio. 125 Tel. 6796957 


CASSIO 

Via Cassia. 692 


COLA DI RIENZO 


L. 3 500 
Tel. 3651607 


L . 6 000 


Piazza Cola ai Rienzo. SO Tel. 350584 


DIAMANTE 

Via Prenestina. 232-b 


L. 5.000 
Tel. 295606 


EDEN L. 6 000 

P zza Cola di Rienzo, 74 Tel 380188 


EMBASSY L 7.0C0 

ViaStoppam 7 Tel. 870245 


EMPIRE L. 7.000 

V le Regina Margherita. 29 T. 857719 


ESPERO 

Via Nomenuna. 11 


ET0ILE 

Piazza m Luona. 41 


EURCINE 
Vialiszt. 32 


EUROPA 

Corso d Italia. 107/a 


FIAMMA 
Tel. 4751100 


GARDEN 

Viale Trastevere 


GIARDINO 
P.zza Vulture 


L. 3 500 
Tel 893906 


L. 7 000 
Tel 6797556 


L. 6 000 
Tel 5910986 


L. 6.000 
Tel 864868 


Via Bissolati. 51 


L 4.500 
Tel. 582848 


L 5.000 
Tel 8194946 



O Stannan 

Un Carpenter diverso dal sofitr* 
Dopo tanti horror in chiave iperrea¬ 
lista. ri regista (fi «Halloween» e di 
■Fuga da New York» si ispira a 
Spielberg per questo salto nella fa¬ 
vola fantascientifica. Starman. ov¬ 
vero l'uomo delle stelle, è un alieno 
(Jetf Bndges) caduto sulla terra 
per tre giorni All'inizio è spaurito 
ma por prenderà gusto (ha un cor¬ 
po umano) alla vacanza E troverò 
pure l'amoreprtma (fi ripartasene, 
triste, verso le sue galassia 

GfAROINO 

O Tutto in 
una notte 

Thriller burlesco che è anche un 
omaggio al cinema che John Lan- 
chs ama (fi più. Il regista (fi «Blues 
Brothers» racconta un sogno fun¬ 
go una notte: quello vissuto (o m- 
magmato.l da un ingegnere aero- 
spaziate che soffre «fi insonnia. Du¬ 
rante una delle sue tormentate pe¬ 
regrinazioni notturne. Ed Oakm in¬ 
ciampa nell'avventura, che ha le 
fsttezze conturbanti di una bionda 
da favola inseguita dar killer della 
Savafc (re* polizia detto Scià). Spa¬ 
ratone inseguimenti, camuffamen¬ 
ti e 17 registi (da Roger Vadim e 
Don Stegef) in veste d- attori. 

AIRONE-CASSIO-MAOISON 


ATENEO 


AGORÀ 80 (Via della Penitenza. 
331 

Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei R.an. 
81) 

Riposo 

ANFITEATRO QUERCIA OEL 
TASSO (Passeggiata del Giartico- 
lo - Tel. 5750827) 

Riposo 

ANFITRIONE (V.a S Saba. 24 - 
Tel 5750827) 

Riposo 

ANTEPRIMA (Via Capo D Africa. 
5/A - Tel 736255) 

Riposo 

ARGOSTUDIO (Via Natale del 
Grande. 27 - Tel. 5898111) 

Da lunedi 2 settembre aperte te 
iscrizioni al seminano per attori eh 
cmela e di teatro tenuto da Acme 
Girar dot ( ÌOO allievi più 200 audi¬ 
tor;) Per informazioni e l'iscrizione 
rivolgersi alla sede - Tel 
5898H 1 

BEAT 72 (V.a G C. Delfi. 72 - Tel 
317715) 

Riposo 

BELLI (Piazza S Apollonia. 11 /a - 
Tel 5894875) 

Riposo 

BERNINI (Piazza G L. Bernini. 22 - 
Tel 57573171 
Riposo 

CENTRALE (Via Cetsa. 6 - Tel 
67972701 
Riposo 

CENTRO TEATRO ATENEO 

(Piazzale Aldo Moro) 

Riposo 

CONVENTO OCCUPATO (Via del 
Colosseo. 611 Ripeso 

DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 
19 - Tel. 6565352-65613111 
Riposo 

DELLE ARTI tv« Sofia 59 * Tef 
475B598) 

Riposo 

OEL PRAOO (V>a Sora. 28 • Tef. 
6541915) 

Riposo 

ETI-QUJRINO (Via Marco Minghet- 
ti. 1 - Tei 6794585) 

Riposo 

ETI-SALA UMBERTO IV.a della 
Mercede 50 - Tef. 6794753) 
Riposo 

ETI-TEATRO VALLE (Via def Tea¬ 
tro Vane 23-a - Tet 6543794) 
Riposo 

GIARDINO DEGLI ARANCI (Via (fi 
Santa Sabina - Tef. 5 ’54390) 
Riposo 

GHIONE (V*a dette Fornaci. 37 - Tef. 
6372294) 

Riposo 

GIULIO CESARE (Viafe Gmfio Ce¬ 
sare. 229 - Te) 353360) 

Riposo 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
82/A - Tef. 737277) 

Riposo 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzeni. 
49-51 - Te). 576162) 

Riposo 

IL TEMPIETTO (Te). 790695) Ri¬ 
poso 

LA SCALETTA (Via de) Corte grò 
Romano. 1 - Tel. 6783148) 
Riposo 

LA MADDALENA (V>a delle Stef. 

| letta 18) 

Riposo 


Mondo cane oggi. L’orrora continua • 
Documentano (VM 18) (17-22.30) 

Chiusura estiva 


Tutto in una notte di John landis • BR 
_( 16 30-22.30) 

1997. Il principio dell'Arca di Noè» di R. 
Emmetich - FA _ (17-22.30) 

Film per adulti 110-11.30-16-22.30) 


Mondo cane oggi. L'orrore continua - 
Documento (VM 181 (17-22.30) 


Porkys 3 la rivincita di James Komack - 
BR (17-22.30) 


Porkys 3 la rivincita di James Komack - C 
(17.30-22 30) 


La due vite di Mattia Pascal di Mano Mo- 
mcelh. con Marcello Mastroianm (Prima) • C 
(17-22.30) 


Il piacere di Joe D'Amato - E VM 18) 
(17.30-22.30) 


Partitura incompiuta per pianola mecca¬ 
nica di Nikita Mikhalkov ■ DR 
(18 00-22.30) 


Ore 16.30 Attori di provincia di A. Hol- 
land • Ore 18.30 Lo specchio, di A Tar- 
kowsk| - Ore 20.30 Oblomov di N. M-khal- 
kov - Ore 22.30 Schiava d'amore, di N. 
Mikhalkov 


Amadeus di M. Forman - Dfl 
(16.30-22.30) 


Witness, il testimone con Harnson Ford - 
DR (17.30-20.15-22.30) 


Film per adulti (16-22.301 


Chiuso per restauro 


Scherzare col fuoco di B Reynolds * A 
(17.30-22.30) 


Indiana Jones e il tempio maledetto di S 
Spielberg - FA (16-22) 


L'ultimo drago di Berry Gorky - A 
(17-22 30) 


L'ultimo drago - di Berry Gorky • A 
(17-22.30) 


Salò o le 120 giornate di Sodoma • di Pier 
Paoto Pasolini - OR (18-22.30) 


Tutto in una notte di John Landis - BR 
(16.30-22.15) 


Colpi di luce - di Enzo Castellari - A 
(17.30 22.30) 


Prossima riapertura 


Blood Simple di Joei Coen . OR 
(17-22.30) 


Chi più spende più guadagna di Walter 
Hill (17-22.30) 


Blood Simple di Joel Coen - DR 
(17-22.30) 


Indiana Jones e il tempio maledetto di S. 
Spielberg-FA (16 30 22.30) 


Nightmire dal profondo della notte di 
Wes fraven • H (17-22.30) 


Scherzare col fuoco di e con B. Reynolds - 
A (1630-22.30) 


Scherzare col fuoco di e con B. Reynolds - 
G (16.45-22.30) 


SALA A: Star's Lovers con N. Kinsky 
(17.10 22.30) 
SALA B: Un corpo da spiare con Sylva 
Kr.stel (VM 18) - E (17.10-22.30) 


Un anno vissuto pericolosamente di Pe¬ 
ter Weir-DR (16.30-22.30) 


Starman di J. Carpenter - FA 
(16.30-22.30) 


META-TEATRO (Via Mameli. 5 - 
Tel. 5895807) 

Riposo 

MONGIOVINO (Via G. Genocchi. 
151 

Riposo 

MONTAGGIO DELLE ATTRA¬ 
ZIONI :v.a Cassia. 871 - Tel. 
36698001 
Riposo 

PARIOLI (Via G. Borsi 20 - Tel. 
803523) 

Riposo 

POLITECNICO (Via GB. Tiepolo 
13/a - Tel. 3607559) 

Riposo 

SALA TEATRO TECNICHE 
SPETTACOLO (Via Paisiello, 
39 - Tal 857879) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Largo Ar¬ 
gentina - Tel 6544601) 

Riposo 

TEATRO CIRCO SPAZIOZERO 

IVia Galvani. 65 - Tel. 573089) 
Riposo 

TEATRO DELLE MUSE (Via Fori. 
43 - Tel 862949) 

Riposo 

TEATRO OELL'OROLOGIO IV.a 
dei F.lippini. 17-A - Tel. 6548735) 
SALA GRANDE Dal 2 al 22 set¬ 
tembre la Compagnia dell Atto 
presenta «Ti darò quel fior. » d. M. 
Mete - Con R. Campese. G Can- 
navaciuolo. G. Sapio. Al pianoforte 
A Messina - Tutte le sere ore 
21.45 - Domenici ore 18 - Lunedi 
riposo 

SALA CAFFÈ TEATRO da tenedi 
2 settembre ore 21 anteprima del 
recital straordinario de «Il vangelo 
Acquariano» - Lettura scenica di 
Edoardo Torneerà (novità assolu¬ 
ta) 

SALA ORFEO: Riposo 

TEATRO EUSEO (Via Nazionale, 
183-Tal. 462114) 

Riposo 

TEATRO FLAIANO (V.a S. Stefano 
defCacco. 15 - Tel 67985691 
Da mercoledì 4 settembre apertura 
campagna abbonamenti 1985 86 

Per informazioni tef. 

4754047-4743431 - Orano bot¬ 
teghino 10-19. Sabato 10-13. 
Domenica chiuso 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Morom. 3 a - Tef 5895782) 
SALA A Riposo 
SALA B Riposo 
SALA C: Riposo 

TEATRO OLIMPICO (Piazza G da 
Fabriano. 17 - Tef. 39626351 
Riposo 

TEATRO OUE (Vicolo Due Maceffi. 
371 
Riposo 

TEATRO PICCOLO EUSEO (V.a 
Nazionale. 183 - Tef 462114) 
Riposo 

TEATRO OEI COCCI (V.a Galvani. 
61) 

Riposo 

TEATRO SISTINA (V.a S.sx.na. 
129 - Tei. 4756841) 

Riposo 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini - 
Tef. 3960471) 

Riposo 

TEATRO ROMANO DI OSTIA 
ANTICA (Tef. 5651913) 

AKe ore 21 « Gruppo Arte presenta 
G 6. Per gole Si: «La serva padrona» 
• A. Vivaiffi: «Le quattro stagioni». 

TEATRO TOROINONA (V.a degli 
Arquasparta. 16 • Tel. 6545690) 
Riposo 

TEATRO TRIANON (Via Muz>o 
Se evo! a. 101) 

Riposo 


l’Unità - ROMA-REGIONE 


Spettacoli 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso; BR: Brillante; C: Comico; DA: Disegni animati; DR: Drammati¬ 
co; E: Erotico; F: Fantascienza: G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; SA: Satirico 


DOMENICA 
1 SETTEMBRE 1985 


SCREENING POLITECNICO 4 000 
Tessera bimestrale L. 1.000 
Via Tiepolo 13/a Tel. 3611501 

TIBUR Via degli Etruschi, 40 

Tel. 495776 


Chiusura estiva 


Lui è peggio di me con A. Celentano e R. 
Pozzetto - C 


Cineclub 





GIOIELLO 

Via Nomentana. 43 

Te! 864149 

(16.45-22.301 

G0L0EN 

Via Taranto. 36 

l 5 000 
Tel 7596602 

Mondo cane oggi. L'orrore continua - 
Documentano (VM 18) (17-22.30) 

GREGORY 

Via Greqono VII. 180 

L 6 000 
Tel 380600 

L'ultimo drago di Berry Gordy - A 
07.00-22.30) 

HOUDAY 

Via 8 Marcello. 2 

L 7 000 
Te! 858326 

Porkys 3 la rivincita di James Komack - C 
(17.00-22.30) 

INDUN0 

Via G Induno 

L 5 000 
Tel 582495 

Rambo con S Stallone - A 
(17.00-22.30) 

KING 

Via Fogliano. 37 

L. 6 000 
Tel. 8319541 

Chiusura estiva 

MADISON 

Via Chiabrera 

L 4 000 
Tel 5126926 

Tutto in una notte d' J. Landis - BR 
(16.30-22 30) 

MAESTOSO 

Via Appia. 416 

L. 6 000 
Tel 786086 

Colpi di luce di Enzo Castellani - A 
(17.30-22 30) 

MAJESTIC 

Via SS Apostoli. 20 

L 6 000 
Tel 6794908 

Mondo cane oggi - L'orrore continua Do¬ 
cumentano (VM 18) (17.00-22.30) 

METRO DRIVE-IN 

Via C Colombo km 21 

L 4 000 
Tel 6090243 

Vecanze in America di C. Vanzma - C 
(20.45-22 4SI 

METROPOLITAN 

Via del Corso. 7 

L 7.000 
Tel. 3619334 

1 guerrieri del vento con Robert Mitchum - 
A (17.30-22.30) 

MOOERNETTA 

Piazza Repubblica. 44 

L 4000 
Tel 460285 

Film per adulti (10-11.30-16-22.30) 

MODERNO 

Piazza Repubblica 

L 4000 
Tel. 460285 

Film per adulti (16-22.30) 

NEW YORK 

Via Cave 

L. 5 000 
Tel 7810271 

L'ultimo drago di Berry Gordy - A 
(17.00-22.30) 

NIR 

Via 8 V del Carmelo 

L 6 000 
Tel 5982296 

La leggenda dei rubino malese di A. M. 
Oawson - A (17-22.30) 

PARIS 

Via Magna Greca 112 

L 6 000 
Tel 7596568 

Bluod Simple di Joel Coen - DR 
(17-22.30) 

PUSSICAT 

Via Cairoli. 98 

L. 4 000 
Tel. 7313300 

Blue Erotic Video Sistem - (VM 18) 

(16-23) 

QUATTRO FONTANE 

Via 4 Fontane. 23 

L 6 000 
Tel. 4743119 

La casa in Hell Street di Michael Winner - 
DR (17.30-22.30) 

QUIRINALE 

Via Nazionale. 20 

L. 6.000 
Tel. 462653 

Il piacere di Joe D'Amato (VM 18) 
(17.30-22.30) 

QUIRINETTA 

Via M Mmghetti, 4 

L 6 000 
Tel 6790012 

1 favoriti della (una di Otar lossetiani - SA 
(16.30-22.30) 

REALE 

Piazza Sonnmo. 5 

L 5000 
Tel 5810234 

La leggenda del rubino maiese di A. Da- 
wson - A (17-22.30) 

REX 

Corso Trieste. 113 

L. 6 000 
Tel 864165 

La rosa purpurea del Cairo di W. Alien - 
SA (17.30-22.30) 

RIALTO 

Via IV Novembre 

L. 4.000 
Tel 6790763 

Indiana Jones e il tempio maledetto di S. 
Spielberg - FA (16.30-22.30) 

RITZ 

Viale Somalia. 109 

L 6000 
Tel 837481 

Il codice del silenzio di A. Davis - G 
117.00-22.30) 

RIVOLI 

Via Lombardia. 23 

L. 7.000 
Tel 460883 

La rosa purpurea del Cairo di Woody Al¬ 
ien - SA - (18-19.30-21-22.30) 

ROUGE ET NOIR 

Via Salaria. 31 

L. 6 000 
Tei 864305 

Mondo cane oggi. L'orrore continua - 
Documentano (VM 18) (17.30-22.30) 

ROYAL 

Via E Filiberto. 175 

L. 6 000 
Tel. 7574549 

Il codice def silenzio di A. Davis - OR 
(17.00-22.30) 

SAVOIA 

Via Bergamo. 21 

L 5 000 
Tel 865023 

Un corpo da spiare con Sylva Kristei - E 
117.30-22.30) 

SUPERCINEMA 

Via Viminale 

L. 7.000 
Tel. 485498 

Femmine in fuga di Michele M. Tarantini - 
DR (17.15-22.30) 

UNIVERSAL 

Via Ban. 18 

L. 6 000 
Tel 856030 

Il piacere di Joe D'Amato - £ 07-22.30) 

VERSANO 

Piazza Verbano. 5 

L. 5.000 
Tel. 851195 

Chiusura estiva 

VITTORIA 

L. 5.000 

Chiusura estiva 


P.zzaS Maria Liberatrice Tel. 571357 


TEATRO DELL'UCCELUERA (Vil¬ 
la Borghese - Tel. 855118) 
Riposo 

VILLA MEDICI (Viale Trinità de. 
Monti. 1 - Tel. 6761255) 

Riposo 

VILLA ALDOBRANDINI (Via Na¬ 
zionale) 

Riposo 


^^erragazz^l 


CENTRO SOCIOCULTURALE 
REBIBBIA INSIEME (Via Luigi 
Speroni. 13) 

Riposo 

TEATRO DI ROMA - TEATRO 
FLAIANO (Via Santo Stefano del 
Cacco. 15 - Tel. 6798569 
Riposo 

TEATRO TRASTEVERE (C«con- 
vallatone Gianicolense. IO) 
Riposo 

MUSEO NAZIONALE D'ARTE 
ORIENTALE (V.a Merulana. 243) 
Riposo 


| | Musica 


TEATRO DELL'OPERA (Via Faen¬ 
ze 72 - Tel 463641) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE ARTISTICO 
CULTURALE ARTS ACADEMY 

(Via Madonna dei Monti. 101) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA 
ARMONIA (Via A Friggeri, 89 
Riposo 

ASSOCIAZIONE A. LONGO (Via 
Spvovates 44 - Tef. 5040342) 
Riposo 

ACCADEMIA Ol FRANCIA - VIL¬ 
LA MEDICI (Via Trinità dei Monti. 
1 - Tel 67612811 
Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ROMANA Riposo 
ACCADEMIA NAZIONALE Ol 
SANTA CECILIA (Via Vittoria. 6 
- Tef 6790389 6783996) 

Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA 
ROMANA (Via Flamima. 118 - 
tef 3601752) 

Sono m vendita gir abbonamenti 
per la stagione 1985/86 che si 
inaugura ri 25 settembre con I ora- 
.ono <fi Haendef «Israel m Egypt» 
duetto da John Efioi Gardmer - la 
segreteria è aperta tutti r guarnì fe¬ 
riali (salvo ri sabato pomerggio) dal¬ 
ie 9 arte 13 e dalie 16 a«e 19 
ASSOCIAZIONE AMICI Ol CA¬ 
STEL S. ANGELO (Lungotevere 
Castello. 1 - Tef 3285088) 
«Selezione naziona’e giovani con¬ 
certisti» Inviare domande entro il 
30 settembre 85 a via Fiamma. 
785. 00191 Roma Audizioni a 
novembre 

ASSOCIAZIONE MUSICALE IN¬ 
TERNAZIONALE ROLANDO 
NICOLOSI 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ITALIANA PAUL HINDEMITH 

(Viafe dei Salesiani. 82) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE PRISMA 

Riooso 



ASSOCIAZIONE CULTURALE 
CAMERATA OPERISTICA RO¬ 
MANA (Via Napoli, 58 - Tel. 
463339) 

Alla ora 20.30. Presso Chiesa 
S. Paolo Entro la mura - via 
Nazionale (angolo via Napoli) 
Concerto dal soprano Susanna 
Caldini, pianoforte Rolando 
Nicolosi, clarinetto Yvonne Fi¬ 
scher, musiche di Oonizzetti, 
Mozart, Schubert, Walton - In¬ 
ora sso libero. 

ARCUM (Piazza Epiro. 12) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
CORO F.M. SARACENI (Via 
Bassarione. 30) 

Riposo 

AUDITORIUM DEL FORO ITALI¬ 
CO (Piazza Lauro De Bosis) 

Riposo 

BASILICA Ol S. NICOLA IN 
CARCERE (Via del Teatro Merce!- 
io) 

Ore 18 - Concerto del Tempietto - 

18 Liriche di autori classici. 18.50 
«Canto incantato del giardino d o¬ 
ro» musiche per coro di Jannom 
Sebastianim e Mascetti. Ore 

19 15 «Canto profondo del bosco 
che accarezza le foglie agitate dal 
vento» musiche di Piccmno e Gian- 
notti 

CENTRO ITALIANO MUSICA 
ANTICA - CIMA (Via Borgatti. 
HI 

Riposo 

COOP ART (V.a Lisbona 12 - Tel. 
8444650) 

Riposo 

CORO POLIFONICO VALLICEL- 
LIANO (Via Francesco D'Owdio. 
10 - Tel 822853) 

Riposo 

GENZANO - ARENA COMUNA¬ 
LE 

Riposo 

GHIONE (Via deile Fornaci. 37) 
Riposo 

GRUPPO MUSICA INSIEME <v. a 
della Borgata della Magfiana. 117 
Riposo 

INTERNATIONAL CHAMBER 
ENSEMBLE (V.a Cintone. 93/A) 
Riposo 

I SOLISTI DI ROMA 

Riposo 

INTERNATIONAL ARTiSTIC 
ANO CULTURAL CENTRE (Ca 

stef De Ceveri - FormeRo - Tef 
9080036) 

Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA 
DEI CONCERTI (V.a Fracassio.. 
46 - Tef. 3610051) 

Riposo 

MUSICISTI AMERICANI (Via del 
Corso. 45) 

Rposo 

ORATORIO DEL GONFALONE 

(Via def Gonfalone 32/A - Tel. 
655952) 

Rposo 

PONTIFICIO ISTITUTO DI MUSI¬ 
CA SACRA (Piazza S. Agostino. 
20/A) 

Riposo 

ROME FESTIVAL tV>a Venanzio 
Fortunato. 77) 

Ri poso 

SPETTRO SONORO (Lungotevere 
Men.ni. 7 - Tef 36)2077) 

Riposo 

SALA BORROMIN1 (Piazza delta 
Chiesa Nuova. 18) 

Riposo 

TEATRO DELLE FONTANE Ol 
VILLA TORLONIA • Frascati 
Riposo 


GRAUCO 

Via Perugia. 34 Tel. 7551785 
IL LABIRINTO 

Via Pompeo Magno. 27 Tel. 312283 


SALA A: Riposo 
SAIA B: Riposo 


ACIDA 


Chiusura estiva 

ADAM 

Via Casilma 1816 

L. 2 000 
Tel. 6161808 

Chiusura estiva 

AMBRA J0VINELLI 
Piazza G. Pepe 

1.3 000 
Tel. 7313306 

La calda matrigna • E (VM 18) 

ANIENE 

Piazza Semp.one. 18 

L. 3 000 

Tel. 890817 

Film per adulti (16-22) 

AQUILA 

Via L'Aquila. 74 

L 2 000 

Tel 7594951 

Ragazze superstar • E (VM 18) 

AVORIO EROTIC MOVIE L. 2 000 

Via Macerata. 10 Tel. 7553527 

Film per adulti 

BR0ADWAY 

Via dei Narcisi. 24 

L. 3.000 
Tel. 2S15740 

Film per adulti 

DEI PICCOLI 

Villa Borghese 

L. 2.000 

Chiusura estiva 

ELDORADO 

Viale dell'Esercito. 38 

L. 3 000 
Tel. 5010652 

Lui è peggio di me con A. Celentano e R. 
Pozzetto - C 

ESPERIA 

P zza Sonnino. 17 

L. 4 000 
Tel. 582884 

La signora in rosso con J. Wilder - C 

MERCURY 

Via Porta Casteifo. 44 

l. 3 000 
Tel 6561767 

Chiusura estiva 

MISSOURI 

V. Bombelli. 24 

L. 3 500 
Tel. 5562344 

Film per adulti 

M0ULIN ROUGE 
ViaM Corbmo. 23 

L. 3.000 
Tel 5562350 

Film per adulti (16-22.30) 

NUOVO 

Largo Ascianghi. 1 

L . 3 000 
Tel. 588116 

Il gioco del falco di J. Schlesmgers - DR 
(17-22.30) 

ODEON 

Piazza Repubblica 

l. 2 000 
Tel. 464760 

Film per adulti (16-22.30) 

PALLADIUM 

P.za B. Romano 

L. 3.000 
Tel. 5110203 

La storia infinita di W. Petersen - FA 

PASQUINO 

Vicolo del Piede. 19 

L. 3.000 
Tel. 5803622 

Bobby Doublé (16-18.15-20 30-22.40) 

SPLEND1D 

Via Pier delle Vigne 4 

L 3.000 
Tel. 620205 

Film per adulti (16-22.30) 

ULISSE 

Via Tiburtma. 354 

L. 3.000 
Tel. 433744 

Ghostb-jsters di 1. Reitman - FA 

VOLTURNO L. 

Via Volturno. 37) 

3.000 (VM18) 

Fantasie di Barbara e riv. spogliarello 



CINE FI0RELLI 

Via Terni. 94 tei. 


DELLE PROVINCE 

Viale delle Province. 41 


NOMENTANO 
Via F. Redi. 4 


ORIONE 
Via Tortona. 3 


S. MARIA AUSIUATRICE 

P zza S Maria Ausdiaince 


tei. 7578695 


Ore 2). La Traviata - M 



NUOVO (Arena) 


TIZIANO 


Il gioco del falco di J. Schlesmgers - DR 


Cotton club di F. Coppola - H 



CUCCIOLO 
Via dei Paltottmi 


L. 5.000 
Tel. 6603)86 


SISTO L. 5 000 

Via dei Romagnoli Tel. 5610750 


SUPERGA 

Vie della Manna. 44 Tel. 5604076 


1997: il principio dell'Arca di Noè - FA 
(18-22.30) 


La casa in Hell Street di Michel Winner - H 
-VM14 (17.00-22.30) 


Nudo e selvaggio di Michale E Lemick • H 
-VMM (17.30-22.30) 



TRAIANO 


Tel. 6440045 


La storia infinita di VV. Petersen - FA 
118-22.15) 




ALBA RA0IANS 

Tel. 9320126 

Impariamo ad amare - E 

FLORIDA 

Tel. 9321339 

Riposo 


ARENA ESEDRA 

Via dei Viminale. 9 


ARCHIMEDE D'ESSAI l . 5 000 
Via Archimede. 71 Tel. 875567 


ASTRA L. 3 5000 

Viale Jomo. 225 Tel. 8176256 


DIANA L. 3.000 

(Via Appia Nuova. 427 Tel. 7810146 


FARNESE L. 4.000 

Campo de" Fiori Tel 6564395 


MIGNON L. 3 000 

Via Viterbo. 11 Tef. 869493 


N0V0CINE D'ESSAI L. 3 000 
Via Merry Del Va). 14 Tel. 5816235 


KURSAAL Via Paisiello. 24b 

Tel 864210 


Jazz - Rock 


ALEXANDERPLATZ CLUB (Via 
Ostia. 9 - Tel. 3599398) 

Riposo 

BILUE HOUDAY JAZZ CLUB 

(Via degli Orti di Trastevere. 43) 
Riposo 

BIG MAMA (V.lo S. Francesco a 
Ripa. 18 - Tef. 582551) 

Riposo 

FOLK STUDIO (Via G. Sacchi. 3 - 
Tel. 5892374) 

Riposo 

GRIGIO NOTTE (Via dei Fienarofi. 
30/B) 

Riposo 

LA POETECA (Vicolo de* Soldati. 
47 - Piazza Navona - Tel. 655440) 
Musica dal vivo Jazz-Afro-Soul- 
Fofk. Poesia. Giochi, performance. 
Sfizi, bar 22.30-5 - Tutti • giorni 
MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - 
Tef 5817016) 

Darle ore 22.30. Musica brasiliana 
con Jim Porto. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo 
Angefico. 16 - Tel. 6545652) 

Ore 22 - Cinzia Gtzzi Quarte! 
MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3 
- Tel 6544934) 

Riposo 

SAINT LOUIS MUSIC CITY (Via 
del Cardello. 13a - Tef. 4745076) 
Riposo 

SAINT LOUIS JAZZ SCHOOL - 

(Via deH'Angeletto. 7 - Tei. 

4644469) 

Da lunedi 2 settembre soono aper¬ 
te le iscrizioni ai corsi (fi musica La 
segreteria è aperta dalie 16 alee 
20 da lunedi a venerdì 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DEL TESTACCIO - (Via Gal¬ 
vani. 20 Tel 5757940) 

Dal 2 settem'ire (orario efi segrete¬ 
ria 16-20 - Tel 5757940) si apro¬ 
no te iscrizioni per l'anno 
1985-86 Corsi tfi strumento e la¬ 
boratori tecnici e pratici 
SCUOLA POPOLARE Ol MUSI¬ 
CA DI VILLA GORDIANI (Via P- 
Sino. 24) 

Riprendono a settembre te iscrizio¬ 
ni ai corsi ed a. laboratori rr.usicafi. 
a. corsi (fi fiogua ed afte altre attivi¬ 
tà 

DONNA CLUB (Via Cassia. 871 - 
Tel 366 74.46) 

Riposo 


Ore 21. Strade di fuoco 


Birdy. le ali della libertà di Afan Parker - 
DR (17.30-22.30) 


Ghostbusters di J. Reitman • FA 
(16.30-22.30) 


Ghostbusters di J. Reitman - FA 
(16-22.30) 


Biade Run net di Ridley Scoti - (FA) 
(16.30-22.30) 


Pizza Connection con M. Placido - G 
(16.30-22.30) 


Stranger than paradise di Jtm Jarmusch - 
SA 


Chiusura estiva 



ESEDRA 


Amadeus di Forman - OR (20.30-22.30) 


1 FRASCATI 


POLITEAMA 


SUPERCINEMA 


Tel S420479 Un corpo da spiare di C. Hamngton - 
VMI8 (17 00-22 30) 


Mondo cane oggi Documentario • VM18 



AMBASSADOR 

Tel. 

9456041 

Chiusura estiva 

VENERI 

Tel. 

9457151 

Witness il testimone con H. Ford - DR t 



COLIZZA 


Tel. 9387212 Chiusura estiva 


\ 


$ 


cooperativa 
florovivaistica 
del lazio s.r.l. 


Aderente alla L.N.C.eM. 



grandi lavori per enti e società' 


manutenzione d’impianti 


progettazione e allestimento di giardini 


mostre congressi convegni 


produzione «vendita 


00179 ROMA VIA APPIA ANTICA, 172 
TEL.(06) 788 0802/78 66 75 


| Cabaret 


BAGAGUNO (Via Due Macef». 75 • 
Tet 6791439) 

CNusixa estiva 

BANDIERA GIALLA. (V.a beffa Pu- 
nficazone. 43 - Tef 465951 - 
4758915) 

Riposo 

BARRACUDA <Via Arco dei Ginna¬ 
si 14 - Largo Argentina - Tei. 
67970751 
Riposo 

N. PIPISTRELLO (Via Em<faa 27/a - 
Tel. 4754123) 

Riposo 

GIARDINO FASSl (Corso d Italia. 
45) 

Intrattenimento orebastra mus»che 
Revival* (ore 21). 


abbonatevi a 


l’Unità 
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Al Montello solo Maria Canins conquista una medaglia d’argento. Per i dilettanti una gara di capitomboli 

«MB^ rntmwm ^ m ^h 

La Longo e Piasecki sono campioni del mondo 
Oggi di scena i «prof» nella corsa più attesa 


Martini teme Hinault, Lemond e Bauer, ma anche altri entrano di 
diritto nel gioco del pronostico - La speranza che vinca un azzurro 


Nostro servizio 

GIAVERA DEL MONTELLO — Il gran 
giorno è arrivato con la speranza che 
sia veramente tale, con l'augurio che 
non si ripeta In brutta filastrocca dello 
scorso anno, quando sul più bello si riti¬ 
rarono Fignon, Minault, Kelly. Maser 
ed altri -pezzi da novanta*. Vinse il bel¬ 
ga Criquiellon, come sapete, ci toccò 
l’argento con Corti, l'americano Le¬ 
mond accusò Argentin di tentata cor¬ 
ruzione e tutto sommato fu una storia 
poco felice. I «big. avevano tradito, uo¬ 
mini con grossi stipendi, marpioni che 
comandano II gruppo erano stati di 
gran lunga superati da poveri gregnrl, e 
sulla collina del Montjuich (Barcellona) 
era una domanda unica: esiste ancora il 
campionato del mondo? 

Anche ieri, vigilia del Montello. mi 
sono chiesto se dopo tante chiacchiere, 
tante promesse, tante sparate sui gior¬ 
nali, ci sarà corsu, corsa vera, se i tipi 
più In vista onoreranno la bandiera, se 
quello di oggi sarà un confronto appas¬ 
sionante. senza falsità e senza inghippi. 

Ecco: si deve capire la pesantezza del 
mestiere, ì motivi per cui i campioni 
non possono trovarsi sempre in prima 
linea, capire le follie del calendario, per 
intenderci, però un mondiale merita ri¬ 
spetto e chi non ha le gambe per dispu¬ 
tarlo, resti a casa. Insomma, bisogna 
cancellare le vergogne di Barcellona. 
Stavolta la situazione mi sembra mi¬ 
gliore a giudicare da certi sintomi. Fl- 
gnon è ancora In convalescenza, ma Hi¬ 
nault, Lemond e Bauer, il trio che turba 


1 sonni di Alfredo Martini, hnnno diser¬ 
tato le .kermesse» del post-Tour per 
prepararsi seriamente col Giro d’Ame¬ 
rica. E anche Kelly, mi dicono, è in buo¬ 
na forma. Ho fatto quattro nomi di pos¬ 
sibili vincitori, di grossi candidati al ti¬ 
tolo e altri entrano di diritto nel prono¬ 
stico, un Vanderaerden, un Anderson, 
un Van der Poel, un Roche, per esem¬ 
pio. Poi abbiamo i mezzi battilori che in 
giornata di grazia possono alzare la 
cresta e qui l’elenco è più lungo, ma vo¬ 
glio limitarmi a Da Silva, Andersen, 
Criquielion, Millar, Van der Velde. Kel- 
fel, Gaston. Madlot e Freuler. In so¬ 
stanza ci sono gli attori per una bella 
recita, c’ò un percorso non particolare 
mente duro, ma nemmeno facile, perciò 
un invito alla «bagarre., diciotto giri 
pari a 205,500 chilometri, diciotto volte 
una salita che via via minaccia di di¬ 
ventare un gradino, un tracciato nervo¬ 
so, dunque, dove il controllo della situa¬ 
zione non sarà agevole. 

Certo, non si esclude un arrivo in vo¬ 
lata, un finale con più contendenti, co¬ 
sa possibile anche su circuiti più tor¬ 
mentati, del resto, però se dovessimo 
assistere ad un campionato balordo, 
fiacco, scialbo, non sarà colpa del terre¬ 
no di gara. 

La nostra squadra?, 1 nostri azzurri?, 
le nostre speranze? Non sono ottimista, 
non vedo rosa, mi pare che abbiamo 
una nazionale con parecchie incognite 
e tuttavia non mi dichiaro pessimista, 
non sono fra coloro che ci ritengono 
sconfitti In partenza. Sulla cnrta la for¬ 
mazione italiana è tra le più responsa¬ 


bilizzate perché gioca In casa e perché 
generalmente è sempre stata compatta, 
fedele alle istruzioni di Martini. Appun¬ 
to col doppio filo dell'Intesa e dell'ami¬ 
cizia dovremo agire e se tutti daranno il 
massimo pensando alla bandiera, pen¬ 
sando ai tifosi e agli interessi collettivi, 
probabilmente il Montello non sarà 
avaro di soddisfazioni per 1 nostri colo¬ 
ri. 

La nazionale italiana ha tre punte, 
un po' misteriose, magari, ma da non 
spedire all'inferno prima della verifica, 
tre punte nell'estroso Argentin, nell'or¬ 
goglioso Moser e nell’enigmatico Sa- 
ronni. Dei tre il più credibile e il più 
adatto alle caratteristiche del circuito 
sembra Argentin. In quanto a Moser, il 
professor Coneonl Informa che le con¬ 
dizioni di Francesco sono buone. Pochi, 
invece, puntano su Saronnt. Importan¬ 
te che il trio metta bene le carte in tavo- 
la e che uno sia fratello dell'altro. Im¬ 
portante Il comportamento di tutti I no¬ 
stri atleti. Corti e Baronchelli potrebbe¬ 
ro godere di un certo spazio, In ogni 
fuga dovremo essere presenti con un 
aio di elementi, Amadori, Bombini, 
eail, Gavazzi, Mantovani. Cassoni e 
Pozzi non avranno il compito del sem¬ 
plici scudieri: per ottenere una buona 
orchestra cl vuole una musica comple¬ 
ta e concludo con un «forza Italia» che è 
sulla bocca e nel cuore di tanta gente. 
Che sia veramente un campionato del 
mondo, una bella domenica, una gran¬ 
de festa ciclistica. 

Gino Sala 


Martini: 
assegnati 
i compiti 
agli 
azzurri 



Nostro servizio 

GIAVERA DEI. MONTELLO — Nel -quartier generale- degli az¬ 
zurri Alfredo .Martini ha radunato i suoi uomini per pianificare 
l'operazione -Mondiali-. Dopo un’ora di discussione il c.t. si e 
appartato sul grcene dell'albergo con Argentin e Saronni per 
continuare a discutere animatamente. Francesco Moser era inve¬ 
ce lontano, in un altro angolo del giardino in attesa della visita 
del professor Conconi e dell'ultima -sgambata- in pianura effet¬ 
tuata nel lardo pomeriggio. Nell'incontro con i giornalisti il sag¬ 
gio Martini ha detto che •l'esigenza e una sola: fae.blocco per poi 
aiutare chi ha piu possibilità degli altri nel finale. E perciò impor¬ 
tante innanzitutto che i corridori si parlino tra loro, si comunichi¬ 
no in corsa le proprie condizioni .» NeH'ultimo incontro, discuten¬ 
do la strategia della squadra per il controllo della corsa. Martini 
ha ricordalo agli azzurri che -bisogna parare i colpi piu difficili. 


non essere golosi ma neppure farsi sorprendere -, Il c.t. non vuole 
sentir parlare di punte ma ha le idee chiare, tenendo conto del 
maggior numero di uomini pericolosi rispetto al passato e dei 
possibili «blocchi- da parte degli uomini delle più grosse squadre 
(la Vie Clare e la Panasonic in particolare). Cosi: «Corti nell’ulti¬ 
mo terzo di gara potrà dire la sua, Argentin potrà avventurarsi 
prima dciruftimo giro perché dopo potrebbe essere troppo tardi se 
ha la gamba giusta potrà farsi valere in una volata più o meno 
affollata. Moser sarà ancora il regista». 

Un particolare infine per gli amanti della cabala: a Goodwood 
uomini e donne alloggiavano come quest’anno nello stesso alber- 

S o. la Canins aprì la festa azzurra proprio con una medaglia 
'argento. Se il buongiorno si vede dal mattino la cosa potrebbe 
ripetersi. 

Cesarino Cerise 



• Il polacco LECH PIASECKI si aggiudica nettamente lo sprint 


rivincita di Jeannie 


La facile 

Nostro servizio 

GIAVERA DEL MONTELLO — «Vin» 
cerà la francese Longo-, aveva dichia¬ 
rato con tanta sicurezza la signora Ma¬ 
ria Canins e così è stato. La nostra cam¬ 
pionessa deve accontentarsi della me¬ 
daglia d'argento. Non erano le strade 
del Tour dove Maria aveva dominato 
staccando la sua rivale di ventidue mi¬ 
nuti, non c’era di mezzo il Tourmalet e 
sulla collina dei Montello la mamma 
della Val Badia ha fatto selezione, ma 
non è riuscita a togliersi di ruota la 
francesina di Grenoble e la volata a due 
era già decisa a quattrocenti metri dal¬ 
la fettuccia, quando, vedendo la Longo 
in testa, nessuno aveva dubbi sul risul¬ 
tato. Sapete: in volata Maria non è 
un'aquila come sulle montagne, anzi è 
piuttosto scarsa mentre la Longo è svel¬ 
tissima. Dunque, pronostico rispettato 
e festa grande per Giovanna Longo, 
una ragazza di 27 primavere, laureata 
in Economia aziendale, e dal carattere 
ribelle. «Giovanna — dicono le compa¬ 
gne di squadra — è un tipetto scorbuti* 
co. Ha preteso un albergo diverso dal 
nostro, ha bisticciato col preparatore, 
ha detto che avrebbe vinto il titolo sen¬ 
za richiedere la minima collaborazio- 


II campionato delle donne aveva ra¬ 
dunato novantuno concorrenti in rap¬ 
presentanza di ventidue nazioni. Si par¬ 
te alle 9,30 di un mattino splendido e nel 
primo giro l’unico allungo è quello della 
sovietica Semerukina; abbiamo già due 
azzurre in ritardo di 1*05 e sono la Me- 
nuzzo e la Seghetti. Nel secondo giro la 
svizzera Ganz guadagna 28", ma la Ca¬ 
nins impone l’alt con una bella tirata In 
salita. Delle nostre molla anche la Spa¬ 
daccini e nel terzo giro tutto è tranquil¬ 
lo, tutto ancora in fase di studio. E poi? 
Poi si entra nel vivo della lotta soprat¬ 
tutto per merito della Canins. della 
Longo e della Schumacher, una tedesca 
che alla fine di giugno, aveva ancora il 
braccio sinistro ingessato a causa di un 
brutto capitombolo. Maria Canins è la 
più attiva del terzetto e il gruppo perde 
definitivamente terreno nel quinto e ul¬ 
timo giro. Cede anche la Schumacher 
ed è una conclusione con la Longo sul 
primo gradino del podio. Terza la Schu¬ 
macher a 47", settima la Bonanomi e 
ventesima la Chiappa. 

Giovanna Longo ha un bel stato di 
servizio. Prima del mondiale di ieri le 
medaglie fra inseguimento e strada 


erano cinque, tre d’argento e duo di 
bronzo, perciò un’atleta che meritava 
l'oro. 

Brava anche la trentaseienne Canins, 
naturalmente, una Canins che in tre 
campionati è sempre andata alla pre¬ 
miazione. Confida Maria a fine corsa: 
•Complimenti alla Longo. Ho tentato di 
forzare in salita, ma sapevo che su quel 
dislivelto la francese sarebbe rimasta 
nella mia scia. D'altronde se non avessi 
imposto un certo ritmo, mi troverei a 
mani vuote. Un argento non è da butta¬ 
re. Chiaro: per me ci vorrebbero più sa¬ 
lite e più chilometri di competizione. MI 
chiedete se la mia carriera ciclistica du¬ 
rerà a lungo e vi rispondo che non pen¬ 
so minimamente al giorno In cui smet¬ 
terò di pedalare. Lo sci di fondo e la 
bicicletta sono le mie passioni...». 

—~ : .—- fl. S. 

Ordine d’arrivo 

1) Jeannie Longo (Francia) Km.73,500. 
in 1.53'10" media 39,101; 2) Maria Ca¬ 
nins (Italia); 3) Schumacher (R.F.T.); 4) 
Simonnet (Francia); 5) Colljer (Svezia); 
6) Damiani (Francia); 7) Bonanomi (Ita¬ 
lia); 8) Lafargue (Francia); 9) Shannon 
(Australia); 10) Carmine (Svizzera). 


Calcio — CoDDa Italia 



Girone 1 


Girone 5 


cosi OGGI 

Palermo-Juva or* 16,30 

(Arbitro: Pieri di Genova 
Casertano-Fiorentina ora 17.30 


(Arbitro: Tubertini di Bologna) 
Perugia-Monxa ore 17.00 

(Arbitro: Fabbricatore di Roma) 


LA CLASSIFICA 

G V N P F S P 
Fiorentina 3 3 0 0 7 1 6 

Juventus 3 120 73 4 

Perugia 3 111 2 1 3 

Monta 3 111 4 4 2 

Palermo 3 1 0 2 2 6 2 

Casertana 3 0 0 3 2 9 0 


COSI OGGI 

Piacenza-Verone or* 20.45 

(Arbitro: Da Pozzo di Monza) 
Pisa-Cremonese or* 16.00 

(Arb. Pezzali* di Frattamaggiore 
Parma-Bolagna ore 20,30 

(Arbitro: Baldes di Trieste) 

LA CLASSIFICA 

G VNP F S P 

Pisa 3 2 1 0 6 3 S 

Verona 3 2 0 1 4 1 4 

Cremonese 3 111 4 5 3 

Parma 3 111 2 3 3 

Bologna 3 1 0 2 3 5 2 

Piacenza 3 0 1 2 5 7 1 


Girone 2 


COSÌ OGGI 

Salernitana-Napoii or* 20.30 
(Arbitro: Magni di Bergamo) 
lecc#*Pescara or* 20.30 

(Arbitro: Bruschini di Firanza) 
Vicenza-Padov* or* 20,45 

(Arbitro: Frigario di Milano) 

LA CLASSIFICA 
G V N P 


Lecca 

Padova 

Vicenza 

Napoli 

Pescara 

Salernitana 


3 

3 

3 

3 

3 

3 


1 2 
1 2 
1 2 
0 2 
0 2 
0 2 


F S P 
5 3 4 
3 2 4 

2 1 4 

0 12 
2 3 2 
2 4 2 


Girone 3 


cosi OGGI 

Lazio-Sampdoria ora 20,45 

(Arbitro: Rondini di Piaa) 
Atalanta-Taranto or* 17,30 

(Arbitro: Gabrielli di Prato) 
Monopoli-Catania ora 17,30 

(Arbitro: Novi di Piaci 

LA CLASSIFICA 

* GVNPFSP 

Sampdorto 3 2 1 0 5 1 5 

Atalanta 3 1 2 0 6 3 4 

Lazio 3 120 32 4 

Catania 3 0 2 1 1 2 2 

Monopoli 3 10 2 13 2 

Taranto 3 0 12 15 1 


Girone 6 


COSI OGGI 

Milan-Arazzo or* 20.45 

(Arbitro: Lo Bollo di Siracusa) 
Cagiiar-Udinas* or* 20.45 

(Arbitro: Bianciardi di Siena) 
Ganoa-Raggiana or* 20.45 

(Arbitro: Tarano di Como) 

LA CLASSIFICA 
G V N P 


Udinese 

Milen 

Arazzo 

Canoa 

Reggiana 

Cagliari 


3 

3 

3 

3 

3 

3 


F S P 
9 1 6 

4 2 5 

4 2 3 

3 7 2 

1 5 1 

0 4 1 


Girone 7 


cosi OGGI 

Torino-Varaso or* 20.30 

(Arbitro: Vacchiatini di Bologna) 
Corno-Triestina uro 16.00 

(Arbitro: Esposito di T. dal Gre¬ 
co) 

Samb-Rimini or* 17,00 

(Arbitro: Giva dì Conegiiano) 

LA CLASSIFICA 
G V N P 


Torino 

Como 

Varoso 

Triestina 

Rimini 

Sambanad. 


3 

3 

2 

2 

3 

3 


F S 
7 3 
5 3 
2 1 

3 3 

4 8 
2 5 


Girone 4 


cosi OGGI 

Ancona-lntar or* 20.45 

(Arbitro: Squillato di Verona) 
Empoli-Avallino ore 17.30 
(Arbitro: Lombardo di Marsala) 
Cesena-Broscia or* 16,30 
(Arbitro: Amandoli* di Messina) 
LA CLASSIFICA 



G 

VNP 

F S 


Avellino 

3 

1 2 0 

5 1 


Intsr 

3 

1 2 0 

4 2 


Cessna 

3 

0 3 0 

1 1 


Empoli 

3 

1 2 0 

7 2 


Ancona 

3 

1 0 2 

3 9 

2 

Broscia 

3 

0 1 2 

2 6 

1 


Girone 8 


COSI OGGI 

Campobasso-Roma ora 20,30 
(Arbitro: Pairatto di Tarino) 
Catanzaro-Ban ora 17.00 

(Arbitro: Loni dì Perugia) 
Mattina-Alcoli ora 20.45 

(Arbitro: Tosta dì Prato) 

LA CLASSIFICA 


G 

VNP 

F S 

P 

Messina 3 

2 1 0 

3 1 

5 

Roma 3 

2 0 1 

7 2 

4 

Bari 3 

1 1 1 

2 2 

3 

Campobasso 3 

1 1 1 

2 2 

3 

Ascoli 3 

1 1 1 

3 5 

3 


0 0 3 

2 7 

0 


Verso la conclusione della prima fase del torneo mentre bussa alle porte il campionato 


Penultimo atto: ci sarà anche Maradona 

Situazione ancora fluida in quasi tutti i gironi - La delusione del Napoli - La Juve deve rifarsi il trucco - La troppa fretta dell’Inter 


In un sol colpo mercoledì notte l'intero 
stato maggiore del nostro calcio ha deluso le 
platee e azzerato tante ipotesi sul campiona¬ 
to che tra una sola settimana prenderà il via. 
Sì, mancano solo otto giorni poi i punti, vinti 
e persi, peseranno sulla bilancia dello scu¬ 
detto. E se vi era una settimana fa molta 
incertezza nel tracciare l’identikit delie for¬ 
mazioni, oggi la confusione è ancor maggio¬ 
re. Dunque questa giornata, la penultima per 
quanto riguarda la fase di qualificazione del¬ 
la Coppa Italia, non può essere contrabban¬ 
data da nessuno come un turno buono solo 
per fare allenamento. Resteranno particolari 
da aggiustare, ma la struttura delle singole 
squadre deve ormai essere definita. Pregi e 
virtù non si possono più nascondere. Si an¬ 
nuncia quindi una domenica interessante 
per più motivi anche perché fare punti è, in 
quasi tutti i gironi, decisivo essendo ia situa¬ 
zione quanto mai fluida. E basta vedere cosa 
sta succedendo a Napoli, ia -big* che più ha 
deluso e che ha già perso il primo traguardo 
stagionale, per capire quanto sia importante 
per la tranquillità nello spogliatoio e per l'a¬ 
desione del pubblico, non rimanere indietro. 

L'avvio deludente del Napoli (che oggi ve¬ 
drà il rientro di Maradona: lo ha deciso lui. 
Dieguito, al termine dell'allenamento di ieri 


mattina) ha fatto la felicità, nel secondo gi¬ 
rone, di Vicenza e Padova che oggi si trovano 
difronte e che con il Lecce guidano la clas¬ 
sifica. Ma ne! primo girone c’è la Juventus 
che deve rifarsi il trucco dopo lo sganassone 
avuto dal Monza ma che ha anche il proble¬ 
ma di vincere a Palermo e questa, (ranca¬ 
mente, non è cosa semplicissima. 

E sempre per parlare di primi affanni e di 
primi nervosismi ecco l'Inter che già sta ti¬ 
rando le somme su questo o quel giocatore, 
certo travolta dalla fretta con la quale è stata 
battezzata come la squadra favorita numero 
uno. Gioca ad Ancona la squadra nerazzurra 
e Brady andrà in campo solo dopo chiari¬ 
menti interni e forse senza l'approvazione di 
tutti i suoi compagni. In quello stesso gruppo 
una sfida diretta, ancora, tra Empoli e Avel¬ 
lino e molto importante, sempre per la clas¬ 
sifica, è anche MiJan-Arezzo con ia squadra 
rossonera che dovrebbe, stando a Lieohoim, 
giocare ancor più lentamente di mercoledì. 

A Piacenza va il Verona e non dovrebbero 
esservi dubbi sul risultato a meno che la si¬ 
curezza con la quale Bagnoli ha garantito 
che il Verona sara strenuo difensore di quello 
scudetto che ha sulle maglie non sia già il 
bluff della stagione. 


9> Pi« 


MISANO ADRIATICO - 
(w.g.) Il Gran Premio di S. Ma¬ 
rino, ultimo appuntamento col 
motomondiale, che si corre oggi 
sui circuito Santamonica di 
Misano, doveva rappresentare 
ia passerella trionfale per lo 
statunitense Freddy Spencer 
vincitore dei casco iridato sia 
nelle 250 che nelle 500 (prima 
accoppiata in queste due classi 
nella storia del mondiale). In¬ 
vece il campionissimo della 
Louisiana ha dato forfait. Con 
un telegramma ha fatto sapere 
agli organizzatori di essersi 
fratturato un dito di una mano 
durante un allenamento coi pe¬ 
si. 

Comunque l'interesse prin¬ 
cipale per gli sportivi che accor¬ 
reranno al Santamonica si con¬ 
centrerà sulla classe 125 dove 


A Misano 
il duello 
Bianchi 
Gresini 



due italiani, entrambi roma¬ 
gnoli, si batteranno fino ali’ul- 
tima curva per conquistare il ti¬ 
tolo di campione del mondo. 
Pierpaolo Bianchi, 33 anni, ri- 
minese, che corre con la mar¬ 


chigiana Mba è in testa alla 
classifica con 99 punti. Lo se¬ 
gue, distanziato di 5 lunghezze, 
il ventiquattrenne imolese 
Fausto Gresini uomo di punta 
del team Italia che corre con la 
Garelli. Gresini per sovvertire 
la situazione deve vincere e 
sperare che il rivale non arrivi 
secondo. 

Nella classe 250 è prevista 
una interessante battaglia tra il 
tedesco Mang (Honda), il vene¬ 
zuelano trapiantato in Italia 
Lavado (Honda), e l'italiano 
Ricci (Honda). Rientra Loris 
Reggiani dopo un grave inci¬ 
dente. 

Nelle 500. assente Spencer, 
favorito per la vittoria sembra 
Eddie Lawson che nelle prove 
ha fatto segnare il record della 
pista. Avversari dell’americano 
saranno Mamola e Gardner. 


Brevi 


SPORT IN TV — Ramno: 13.45 
Motomondiale da Misero: 22.25 
La domenica sportiva. Raidue: 
9.25. 12.45. 15 Mondiah di cich- 
smo; 20 TG2 Domenica sprint. 
Rama: (6 So nautico a Mondiali 
di canottaggio; 21.55 Domenica 
gob 

PALLAMANO — Sono stati con- 
segnati a Gaeta i «Guerm d’oro» 
1985 <* pallamano. I premi sono 
andati a Pav* Jurma, René Gajski. 
Enzo Augello, al tecnico Giuseppa 
Lo Duca a agh arbitri Cappellano. 
Vittormi. Prastaro. 

TROTTO A CESENA — Sulla ve¬ 
loce pista dell'ippodromo del Sa¬ 
vio di Cesena questa sera si corre a 
Campionato Esopeo di trotto. 10 
partenti: un indigeno. Ehm, quat¬ 
tro stranieri tra cui Micado C ed i 
migliori itatianiriiti tra cui Kenvil. 
A8BAGNALE — Nova equipaggi 
azzurri oggi in acqua m 8alg<o nel** 
finali dai mondiali di canottaggio. 
Quattro nei pesi leggeri a cmqu* 
nana categoria senior. Puntiamo 
coma al solito sugli Abbagnal*. ma 
anche gli altri «armn possono rag- 
giunger# il podio. 


Alle Universiadi un Andrei «cotto» 


è secondo come lo spadaccino Manzi 


Dal nostro inviato 

KOBE — «Non è un disonore perdere 
con un campione come lui. Però spe¬ 
ravo almeno di superare 1 21 metri». 
Alessandro Andrei, sconfitto dal ce¬ 
coslovacco Remiglus Machura che 
già lo aveva superato due settimane 
fa sulla pedana dello stadio Lenin a 
Mosca, e deluso delia medagll d’ar¬ 
gento nella finale del peso. Ed è delu¬ 
so due volte: perché na perso e per¬ 
ché ha perso con un gigante biondo 
che a Los Angeles non c'era. Remi- 
gius Machura ha scavalcato l'azzur¬ 
ro che guidava con 20.83 al terzo lan¬ 
cio (21,13) e la gara si è conclusa li. Si 
è parlato di pedana dura ma la spie¬ 
gazione delia sconfitta è un'altra — 
oltre quella, che potrebbe apparire 
ovvia, e cioè che (1 cecoslovacco sia 
più forte dell'azzurro — e sta nelle 
parole del campione olimpico alla 
domanda se non trovi che fa stagio¬ 
ne sia troppo lunga. »SI, — ha rispo¬ 


sto — è troppo lunga. Io con questa 
ho fatto 28 gare». Per la prima volta 
nella stagione non ha superato t 21 
metri e anche questo è un indice al¬ 
larmante. 

Remiglus Machura è un gigante 
con una simpatica faccia bionda. 
•Che sensazione prova neli'aver bat¬ 
tuto per ia seconda volta il campione 
olimpico»? La grande faccia bionda 
si illumina: «Una sensazione meravi¬ 
gliosa». »E che effetto le fa che a rap- 
resentare l'Europa in Coppa del 
fondo ci vada l'Italiano»? La simpa¬ 
tica faccia blonda si spegne e si fa di 
pietra. »Non fate a me questa do¬ 
manda. Fatela alia federazione euro¬ 
pea. a quella italiana e a quella ceso- 
slovacca». Al gigante biondo ia fac¬ 
cenda non va giu. 

Ma la vera delusione della gloma» 
ta non sta nella sconfitta del gigante 
toscano che ha comunque portato a 
casa una medaglia. La delusione ve¬ 


ra sta nella sciagurata corsa di Ste¬ 
fano Mei nella finale del 1.500 metri. 
Il ragazzo ha accettato una gara tat¬ 
tica senza mai preoccupar! di ralle¬ 
grare il ritmo. Ha fatto un tentativo 
dispendioso di uscire dalla trappola 
a metà del penultimo rettifilo. Ma 
era tardi e quando l'inglese Chris 
McGeorge e l’americano Adam Di- 
xon hanno lanciato l’attacco non è 
nemmeno riuscito a reagire. «Non 
avevo più le gambe». Chris McGeor¬ 
ge ha vinto per sette centesimi e ha 
fatto tra gli applausi il giro d’onore. 

La giornata ha dato una medaglia 
d’argento anche alia scherma con 
Roberto Manzi, romagnolo 26enne, 
battuto nella finale della spada dal 
sovietico Aleksandr Mozaev. uno 
schermitore che da ragazzo sembra¬ 
va un fulmine e che poi anziché ml- 

S Dorare si è spento. Ha ritrovato II 
(lento perduto sulla pedana di Ko- 
be. Il sovietico ha vinto nettamente 


(10 a 6). 

Delusione per la pallanuoto il cu) 
dia valanga tego¬ 
la. GU 


a appeso alia valanga j 
il deleritto Guatemala. ì 


futuro era ai 
slava con 
slavi hanno vinto 62 a 0 rendendo 
inutile l’ampia vittoria azzurra sulla 
Cina (20 a 9). Naturalmente l’enorme 
vittoria jugoslava ha fatto gridare al¬ 
lo scandalo. Ne) clan italiano si è 
convinti che 11 62 a 0 sta il frutto di 
una combine. Persa un’eccellente 
occasione di far bella figura. 

E andata male anche alla squadra 
maschile della pallavolo battuta 3-1 
dai Giappone. Ora te cose si fanno 
complicale. Bisognerà battere ia 
Grecia e batterla bene, a punteggio. 

Ieri a Kobe, nonostante il vento e 
la pioggia (ma pioveva acqua calda) 
l’afa era tremenda. Ed è per questa 
ragione che stamattina la maratona 
partirà quasi all’alba, tutti attendo¬ 
no il vincitore di New York, Orlando 

Pl2 "' ,,a Rtmo Mutumtcl 


Piasecki: 
200 m. di 
volata 
Fondriest 
è quinto 


Classìfica 


Classifica del mondiale di¬ 
lettanti di ciclismo su strada: 1) 
I.cch Piasecki (Poi), 4 ore 
18’39”, alla media oraria di km. 
41.059; 2) Johnny Weltz (Dan); 
3) Frank van de Vijver (Bel); 4) 
Brian llolm Sorcnssen (Dan); 
5) Maurizio Fondriest (Ita); 6) 
Paul Kimmage (Irl): 7) Geert 
Vandewalle (Bel); 8) Norbcrt 
Iluber (Aut): 9) Karl Myyrvlai» 
nen (Fin); 10) Ilartmut'Boltis 
(Rfg); 11) Mike Kluge (Rfg); 12) 
Falk Boten (Rdt); 13) Loie Le 
Flohic (Fra). 


Dal nostro inviato 

GAVERA DEL MONTELLO 
— Il polacco Lech Piasecki, 
che l’anno prossimo sarà del¬ 
la Del Tongo insieme a Mier- 
zejewski, già vincitore deila 
Corsa della pace, uno degli 
uomini rigenerati dall'ex 
campione del mondo Ry- 
szard Szurkowski, al quale 
quest'anno hanno affidato la 
nazionale di Polonia, è il 
nuovo campione del mondo 
del dilettanti. Ha dominato 
ieri sul circuito del Montello, 
con una volata possente ma¬ 
gistralmente impostata, il 
trentino Fondriest, che della 
corsa è stato uno dei più vi¬ 
vaci protagonisti, è finito 
quinto (primo degli italiani), 
restando fuori dal podio sul 
quale con Piasecki sono sali¬ 
ti il danese Weltz (secondo) e 
il belga Van De Vijver (terzo). 

La vittoria di Piasecki for¬ 
se è stata caratterizzata an¬ 
che da un pizzico di buoan 
sorte. Lo svedese Cristhlan- 
sen, un tipo In gamba, che 
non scherza davvero, a due¬ 
mila metri dal traguardo si 
era lanciato ed aveva preso 
un buon margine quando è 
finito a terra sbandando in 
curva. Da quel momento si è 
prospettata la conclusione in 
volata dove il polacco ha 
sfoggiato tutto il suo reper¬ 
torio: partito da lontano egli 
ha messo in fila il gruppo di¬ 
stanziandolo di un paio di 
macchine. Sulla corsa degli 
italiani è pesato notevol¬ 
mente un Incidente al sesto 
chilometro di corsa che ha 
decimato ia pattuglia di Gre- 
gori. Dopo appena 8' di gara 
in una caduta (poi ce ne sono 
state molte altre che hanno 
dato il là a una lunga pole¬ 
mica sui circuito ritenuto 
troppo stretto per un nume¬ 
ro così alto di partenti) sono 
rimasti infatti coinvolti 
quattro azzurri. Quando so¬ 
no tornati in corsa erano at¬ 
tardati di l’53" Vandelli, di 
2’42” Bugno, di 3’55" il cam¬ 
pione italiano Pelliconl e di 
4’35” Giupponl. La squadra 
azzurra rimaneva in buona 
posizione soltanto con Fon¬ 
driest e Ghiotto, trentino il 
primo vicentino l’altro. Una 
nuova caduta nel secondo 
giro assottigliava ancora la 
fila in testa alla corsa che 
passava in mano al gruppo 
dei più fortunati non elimi¬ 
nati dalle cadute, un gruppo 
sul quale tuttavia si riporta¬ 
vano con azione vigorosa an¬ 
che l’azzurro Vandelli e il so¬ 
vietico (vincitore deU’ultimo 
Giro d'Italia dei dilettanti) 
Uslamine. Gli altri tre azzur¬ 
ri coinvolti nella caduta, in¬ 
vece, abbandonavano. 

Mancavano 73 chilometri 
all’arrivo quando In testa al¬ 
la gara si vedeva anche 
Ghiotto che faceva carte di 
un quartetto di battistrada 
col francese Le Flohig, lo 
svedese Nilson e 11 danese 
Lilholt. Il loro vantaggio era 
di 42” a tre girl dalla conclu¬ 
sione ma ben presto veniva¬ 
no ripresi. All'offensiva si 

r rtava di nuovo un danese: 

il turno dì Weltz mentre 
Ghiotto deve rimediare ad 
una foratura. L’azione del 
fuggitivo si spenge sulla sali¬ 
ta deH’undiceslmo giro e 
prende l’iniziativa Fondriest 
che a 25 chilometri dalla 
conclusione è battistrada 
con 15” su un gruppetto. 
Escono dai gruppo li danese 
Alex Petersen, 11 polacco 
Piasecki, Io svedese Cri- 
sthiansen e il francese Le 
Flohig che Io raggiungono 
quando manca poco meno di 
un giro ai termine. I cinque 
si avvantaggiano rapida¬ 
mente e alla campana si pre¬ 
sentano con un margine di 
45". L'ultima salita non divi¬ 
de il quintetto. Per preparare 
la volata rallentano randa- 
tura e il gruppo riprende. Al¬ 
lunga con una azione pode¬ 
rosa Cristhlansen ma cade 
quando sembra lanciato 
davvero verso il successo so¬ 
litario. Si va alla volata: il po¬ 
lacco Piasecki parte al 200 
metri Invano contrastato 
daU'azzurro Fondriest che 
negli uRlml metri perde an¬ 
che la medaglia di bronzo. 

Eugenio Bomboni 
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Lettere e telefonate dopo il viaggio 



Proteste per il mare di Praiano, le parole usate per Napoli, gli 
affitti a Capalbio, Palbergo di Trecchina, l’intellettuale di Scalea 


Voleva essere solo un diario di viaggio. 
Fondato su dati e colloqui raccolti lungo la 
strada, ma soprattutto su suggestioni, im¬ 
pressioni personali. Non un’inchiesta appro¬ 
fondita, perché scrivere un articolo al giorno 
guidando da Ventimiglia a Trieste non con¬ 
sente. ovviamente, la famosa *completezza 
dell'informazione «. Davo per scontato, dun¬ 
que. che alcuni articoli avrebbero provocato 
reazioni, polemiche e dissensi. Puntualmen¬ 
te. tornando in redazione (e mai nella vita 
avevo apprezzalo quanto Milano fosse lonta¬ 
na dal mare, dopo un mese di sabbia e salma¬ 
stro...). ho trovato parecchie lettere e qualche 
messaggio telefonico. 

Tralascio, non per modestia ma perché, 
come si dice, non è funzionale al dibattito, di 
fare cenno alle lettere di chi si dichiara d'ac¬ 
cordo. di chi si è riconosciuto in certe descri¬ 
zioni di luoghi o nella denuncia di certe pia¬ 
ghe. limitandomi a ringraziare tutti per la 
pazienza e la gentilezza. Rispondo volentieri, 
invece, alle critiche, cominciando dalla più 
tipica e significativa. Il sindaco di Praiano, 
dottor Gagliano, si è molto risentito per 
quanto ho scitto sulla costiera amalfitana e 
in specie sul paese da lui amministrato, e ha 
telefonato in redazione affermando che 
sciocchezze e menzogne non fanno buon 
giornalismo. In particolare, il dottor Gaglia¬ 
no nega che a Praiano esistano parcheggi da 
lire quattromila, e che il mare sia sporco. 

Quanto al parcheggio, sono desolato di 
non poter mostrare al signor sindaco la rice¬ 
vuta, perché, essendo probabilmente abusivo 
o il posteggio o il posteggiatore, non me 
l’hanno data. Posso dargli solo la mia parola 
che all’interno del territorio di Praiano mi 
sono sta te chieste lire quattromila per lascia¬ 
re la macchina, scese a tremila dopo una bre¬ 
ve e gustosa trattativa. Quanto alla ricevuta, 
ho avuto l'impressione che la mia richiesta 
abbia sollevato nel posteggiatore un'irrefre¬ 
nabile ilarità. 

Riguardo a! mare, nel quale mi sono in¬ 
cautamente immerso, non è sporco. È sem¬ 
plicemente lurido. È stato, il sindaco di 
Praiano, a fare il bagno in una qualunque 
caletta del suo Comune? Ila visto o non ha 
visto centinaia di motoscafi con il motore 
acceso a un metro dalla riva, contro la legge 
e contro il senso civico? Ha visto o non ha 
visto il denso strato oleoso che galleggia vici¬ 
no alla riva ? E i rifiuti che. quando le corren¬ 
ti non cambiano idea, si accumulano contro 
le rocce? Invece di lamentarsi per le ovvie 
constatazioni di un turista di passaggio, per¬ 
ché il sindaco non riesce a far rispettare il 
di vieto di accendere il motore entro duecento 
metri dalla costa? Se gliene manca il potere. 
Iodica chiaramente: non c’è niente di male, e 
non sarà certo il primo amministratore im¬ 
potente a far rispettare le leggi. Faccia una 
bella pubblica denuncia (esistono, per esem¬ 
pio. le conferenze stampa) dicendo: signori, il 
mare di Praiano puzza di benzina e io non so 
più a che santo votarmi. Mi aiutate? Ma non 
creda, come accade tanto spesso sui litorali 
italiani, soprattutto durante il perìodo delle 
ferie, che negare i problemi serva a risolverli. 

Seconda protesta: un ricercatore del Cnr di 
Pozzuoli. Francesco De Candia, si è molto 
offeso per l'articolo sull’attraversamento in 
macchina del Golfo di Napoli. •Ridicolizzan¬ 
do i problemi che affliggono Napoli — scrìve 
il lettore — si offendono tutti coloro che 
spendono giornalmente energie morali e cul¬ 
turali per superare i grandi problemi che esi¬ 
stono e che nessuno, sia chiaro, vuole negare. 
Sono disarmalo dal livello dello scrìtto, che 
Pazzagha indicherebbe con inequivocabile 
gesto’. 

Caro De Candia, intanto sincere scuse per 
avere offeso Lei e «tutti coloro che spendono 
giornalmente ecc. ecc.«. Tuttavia sia gentile, 
e mi aiuti a risolvere un annoso problema di 
tecnica giornalistica, anche se le tocca ab¬ 
bassarsi al mio infimo livello. Se, come mi è 
capitato, un contrabbandiere le offrisse Mar- 
Iboro a 2500 lire il pacchetto, cioè 350 lire in 
più rispetto al monopolio di Stato, Lei che 
cosa scrìverebbe? Scelga tra queste due solu¬ 
zioni: riportare in tono divertito l'episodio, 
sperando che anche i lettori possano apprez¬ 
zarne l’essenza squisitamente umorìstica; 
oppure fermare la macchina e, dopo qualche 
minuto di commossa riflessione, dettare al 
giornale, in un empito di sdegno civile, la 
seguente frase: 'Ah, che pena e che mestizia 
Imbattersi nei guasti diffusi prodotti nel tes¬ 
suto sociale, culturale ed economico di Napo¬ 
li da uno sviluppo iniquo! Chi costrìnge 11 


povero scugnizzo ad arrabattarsi penosa¬ 
mente per guadagnare poche lire? Non resi¬ 
sto allo strazio e punto l’indice accusatore 
contro classi dirigenti corrotte e incapaci che 
da secoli sfruttano e abbrutiscono il popolo 
partenopeo «. 

Mi sembra che la prima soluzione, nulla 
togliendo a qualsivoglia riflessione sui pro¬ 
blemi di Napoli, consente almeno di rifuggi¬ 
re dall’insopportabile retorica, vacua e ipo¬ 
crita, che si usa spendere parlando del Sud. 
Io ho preferito spendere 350 lire in più e ri¬ 
partire, essendo improbabile che con un arti¬ 
colo scritto in un giorno potessi dare un vali¬ 
do contributo morale e culturale alla solu¬ 
zione della questone meridionale. Un po’ di 
leggerezza, caro De Candia, magari non fa 
bene, ma sicuramente non fa male. Al con¬ 
trario della retorica, che di male ne fa sem¬ 
pre, e tanto. 

Un altro lettore, Enzo Guercilena di Mila¬ 
no. pur apprezzando l’articolo su Capalbio. il 
paesino maremmano sede prediletta per le 
vacanze di un folto gruppo di intellettuali di 
sinistra, scrìve che 'bisognerebbe anche dire 
che le case in affitto costano un milione e 
mezzo al mese di luglio, te le lasciano spor¬ 
che e non funzionali, e il lunedi e il martedì di 
due settimane di luglio è mancata l’acqua 
senza preavviso. Nessuno dice niente, tanto 
meno gli intellettuali forse perché timidi, 
forse perché vogliono stare tranquilli, forse 
perché non sta bene, insomma legati dalle 
troppe teorie non riescono ad avere una bella 
pratica in comune con altri mortali per solle¬ 
citare un servizio indispensabile. Gli spa¬ 
ghetti però li mangiano-. 

Per quanto mi concerne, non ho scrìtto 
quanto costa affittare una casa a Capalbio 
soprattutto perché non l’ho chiesto. E riman¬ 
do Guercilena a quanto ho detto poco prima, 
cioè che gli articoli non potevano e non vole¬ 
vano avere il taglio di un’inchiesta organica 
ed esaustiva. Vorrei, in compenso, spendere 
qualche parola in favore degli intellettuali. 
Non tanto perchè hanno tutto il diritto di 
mangiare spaghetti (che cosa dovrebbero 
mangiare, scusi, solo pesce perché è ricco di 
fosforo?); quanto perché è lecito che, in va¬ 
canza, non si sentano nelle condizioni di spi¬ 
rito ideali per ispirare movimenti di massa 
sull’erogazicne dell’acqua. Dico in qualità di 
opinion maker. Come semplici cittadini, in¬ 
vece. penso proprio che, qualora mancasse 
nuovamente l’acqua, sarebbero dispostissi¬ 
mi a firmare una petizione insieme ad impie¬ 
gati, esercenti, operai e altri villeggianti: se 
l’anno prossimo torna a Capalbio. vedrà che 
anche gli intellettuali, sotto lo stimolo della 
sete, sono in grado di stupirla. 

Segnalazione doverosa per la gentilissima 
lettera dei gestori dell’albergo •La Casina 
Rosa» Trecchina, sopra Maratea. Da me 
indicate, con spontaneo entusiasmo, come 
uno dei più piacevoli ricoveri notturni incon¬ 
trati durante il viaggio. •Quanto avete offer¬ 
to al giornalista Serra per avere tanta pub¬ 
blicità?'. chiedono i malfidenti trecchinesi a 
quelli della •Casina Rosa-. Ammetto pubbli¬ 
camente di essere stato corrotto da un bis 
fuori programma di crostata al melone. Non 
capisco, però, perché gli altri albergatori del 
paese, invece di essere contenti per le parole 
di elogio spese cosi volentieri e coinvolgenti, 
come è ovvio, tutta Trecchina. si siano risen¬ 
titi. Un po’ di spirito di emulazione, e Trec¬ 
china diventerà famosa in tutta Italia per i 
suoi alberghi modello. 

Ultimissima risposta a Gennaro Serra, >7 
pittore di Scalea che — come ho scrìtto — si 
batte da anni contro la selvaggia speculazio¬ 
ne edilizia guidata da capitali mafiosi, sfi¬ 
dando persecuzioni, minacce e anche una 
bomba sotto casa. Si è seccato perché l’ho 
definito 'piccolo intellettuale cattolico'. 
Chissà perché. Non mi pare che nessuno del 
tre attributi sia da considerare offensivo. In¬ 
tellettuale è chi fa organicamente cultura, 
come mi sembra faccia, e molto bene, Gen¬ 
naro Serra; 'piccolo' era soprattutto per di¬ 
stinguerlo dai tanti 'grandi' che potrebbero 
fare di più e fanno invece la centesima parte 
di quanto, con mezzi tenaci e modesti, riesce 
a fare lui; 'Cattolico', poi, non mi sembra un 
epiteto, soprattutto quando lo si è con fede e 
impegno in una zona nella quale ci si genu¬ 
flette in uguel misura davanti all’altare e da¬ 
vanti alla pantofola dei potenti. 

E spero, con questo, di avere chiuso, anche 
se non tutti saranno contenti. Il prossimo 
viaggio, comunque, lo faccio all’estero. 

Michele Serra 


Botha non concede niente 


Tanto più che di fronte a quello che i tre 
hanno sentito dai dirigenti del regime razzi¬ 
sta c’è l’esperienza degli incontri (e anche del 
mancati incontri) con i rappresentanti della 
popolazione nera e del movimento antirazzi¬ 
sta; e qui non c'è margine per incertezze o 
tergiversazioni. Due appaiono gli elementi 
centrali: la ferma richiesta di Desmond Tutu 
perché ia Cee imponga subito sanzioni ai Su- 
dafrlca — con la speranza, ha aggiunto, che 
altri Paesi seguano il suo esempio — come 
unico mezzo concreto di pressione su un re¬ 
gime che, se lasciato fare, porterà in breve 
tempo il Paese alla catastrofe; e il rifiuto del 
Fronte democratico unificato (la maggiore 
coalizione di organizzazioni antl-apartheid) 
di Incontrare i tre ministri degli Esteri, rifiu¬ 
to motivato dal fatto che agli inviati della 
Cee non è stato consentito di incontrare i 
dirigenti del Fronte che si trovano in carcere 
(e, di conseguenza, anche dal fatto che i mi¬ 
nistri della Cee abbiano subito questa impo¬ 
sizione). La messa al bando delle organizza¬ 
zioni anti-razzlste «costringe chi ha sempVe 


operato alla luce del sole a rifugiarsi nella 
clandestinità o forse ad adottare altri meto¬ 
di*, afferma il comunicato del Fronte; ed è 
anche questa una chiara lezione per gli in¬ 
viati della Cee. 

Va ricordato che anche il vescovo anglica¬ 
no Desmond Tutu aveva espresso la sua «ri¬ 
luttanza» ad incontrare Andreotti, Poos e 
Van den Broek dopo che a questi era stato 
impedito di vedere Nelson Mandela; tuttavia, 
nella posizione di legalità, sia pur precaria, 
in cui Tutu può ancora operare, egli ha rite¬ 
nuto di non lasciar cadere l’occasione per di¬ 
re ai rappresentanti della Comunità le chiare 
parole di cui sopra si è riferito. Diversa, com¬ 
prensibilmente, la posizione di chi, come il 
Fronte, con l’arresto di tanti suol dirigenti, 
già da ora si trova sotto la morsa di una re¬ 
pressione sanguinaria e spietata. 

Una repressione che ha raggiunto il suo 
punto culminante con il massacro compiuto 
nei giorni scorsi nei principali «ghetti neri», 
ne) tentativo — rivelatosi vano — di soffoca¬ 
re le manifestazioni popolari contro il razzi¬ 


smo e l’apartheid e per la liberazione di Nel¬ 
son Mandela. Ieri intanto cinquantamila 
persone hanno partecipato ai funerali di 18 
vittime della repressione governativa, all’in¬ 
terno dello stadio di Duncan, nel pressi di 
East London. 

Gli ultimi terribili episodi di violenza poli¬ 
ziesca e di enorme tensione sono cominciate 
mercoledì scorso, giornata di lotta e di prote¬ 
sta nel corso della quale un grande corteo 
avrebbe dovuto raggiungere pacificamente il 
carcere In cui lo stesso Mandela è rinchiuso 
da venti anni. E se la manifestazione non si è 
svolta pacificamente, come intendevano le 
organizzazioni antisegregazioniste che l’ave¬ 
vano promossa, ciò e avvenuto solo per la 
furia sanguinaria del governo e dei suoi stru¬ 
menti repressivi. 

Per stroncare la manifestazione è stato 
messo in atto di tutto: dagli arresti preventi¬ 
vi, primo fra tutti quello del reverendo Allan 
Boesak, alla messa in stato di assedio del 
ghetti neri, con l’impiego di centinaia e cen¬ 
tinaia di uomini e del mezzi blindati. E quan¬ 


do la popolazione nera è scesa egualmente In 
piazza, ed anche presso il carcere di Mandela 
si è formato un folto corteo, si è passati alla 
caccia all’uomo, alle aggressioni selvagge, 
alle sparatorie ad alzo zero contro i manife¬ 
stanti inermi, contro uomini, donne e ragazzi 
colpevoli solo di avere la pelle nera. Il bilan¬ 
cio è noto: tragico fin dalle prime ore, quando 
sembrava che i morti fossero «soltanto» nove, 
è salito poi di giorno in giorno fino alia pau¬ 
rosa cifra di 33 vittime, e forse anche di più. 

Ieri nei ghetti neri c’era una relativa cal¬ 
ma, ed era comprensibile, dopo tre giorni 
ininterrotti di scontri, di violenza, di sangue. 
Ma la calma di ieri non vuol dire che la lotta 
si sia spenta, tutt’altro. Ed oggi la maggio¬ 
ranza nera farà sentire di nuovo la sua voce, 
la sua protesta, la sua volontà di riscatto. 
Con lo sciopero di oltre 60 mila minatori del¬ 
l’oro e del carbone, che incroceranno le brac¬ 
cia in tutte le miniere i cui dirigenti non han¬ 
no concesso gli aumenti richiesti dai sinda-, 
cati. 


ze, il convoglio viaggiava a 
una velocità di cento km 
orari in un tratto lungo il 
quale non avrebbe dovuto 
superare l 30, per via dei la¬ 
vori in corso sulla linea. Lo 
stesso macchinista, Jean 
Yves Brisset di 37 anni, ha 
ammesso di aver affrontato 
la curva d’uscita da Argen- 
ton-sur-Creuse a velocità ec¬ 
cessiva. L’uomo è stato arre¬ 
stato. 

Il convoglio era composto 


Scontro 

da una motrice e 14 vetture, 
per lo più adibite a vagoni 
ietto e cuccette. I passeggeri 
rimasti incolumi sono circa 
300, molti dei quali ricovera¬ 
ti a seguito dello schoc subi¬ 
to. Le prime notizie parlava¬ 
no di 9 vittime, poi di 20, 30; 
infine si è indicato un bilan¬ 
cio più pesante, superiore al- 


fra treni 

la quarantina di morti. Nel 
soccorsi si sono prodigati, al¬ 
la luce delle fotoelettriche, 
alcune centinaia di persone 
tra pompieri, gendarmi e 
abitanti delia zona. Ai loro 
occhi una scena terrìbile, 
con ì poveri corpi straziati 
delle vittime, incastrati nelle 
lamiere schiacciate dal terri¬ 
bile urto frontale tra le car¬ 


rozze deragliate e il postale 
che sopraggiungeva in senso 
inverso. Il primo ministro 
Laurent Fabius ha inviato 
sul posto il sottosegretario ai 
trasporti Jean Auroux. 

Si tratta del terzo disastro 
che colpisce le ferrovie fran¬ 
cesi negli ultimi due mesi. Il 
5 luglio l’espresso Le Havre- 
Parigl investì un autoartico¬ 
lato rimasto bloccato al pas¬ 
saggio a livello di Saint Pier¬ 
re di Vauvray, nell’Eure, 
provocando 8 morti e 55 feri¬ 


ti. Il 3 agosto un treno pas¬ 
seggeri e un’automotrice si 
scontrarono frontalmente 
presso Flaujac, nel diparti¬ 
mento del Lot, su una linea 
secondaria a binario unico 
ili seguito a un errore del ca¬ 
postazione. 32 persone perse¬ 
ro la vita, altre 165 rimasero 
ferite. 

Il sottosegretario Auroux 
ha annunciato che si proce¬ 
derà ad un’immediata verifi¬ 
ca dell'intero sistema di si¬ 
curezza della rete ferroviaria 


francese, lungo la quale 
transitano ogni anno circa 
ottocento milioni di passeg¬ 
geri. «Abbiamo avuto tre 
grossi incìdenti di seguito — 
ha commentato — e sono 
troppi». 

All’inizio del secolo la 
Francia fu teatro di uno dei 
più impressionanti disastri 
della storia. Il 12 dicembre 
del 1917 ottocento soldati 
che viaggiavano su una tra¬ 
dotta militare persero la vita 
nei pressi di Grenoble. 


Dibattito Pei 


spettive che provocano le in¬ 
quietudini e gli interrogativi 
e che caricano il prossimo 
congresso, mi pare, di signi¬ 
ficati e di responsabilità par¬ 
ticolari. 

Nel dibattito, dall'interno 
e dall'esterno, è venuta a 
questo punto una sollecita¬ 
zione: è impossibile che cam¬ 
bi la collocazione dell'attua¬ 
le partito comunista perché 
•antisistema', perchè il suo 
programma vero consiste 
nella 'fuoriuscita' dal capi¬ 
talismo. La sollecitazione 
viene anche da importanti 
settori della cultura (Quan¬ 
tum mutati ab illis! Per tutta 
una stagione la sollecitazio¬ 
ne è stata rivolta in senso in¬ 
verso. Ma questo è un altro 
discorso). 

Credo che occorra rigetta¬ 
re il provincialismo e il cieco 
pregiudizio. Quelli, per 
esempio, di chi nasconde le 
diversissime forme storiche 
che ha preso 11 capitalismo, e 
quelli di chi pensa davvero 
che con questa società si è a 
fine corsa, nella storia uma¬ 
na; che si chiude il cerchio, 
con il raggiungimento dello 
stato, perfetto, di natura; che 
oltre l’orizzonte del capitali¬ 
smo contemporaneo c’è il 
vuoto e il nulla. Lo stato del 
mondo reale, almeno, do¬ 
vrebbe rendere tutti più av¬ 
vertiti e prudenti. 

Ma la discussione non è 


peregrina, concordo con il 
compagno Lanfranco Ture], 
qui intervenuto, su di ciò per 
ultimo. Purché non assuma 
un carattere involontaria¬ 
mente comico o accademico 
bisogna riempirla però di 
contenuti. Il contenuto della 
questione, che ha a che fare 
con elementi profondi della 
nostra strategia, e con il pro¬ 
blema stesso della nostra 'le¬ 
gittimità', ho sempre credu¬ 
to (sbagliando?) che si ridu¬ 
cesse al pronunciamento 
chiaro (non solo a parole, na¬ 
turalmente) intorno alle se¬ 
guenti cose: la democrazia, 
come sistema di regole uni¬ 
versalmente valide che han¬ 
no trovato la loro forma più 
sviluppata in Occidente; il 
mercato, come regolatore 
economico e sistema di liber¬ 
tà (non l’unico, e con la ne¬ 
cessità di permanenti corret¬ 
tivi profondi, previsti del re¬ 
sto anche dalla Costituzio¬ 
ne). 

Ci siamo pronunciati 
chiaramente. Abbiamo pra¬ 
ticato, dove deteniamo una 
maggioranza ed una egemo¬ 
nia, l’una e l’altro. Dal punto 
di vista della democrazia e 
del mercato, le *zone rosse » 
del Paese valgono media¬ 
mente più delle altre. Eppu¬ 


re, lo sa bene Turci, questo 
non basta oggi neppure ad 
attenuare, anche localmen¬ 
te. le difficoltà di una politi¬ 
ca unitaria. 

Dire addio al socialismo? 
A Bad Godesberg, effettiva¬ 
mente, la socialdemocrazia 
tedesca in un famoso con¬ 
gresso creò le condizioni, 
forzando il tema, del suo av¬ 
vento al governo (preceduto 
dal periodo della 'Grande 
coalizione'). Però anch’essa 
si avvia oggi ad un congresso 
carico di nuovi contenuti. Mi 
pare che nessuna forza signi¬ 
ficativa della sinistra euro¬ 
pea smanii per il 'socialismo 
reale », né che pensi a rove¬ 
scia menti rivoluzionari. Mi 
pare però che le più consape¬ 
voli tentino di affrontare, tra 
mille difficoltà, i nuovi pro¬ 
blemi reali, che riguardano 
regime democratico e carat¬ 
teri dello sviluppo. ■ - . - - 

Queste forze consapevoli 
sanno: 

l)Che la tendenza che por¬ 
ta una quota decrescente di 
abitanti dei paesi industria- 
lizzati a consumare una quo¬ 
ta incontrollabilmente cre¬ 
scente di beni, di energia, di 
risorse non rinnovabili crea 
emarginazione entro quei 
paesi, e contribuisce ad ag¬ 


gravare Insopportabilmente 
tuttiigrandi divari nel mon¬ 
do. 

2) Che la tendenza dei pae¬ 
si più potenti, in primo luogo 
degli Usa, ad accelerare il 
riarmo, e a militarizzare una 
parte crescente dell’econo¬ 
mia, della politica, della 
scienza, è una tendenza po¬ 
tenzialmente catastrofica. 

3) Che l'innovazione tec¬ 
nologica e la diffusione di si¬ 
stemi complessi (esempio: 
l’informatica) rivoluzionano 
la società e impongono solu¬ 
zioni rinnovate di controllo, 
governo, decisione democra¬ 
tica. 

4) Che il punto di vista am¬ 
bientale ed ecologico non è 
più un lusso, ma una neces¬ 
sità, per poter pensare lo svi¬ 
luppo senza bloccarlo su 
contraddizioni insolubili. 

5) Che lo Stato sociale, la 
massima realizzazione di 
quella che Ralf Dahrendorf 
chiama Detà socialdemo¬ 
cratica', è in crisi, e non è 
possibile proporre semplice- 
mente, ancora, l’estensione 
quantitativa dei benefici e la 
illimitata socializzazione dei 
servizi su cui, per tutta una 
fase, la sinistra in Europa ha 
costruito la sua politica rin¬ 
novatrice e le sue fortune. 

Un nodo duro di problemi, 
che in Italia assumono parti¬ 
colari aspetti nazionali: la 
dipendenza da altrui tecno¬ 


logie ed altrui strategie eco¬ 
nomiche; l’aggravamento 
drammatico di una contrad¬ 
dizione, la questione meri¬ 
dionale, che mina la stessa 
compagine nazionale; 'il 
ruolo regressivo — sono pa¬ 
role di Reichlin — che ormai 
il bilancio dello Stato ha as¬ 
sunto non solo rispetto agli 
impieghi produttivi e, quin¬ 
di, alla possibilità di fare una 
politica per l’occupazione, 
ma rispetto alla distribuzio¬ 
ne del reddito'. 

Io non credo che le nostre 
attuali difficoltà derivino da 
un eccesso di tensione tra¬ 
sformatrice che noi intro¬ 
durremmo nel sistema, per 
esso Insopportabile e tale da 
negare in via di principio 
una alternativa di governo. 
Le difficoltà, mi pare, hanno 
altre origini. 

Le 'riforme' che nel tra¬ 
scorso decennio recano an¬ 
che, in una certa misura, la 
nostra firma, devono già es¬ 
sere •riformate », ed hanno 
provocato spesso più delu¬ 
sione che consenso: da quella 
sanitaria a quella dell’equo 
canone, fino alle leggi di ri¬ 
strutturazione industriale, J 
piani di sviluppo agrìcolo 
ecc. Le nostre proposte, i no¬ 
stri concreti programmi, su 
questioni cruciali (faccio so¬ 
lo l’esempio delle riforme 
istituzionali) hanno tardato, 
magari dopo lunghe perma¬ 


nenze nel limbo dell’incer¬ 
tezza, e ancora tardano. La 
pressione e la continuità del 
movimento di massa (e non 
solo per responsabilità no¬ 
stra: Inoffensiva conserva- 
trice».non è stata poca cosa e 
inincidente) si è allentata, è 
refluita. Una certa rigidità 
nel cogliere i mutamenti di 
posizione delle altre forze po¬ 
litiche, se non ha intaccato 
alla radice la nostra forza or¬ 
ganizza tiva ed elettorale, ha 
però fortemente limitato la 
•potenza di coalizione' del 
Pei, restato spesso solo. 

Se si riconduce alla realtà, 
il nostro dibattito diventa al¬ 
lora appassionante, c’è ma¬ 
teria per quel rinnovamento 
profondo che ci è imposto 
dallo sviluppo tumultuoso 
delle cose. Ed il necessario 
rinnovamento è possibile se 
la discussione non è di noi su 
noi stessi, magari con la par¬ 
tecipazione straordinaria di 
mecenati ed ospiti esterni, 
ma sulla società che muta e 
sulle esigenze del Paese. 

L’obiettivo politico è cer¬ 
tamente quello allora di una 
proposta che abbia la forza 
di un programma di gover¬ 
no, con il fine, intanto, di 
una alleanza per l’alternati¬ 
va e di una fuoriuscita dal 
pentapartito. Non poca cosa, 
per una discussione e per un 
congresso. 

Fabio Mussi 


munisti trovarla. Cosa sarebbe 
il nostro partito, la sinistra ita¬ 
liana. la democrazia nel nostro 
paese, se venisse a mancare 
f- Unità-* 

Il mio vuole essere pertanto 
un pressante invito non tanto 
alle sezioni di partito che stan¬ 
no facendo, come sempre. il lo¬ 
ro dovere, quanto un invito ai 
singoli compagni. 

Si tratta di un compito ur¬ 
gente. primario. 

Dopo la Liberazione, 40 anni 
fa. il compagno Togliatti di¬ 
chiarò con orgoglio: -Non c’è 
paese, non c’è contrada dove 
non ci sia un cippo a indicare 
che li è morto un comunista 
per la libertà e l’indipendenza 
dell'Italia-. 

Se siamo diventati quella 
grande forza politica che sia¬ 
mo oggi è perché sempre , dal 
1921 in avanti, e in ogni situa¬ 
zione. abbiamo compiuto il no- 


11 milioni 

stro dovere nei confronti della 
classe operaia, del popolo ita¬ 
liano, della democrazia con 
una linea politica corrispon¬ 
dente al tempo storico in cui 
abbiamo lottato. 

E per questo che con Talle¬ 
gato assegno di 11 milioni vo¬ 
glio ricordare una decina di co¬ 
munisti bresciani caduti nella 
lotta, che sono parte delle cen¬ 
tinaia di comunisti bresciani, 
delle decine e decine di mi¬ 
gliaia di comunisti italiani ca¬ 
duti. E certamente la loro vita 
valeva molto di più dei milioni 
ccn i quali li ricordiamo. 

E necessario, è indispensa¬ 
bile. che i tanti compagni ca- 


all’Unita 

duti siano ricordati degna¬ 
mente. Fraternamente 

Italo Nicoletto 

Ecco i compagni che voglio 
ric ordar e: ANGELO MU- 

CHETTI di Montichiari (Bre¬ 
scia), dirigente provinciale del¬ 
la federazione giovanile comu¬ 
nista bresciana, diffusore 
dell’»Unità» negli anni 
1925-1926-1927, morto nelle 
carceri di Brescia per Tbc nel 
maggio 1928 a 19 anni dopo un 
anno di detenzione: BATTI¬ 
STA PREMOLI di Pontevico 
(Brescia), combattente nella 
brigata Garibaldi in Spagna, 
caduto nella difesa di Madrid 
nel novembre 1936 a 39 anni: 
ARNALDO DALL’ANGELO di 
Brescia, già ardito del popolo, 
militante comunista dal 1933, 


confinato a Ponza, organizzato- 
re del partito del quartiere Car¬ 
mine, trucidato dai fascisti nel 
novembre 1943 a 38 anni; MA¬ 
RINO MICHELI di S. Eufemia 
(Brescia), iscritto al Pei dal 
1936, primo comandante dei 
Gap (Gruppi Azione Patriotti¬ 
ca) di Brescia, caduto in com¬ 
battimento nel marzo 1944 a 35 
anni; GINO ABBIATI di Bre¬ 
scia, fondatore del partito nel 
1921, carcerato, processato, 
confinato, dirigente del Pei a 
Brescia e a Milano, partigiano 
combattente, fucilato dai nazi¬ 
fascisti nel giugno 1944 a 47 an¬ 
ni, medaglia d argento al valor 
militare; ANGELO DELAI di 
Desenzano (Brescia), partigia¬ 
no nella Francia del sud per tre 
anni. Catturato dai nazisti nel 
1944, deportato nei campi di 
sterminio in Germania dove è 
morto a 29 anni; GIOVAN 
BATTISTA GARDONCINI di 


Gardone V.T. (Brescia), co¬ 
mandante della II divisione 
d'assalto Garibaldi operante 
nelle valli di Lanzo, catturato 
in «.cmbattimento, fucilato a 
Torino nell’ottobre 1944 a 49 
anni, medaglia d’oro al valor 
militare; FRANCESCO BER- 
TUSSI, coltivatore diretto di 
Marcheno (Brescia), dirigente 
dell'organizzazione comunista 
della Valle Trompia nel corso 
della guerra di Liberazione, ca¬ 
duto nel compimento del suo 
dovere nell’ottobre 1944 a 30 
anni; GIUSEPPE VERGINEL¬ 
LA di S. Croce di Trieste, com¬ 
battente nella brigata Garibal¬ 
di in Spagna nel 1937-1938, 
partigiano in Francia dal 1941 
al 1943, comandante nel 1944 
della I22* brigata di assalto Ga¬ 
ribaldi operante in Valle Trom¬ 
pia (Brescia). Catturato dai na¬ 
zifascisti, torturato, assassina¬ 
to nel gennaio 1945 a 37 anni. 


Medaglia d’argento; ARMAN¬ 
DO LOTTIERI di Bagnolo 
Mella (Brescia), rappresentan¬ 
te del Pei nel comitato provin¬ 
ciale di liberazione nazionale, 
assassinato dai nazifascisti nel 
marzo 1945 a 35 anni; GIUSEP¬ 
PE GHEDA di Brescia, operaio 
della OM, vicecomandante del¬ 
la 122* brigata d’assalto Gari¬ 
baldi, caduto in combattimen¬ 
to il 19 aprile 1945 a 19 anni. 
Medaglia d’argento al valor mi¬ 
litare; ALGIIISIO BOTTA- 
RELLI di Nuvolera (Brescia), 
attivo militante comunista, ca¬ 
duto in combattimento contro 
ruppi di tedeschi nei giorni 
ella Liberazione dell’aprile 
1945. Aveva 50 anni; MARZIA¬ 
NO GIRELLI di Gambara 
(Brescia), assassinato nel 1949 
nel corso del grande sciopero 
dei salariati agricoli, aveva 56 
anni. 


Padre Pintacuda 


dei piagnistei: il lutto e il dolore 
infatti dovranno rappresentare 
le molle per agire nel modo giu¬ 
sto. Quest’impegno deve essere 
assunto dal ministro Scalfaro 
che delle forze di polizia è pri¬ 
mo responsabile ma anche dal¬ 
l'intero governo. Noi insistia¬ 
mo sul concetto di professiona¬ 
lità intesa sia come bagaglio di 
competenze investigative sia 
come vero e proprio bagaglio 
etico. Dunque non basta invia¬ 
re qui gli squadroni dal Nord 
Italia: è ormai indispensabile 
che nei nost ri "uffici” di polizia 
il cittadino possa vedere come 
all’iniemo di una casa di vetro. 
Se Palermo è una trincea, e 
purtroppo io è diventata, a 
maggior ragione non può esser 
considerata la "stazione d’arri¬ 
vo’’ di magistrati o poliziotti 
che non sentano fino in fondo il 
loro impegno come "missione”. 
E questa a mio giudizio la lezio¬ 
ne d'agosto, l’unico modo di far 
tesoro delle accorate e circo- 
stanziate denunce del padre 
della fidanzata del commissa¬ 
rio Montana o della mamma di 
Cassarà. E la lezione che ci vie¬ 
ne dalla dura contestazione a 
Scalfaro durante i funerali del 
giovane agente Antiochia». 

— Comportamenti cristalli¬ 
ni delle forze dell’ordine. 
Piena assunzione di respon¬ 
sabilità da parte dello Stato, 
del governo, di un ministro. 
Ma non solo di repressione e 
fatta la lotta alla mafia. 
Infatti. Quando continuiamo 
a ripetere che lo Stato deve es¬ 


sere presente in Sicilia, non de¬ 
ve dare la sensazione di essere 
“contro”, poiché ha il dovere di 
promuovere la fiducia dei suoi 
cittadini, pensiamo ad una 
grande progetto economico e 
sociale che se ormai è sulle lab¬ 
bra di tutti non si è ancora tra¬ 
dotto in misure concrete». 

— C’è un ritornello che 
qualche esponente delle 
istituzioni considera la for¬ 
mula magica per giustifi¬ 
care la forza della mafia ap¬ 
pena commette un nuovo 
delitto, una nuova strage: la 
nostra lotta — dice qualcu¬ 
no — e il risultato di vittorie 
e sconfitte alterne. Il fatto è 
che oggi stiamo forse viven¬ 
do una fase di riflusso del 
consenso di massa attorno 


all’iniziativa antimafia. 

Che ne pensa, padre? 

•Più che di riflusso parlerei 
di una specù di sbandamento. 
Non siamo ancora al fuggi-fug¬ 
gi, ma lo sbandamento, bisogna 
ammetterlo, c’è stato. Molti 
che portavano delle bandiere 
sembra che all’improvviso le 
abbiano ammainate. Molti lea* 
ders. intellettuali, rappresen¬ 
tanti del mondo cattolico e del¬ 
la stessa magistratura sono sta¬ 
ti usurati dal tempo o schiac¬ 
ciati da un peso più forte delle 
loro spalle. La vocazione ad es¬ 
sere eroi è di pochi e questa lot¬ 
ta — non nascondiamolo — ri¬ 
chiede anche la presenza di 
eroi. È amaro dirlo: dall’ucci¬ 
sione del giudice Chinnici ad 
oggi è diventato sempre più dif- 


Altre adesioni per ii corteo 
di Palermo contro la mafia 

Si moltiplicano le adesioni alla manifestazione del 3 settem¬ 
bre contro Ja mafia. Nelle ultime ore sono giunte quelle di Sergio 
Matlarella, commissario per la De in Sicilia, di Renzo Imbeni, 
sindaco di Bologna, di Laura Betti, attrice, di Ugo Attardi, arti¬ 
sta, del consiglio di azienda dellTtalcable di Torino e del Nuovo 
Pignone di Bari, del sindaco di Napoli Damato, det consiglio 
provinciale del capoluogo campano, del presidente del Consiglio 
regionale della Calabria, del presidente della commissione anti¬ 
mafia, l’on. Abdon Alinovi (Pei). Proprio il parlamentare nel- 
i annunciare la sua adesione al corteo di Palermo ha ricordato 
ieri che da sei mesi giace in Parlamento una relazione seria e 
ricca sulla mafia. Alinovi toma a chiedere che sia fissata quanto 
prima la data del dibattito parlamentare che potrebbe essere 
molto utile nella battaglia contro le cosche. 


ficile trovare persone disponi¬ 
bili ad andare in giro per le 
scuole siciliane a parlare di ma¬ 
fia ai ragazzi. Non giova all'opi¬ 
nione pubblica constatare che 
mentre si richiedeva coraggio 
tornavano alla ribalta invece gii 
uomini politici vecchi espres¬ 
sione dei legami antichi. Anche 
se di contro va detto che alle 
ultime elezioni la Sicilia ha per¬ 
duto una buona occasione per 
far sentire in modo più incisivo 
la sua voce. Però quello che di¬ 
co non deve farci sottovalutare 
ciò che e accaduto di immensa¬ 
mente^ positivo». 

— È diffìcile accorgersene 
in questi giorni a Palermo— 
•Non dimentichiamo che ap¬ 
pena un anno fa, proprio di 
questi tempi, i palermitani era¬ 
no rappresentati da un sindaco 
cianciminiano e che quella cor¬ 
rente si muoveva a suo agio nel¬ 
le stanze det Palazzo di Città. 
Oggi la situazione del Comune 
potrebbe cambiare. Ecco che 
cosa intendevo dire a luglio 
quando guardavamo all’elezio¬ 
ne del nuovo sindaco Leoluca 
Orlando come ad una timida 
"speranza”. Una speranza cl.e 
potrà affievolirsi quando in au¬ 
tunno si tornerà ad affrontare 
il nodo dei grandi appalti. Ma 
potrà anche diventare molto 
più che una semplice speranza 
se quella linea di pulizia e rigo¬ 
re, preannunciata per ora dalle 
buone dichiarazioni e dalla 
stessa presenza di Orlando, non 
sarà costretta a ripiegare. In tal 
senso ho una sola angoscia: che 


alla lunga Orlando possa appa¬ 
rire anche lui "isolato". Inten¬ 
diamoci: Palermo è a un bivio. 
Non è più sotto il tallone, non è 
più dominata. Il potere mafio¬ 
so. sopratutto dopo i durissimi 
colpi subiti a seguito delle di¬ 
chiarazioni di Buscetta e degli 
altri pentiti, con gli arresti an¬ 
che di alcuni intoccabili, non è 
più un potere legittimato. Il bi¬ 
vio sta proprio in questo: città 
vivibile? O città destinata a 
tornare in braccio alla specula¬ 
zione e ai soprusi? Non dobbia¬ 
mo desistere: la Palermo degli 
onesti deve tornare ad assedia¬ 
re quella de) potere losco e ma¬ 
fioso». 

— Si e affievolita la voce del 

cardinale Pappalardo? 

Qualcuno fa notare che la 
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64 7 3345 54 
86 53488045 
66 4 7 65 57 
3587 326961 
4 73 2 5944 
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LE QUOTE: 

ai punti 12 L. 21.966.000 
ai punti 11 L. 669.000 
ai punti 10 L. 68.000 


sua coraggiosa omelia su 
Sagunto espugnata dai bar¬ 
bari risa le a tre anni fa— 
(Anche noi siamo la Chiesa». 
Cosa vuol dire, a tre anni 
dalla strage di via Carini, 
tornare a manifestare il 3 
settembre? 

•Non ci spinge il ricordo del¬ 
la storia, bensì il ricordo di 
quanto abbiamo vissuto in pri¬ 
ma persona, di ciò che Dalla 
Chiesa rappresentò per la no¬ 
stra citta. In via Carini si cele¬ 
brò il battesimo de» “palermi¬ 
tani onesti”. la cui speranza 
non mori quel giorno, come 
qualcuno ingenuamente scrisse 
in un cartello. Il 3 seitembre sa¬ 
rà manifestazione di una gran¬ 
dissima famiglia, quella che an¬ 
cora vuole sperare e riflettere». 

Saverio Lodato 
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